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CRONACA

VOLUME SECONDO
QUADERNO

XI

(Alcune pagine del quaderno XI all’inizio sono state strappate e bruciate per ordine di Gesù)


? ‑? ‑ 1975

   Quei che sono di ghiaccio ti portano lo zucchero filato, 

per far che il clero non venga sgridato. 

La Chiesa non è inferma, ma sol è ferma.


18‑9‑1975

   Entra qui un coniglio, credendo di rimanere qui accovacciato 

e di girare, ma subito vien preso per una zampetta. 

Così vedrete domani mattina chi vi aspetta. 

E' un coniglio, non è una lepre: 

vi raccomando di aprire per tempo le palpebre 

per riconoscere per bene chi è. 

Se riconoscerete che coniglio è,  

riconoscerete anche la coniglia e chi spia e chi vigila 

e chi vorrebbe accostarsi e non osa. 

Ma sappiate che non si riposa!

   Viene una mascherato e dice in dialetto (ma fa apposta): 

‑Ca' de sura o ca' de sota? 

On golai o on golai miga la borsa? 

Com'ela ché la fasenda? 

Cosa disel 'ol vescof de Bresa?

[=Dobbiamo andare in casa di sopra o in quella di sotto? 

L'avete o non l'avete la borsa? 

Com'è qui la faccenda? Cosa dice il vescovo di Brescia?]

   E Alceste: ‑A me non interessa! 

   E Gesù:

‑Son Io che parlo. E' inutile fare confronti. 

Dite piuttosto che siete pronti, se volete essere aiutati! 

Non vorrete aspettare fino a che la forza astrometrica 

vi abbia a cresimare! 

Bisogna quelle questioni lì scartare, ascoltare, meditare 

e mettersi sul serio ad istruire 

e dei falli commessi starsi pentire.

   Un’ improvvisata cartolina vi mette sull'attenti. 

V'accorgerete di quelli che sono svelti e svegli, 

di quelli che vanno in cerca dell'aratro d'oro 

e di quelli che hanno ancora sonno 

e così venir qui non possono. 

Però un po' si stanno dimenticare di aver la scusa

che hanno troppo da fare, 

perché è tutta estate che attorno stanno andare. 

Domanderanno se fate uso di cipria, di belletto, 

se portate nella borsetta lo specchietto, 

se andate al cinema e andate tardi a letto. 

Guardate che questo é un pretesto 

per voler sapere quello che fate qui dentro, chi aspettate 

e se il Divin Maestro ai preti  rubate.


21‑9‑1975

   Che spavento ha avuto il padre Gianluigi! 

Quando con un confratello ha parlato di verginità assoluta, 

l'altro si è levato i pantaloni ed in camicia è scappato. 

Lui l'ha chiamato, l'ha richiamato. 

E l'altro, picchiandosi le mani sul capo, ha detto: 

‑Vengo, ma non parlar più di quella cosa! 

Se dici ancora una parola, mi getto nel torrente. 

Dillo ad Alceste!

    A don Giovanni (ma è Amintore) scotta il bigliettino, 

e ha detto alla sua sorella [=sorella di un sacerdote] 

di farglielo incontrare, che lui in casa con gli occhi chiusi 

lo sta aspettare. 

E prega la Madonna che abbia ad andare a prenderlo, 

il suo biglietto.

   Una pecora con un cofanetto sopra la schiena entra qui; 

e, siccome vede che qui non si accetta, lo lascia sopra 

la finestra.

Cosa contiene? La rete per prender dentro l'arciprete. 

Dice che è il curato che l' ha preparata e ha detto di portarla qui,

sicuro che fate presa. 

Vedrete anche voi, perché le finestre [dell'ospizio] sono due: 

una guarda sul cortile e l'altra verso via Castello. 

Vi accorgerete in questa cosa [=cofanetto] che cosa c'è dentro. 

In fondo c'è un biglietto con una canzone della montagna: 

"Quel mazzolin di fiori...". 

Questa è per aprir la strada; e si capirà bene perché questi 

preti di Bienno non hanno mai fatto entrata, 

chi è che li informa, chi è che li impaurisce. 

Vedrete chi li ha distolti 

(perché, guardate, che non sono stolti!),

chi li ferma e chi adesso li sta avviare, 

con la scusa con una rete di starli accalappiare. 

A tutte le maniere, non sono cose serali, ma mattiniere. 

Le cose bisogna provarle per vedere.

   Anche all'Eremo c'è qualcuno che veniva a sorvegliare

(oggi invece sono andati a Bari)

ad osservare se anche là avviene come qua.

Nel massimo silenzio si sta.

Han preso l'influenza

i sacerdoti che di Me volevano far senza.

La mia Sapienza con il Pontefice è in coerenza.

E' per quello che la lucerna che ha lasciato

qui l'angelo Sacario in abbondanza dà chiaro.

E quanto più passano i giorni sta schiarire

per non mai finire.

Se stessero i popoli capire!


26‑9‑1975

   Eccovi una colomba con il colombo 

a contarvi il capitombolo che è accaduto proprio il giorno 

della Madonna della Mercede! 

La colomba non si è mostrata adirata, ha appena annunciato, 

mentre il colombo quasi voleva reclamare 

perché queste cose son capitate. 

E Alceste ha avuto il suo bel da fare a dire 

che lei non può andar dentro ad impacciarsene. 

Lei riporta la Parola di Gesù e basta. 

A questo, arrivano in parecchi ad esercitare l'antica manfrina. 

Allora Alceste, per far capire che aveva capito,

ha battuto le mani, come ad appartenere alla commedia 

che stavano facendo. 

E loro han detto: 

‑Birichina, e birichino il Maestro Divino!

   Un serpente arriva col "bisbiglio" [=lingua biforcuta]

fuori e vuol contare i suoi dolori.

E Alceste con la bacchetta magica [continua] a tenerlo

indietro, perché la verga ha morsicato e il veleno

tramutato in sangue è uscito.

Così il vostro agire senza piani è riuscito,

mentre loro tutto il veleno han perduto

e capiscono che si sono uccisi, e così sono convinti.

Credevano che Io fossi Leonardo da Vinci, e invece son Dio.

E così con la manfrina che stanno per fare han capito.

   [Si vede] un campo di ciliegie mature, certo sulla pianta, 

sullo steso albero insieme con le pesche, pomigranati e fichi.

Che sia un miracolo sono convinti;

ma, quando qui si avvicineranno, il miracolo che troveranno 

è che son tornato. 

Ogni cosa viene appagata con la Mondial Calata. 

A venire cantano il Dies irae, dies illa, 

e, ad andare, la "Salve Regina", perché il Rosario l'avevan terminato 

ad ascoltare Cristo Ritornato. 

E' una vivacità, non una mortalità; è una conquista 

(altrimenti sarebbe una vita fallita) quello che capiranno,

dopo essere stati qui e aver ascoltato, quando andranno, 

anche se il vescovo il diamante gli ha imprestato.


1‑10‑1975

   L'angelo del Papa Giovanni col pennello 

tira una riga nera in terra, nel cucinino, 

appena dentro l'uscio. 

Poi, lontano quattro centimetri, una rossa e poi una bianca, 

e così ne fa tre per tre, finché si arriva a questo uscio; 

e l'ultima sarà bianca. 

Allora, [di fronte] a questa innocenza, si potrà far ancora entrata. 

E sentiranno la voce del Maestro Divino che dirà: 

‑Venite pur dentro, che non sono Maometto, 

ma sono Cristo ritornato a Bienno.

   Son qui tre "colonghine" a far le passerine. 

Diranno: ‑Siamo di passaggio. 

E l'angelo gli dirà: 

‑Andate subito a casa, altrimenti danno la colpa a voi 

che avete rubato il lardo,

perché è morto il gatto dell'Apidario. 

   Tutto viene ordinato, proprio perché sono tornato. 

Gli angeli stan mettere tutto all'ordine. 

Loro dicono che stan mettere tutti in colonna, 

ma dappertutto c'è da rinunciare alla pompa, 

c'è da rinnovare le promesse del Battesimo, 

altrimenti la vita non vale più neanche un centesimo.


2‑10‑1975

   Ecco una mascherina: un po' volava e un po' camminava, 

cioè un po' vola e un po' cammina, finché qui dentro arriva. 

Avrà sulla faccia un fazzoletto cenere, trasparente: 

gli ha fatto un buco e una volta ogni tanto metterà fuori la lingua 

e dirà: ‑Un po’ di caramella, un po' di biscotto... 

   Guardate che questo vi accerta

che in molti hanno acceso la lucerna 

e vorrebbero fare un’ entrata unica a dirvi che l'ora è giunta. 

Quando vedrà che il tempo passa, se ne andrà e chi viene incontrerà, 

così la farsa non si farà, 

perché Cristo non lo permette, e di queste leggerezze 

non ne lascia venire in conclusione, 

perché son vecchi anche loro, i sacerdoti! 

Questo domanderà anche come stai, Alceste; 

e tu risponderai che non sei ancora morta 

e che quando morirai glielo manderai a dire. 

Chi vuol sapere, venga; 

e chi non ne vuol sapere, nessuno lo cerca.

   Portano qui un uovo di struzzo 

perché lo teniate qui come caparra. 

E' coperto di una bronzina [=campanella di bronzo]: 

chi sa la manovra, suonerà la bronza, 

e l'uovo si vedrà e così si discuterà 

e di buon umore si diverrà. 

Non si potrà questo uovo berlo, 

perché subito verrà sopra questo ad accovacciarsi un merlo. 

Dirà che lo vuol covare. 

Vedrete anche voi come sta capitare. 

Preparatevi a divertirvi 

con chi ancora verrà.


5‑10‑1975

   Don Amintore l'han messo in cantina: erano in parecchi

a condurlo. E lui ha detto:

‑Io sto alla porta, altrimenti non ci vedo,

cioè sotto il manto della Madonna.

  Quando tutti assieme furono stanchi di stare in cantina

a parlare, sono riusciti a salire, così a capire.

E, come hanno inteso, in mezzo il prevostino han preso

a fargli un po' festa, e hanno scorto

che ha una accesa lucerna che fa molto chiaro di giorno

e di notte.

Così anche altre tuniche sono pronte.

   Si suona in Italia la campana più forte che ci sia 

e questo suono fin qui arriva. 

Qui arriverà appena l'eco. 

Qui verranno a dire che non vogliono il congedo, 

ma che vogliono fare gli ufficiali di Cristo Re. 

Vogliono far carriera.

E così il suono di questa campana 

col mettersi la veste talare si spiega. 

Così capiscono che l'esercito di Cristo Re 

non è una bottega, non è una botte, 

ma sono anime sacerdotali pronte.

   Una cannonata! La notizia che sosta in Bienno il Monarca 

ha fatto rizzare i capelli ai preti. 

E chi capelli non ne ha, sudato il pelato avrà. 

All'Eremo son mature le more 

e sono anche molto grosse. 

Nessuno le vuol mangiare,

eppure si dovranno consumare. 

Chi le cose ha fatte, dovrà rispondere, 

perché le cose non si fanno da sé. 

S'è disfatto un nido che era nel nascondiglio. 

Ha il suo bel da fare anche il ministro che là presidia: 

vuol far domanda di andar via, 

perché han scoperto chi comanda.

   Vi portano qui il miele che han fatto le api all'Apidario. 

Che lo sapete che non ce ne sono api, lo sanno. 

Dicono ugualmente questo, per poter dar la colpa a tutto Bienno. 

Si fa così anche coi soldati: 

se uno ruba, si fa pagare a tutti. 

Non si può più a far birichinate 

nascondersi dietro i cespugli!

   Ha preso una "trafilata" [=staffilata] la Giacomina prevostina. 

Anche lei è stata spogliata della divisa di cavaliere: 

le han detto che loro si sono intesi un baco da seta.

  Tutta la caratteristica dell'Opera mia sta in questo: 

la rettitudine, la luce e la comprensione. 

Ma non vogliono. 

Allora si lasciano tutti nel proprio imbroglio. 

Le difficoltà son tutte create dal dir di no. 

E viene tutto facilitato a dir di sì.


7‑10‑1975

   L'angelo Michele andò dai Somaschi 

e li ha imprigionati: li ha legati con la corona del Rosario. 

Così si stan trovare proprio al proprio posto,

[in modo] da poter ancor Cristo ascoltare. 

Le opere di Cristo non si realizzano, essendo Io, 

con questioni di obbedienza, 

per veder se Io lascio qualche licenza, 

perché menomati si stan trovare. 

La corona del Rosario li ha legati 

in modo che possono ancor operare, 

ma in coerenza alla Sapienza mia.


9‑10‑1975

   Il chiaro che viene tramite l'Olocausto

e la benedizione della Sacerdote Vergine Immacolata

entra in pria in ogni famiglia religiosa,  in ogni canonica,

in ogni famiglia che va in chiesa, che la frequenta

e che prega.

E sotto questa luce, che nessuno può spegnere,

ancor per qualche giorno si può reggere

e si può anche far senza venire subito qui,

intanto che si sta discernere e per ben guardare

quello che è lecito sì o no dire o fare.

Intanto la calamità fermo ha.

   C'è chi spia se qui atterra l'aeroplano,

se [i sacerdoti] entrano qui o se vanno dal parroco,

se vanno nel convento o se pretendono

che tu vada là.

Intanto un po' di spirito fraterno sentono.

Scena

   Il demonio legato chiede al parroco: 

‑Te, come ala? Set dispost a acetà 

ché la famiglia francescana? 

L'è un Fransesc che te faso ol tet.

[=Come va? Sei disposto ad accettare qui 

la famiglia francescana? E' un Francesco che ti fa il tetto].

   Così a disprezzare tante cose che stan capitare. 

Tanti sacerdoti si sentono disperati.


10‑10‑1975

   Una compagnia di tacchini arrivano volando 

e, quando qui entreranno, coi coralli rossi 

molta superbia faranno. 

Alceste con questa plebaglia 

(non son mica neanche uccelli che cantan) 

così si pronuncerà: 

‑Non ne ho mai visti tanti assieme,

col naso così lungo, rosso e senza scopo!

   E loro si meraviglieranno vedendo che non sono lodati. 

E gli verrà domandato se sono domestici o selvatici. 

A questo, diranno: 

‑Non ci siamo mai stati in questi posti.

   Ci saran dentro anche diversi prevosti. 

Si sentiranno dire da Me, che son Cristo Re, 

di imparare da Me che sono mite e umile di cuore, 

e che loro non hanno nessuna padronanza 

né sulla donna [=Alceste] né sulle figliole.

A questo, si  metteranno una mano sul cuore e una in alto. 

E diranno: ‑Siam forse in sbaglio?

    Sentiranno il ritmo di Me Ritornato e, nel confronto, diranno: 

‑Noi abbiamo dato il raglio dell'asino!

Molto bene avranno; e vi diranno 

che ancor verranno, prima che sia finito l'anno. 

Gli sarà risposto: 

‑A vostra volontà, a vostra capacità, a vostra autorità. 

   Sarà l'ultima volta che si faranno di queste cose.


11‑10‑1975

   Un angelo con un coltello che c'è all'Apidario 

per raccogliere i radicchi e le cicorie, specie la primavera, 

lo vuol adoperare (e i Somaschi lo vedono, questo) 

per tagliare la comunicazione tra voi e loro. 

E padre Gianluigi, quasi piangendo: 

‑Guai, o bell'angioletto, se fai questo,

se io non posso più riveder Bienno! 

Aspetta ancora qualche giorno, 

che io andrò a vedere come al superiore batte il polso! 

Al più gli darò un po' di calmante, lo farò addormentare 

e anche a lui Bienno farò sognare. 

Non è giusto che loro là stiano contente 

e beate con Cristo, senza il ministro! 

E' ver che loro fanno la volontà di Dio, 

ma a sentirlo son vicine. Noi invece siamo privi, 

perché ci han proibito: e questo che han fatto è contro Dio!

   Un sacerdote ha preso un gatto, l' ha messo davanti a un superiore 

che è contro l'istituzione [=contro l'Opera di Cristo Ritornato] 

e poi gli ha tirato la coda​ 

e il gatto con la rabbia ha morsicato il superiore. 

Ecco un grande timore! 

E ci son quelli che dicono:

‑E' per la data proibizione!

    Il padre Corrado sa come va 

e di quello che dice Cristo ha la curiosità. 

Vorrebbe chiedere al Giobini, 

ma, siccome non sa se vuol venir su, non osa. 

Ma non vuol rinunciare: prega la Madonna 

che qualcheduno lo venga a cercare.

  Esce una fiamma da una pentola 

perché la vogliono bruciare,

per mostrare a voi che son diventati soprannaturali. 

Alceste dirà: 

‑E' mica quello che Dio intende, 

ma cose speciali sta rendere!

E se ancor, a lor, gli tocca e vogliono venire,

felici staran ancor intervenire.

   Vi portano qui un calendario, piegato come una lettera. 

Guardate chi ve lo manda. Così è intitolato:

-Non è ver che si sbaglia, 

perché c'è il discernimento del grano e della paglia". 

Guardate che è qualcheduno che vuol 

attaccar bottone [=iniziare un discorso] 

e che vuole sapere se i sacerdoti vengono ancora qui.

   Si presenta l'angelo elettrico 

e, nel picchiarsi le ali sul capo, suona l'allegrezza 

che solo la Sacerdote Immacolata si accetta: 

se si lascia fare il santuario 

e se si dice quello che dice all'Apidario 

il Cuor della Madre Immacolato, 

loro faranno il lor diario. 

Appena questo han suonato, l'uscio vien spalancato

e vedrete chi senza maschera si presenta,

chi si accerta e che valuta ha in avvenire la Santa Messa. 

Guardate che non si tratta delle fabbriche della Gescal. 

Sanno che, a venir qui per ricevere la benedizione, 

non occorre portare selvaggina, 

perché a tutti questa [benedizione] arriva. 

La zona è un po' schiarita.

                                                                                                     12-10-1975

   Un gallo ha cantato e la cresta gli han tagliato; 

e tutto sanguinante s'è nascosto nel pollaio. 

Ogni gallina è scappata, perché ha visto il conflitto. 

Imparerà a far senza il suo Cristo, il ministro! 

Chi si fida di sé, già atterrato è. 

Chi di Dio si fida, partecipa della vita divina.


14‑10‑1975

   Ecco un prete con un pappagallo in mano. 

Gli tira una graffa; e questo: 

‑E' vero che è venuta all'Apidario l'Immacolata?

   Ed il sacerdote: ‑Sì, è vero, merlo!

   E questo: ‑Merlo sei tu, che vuoi far me! 

E' vero che parla Cristo Re?

   Ed il prete:

‑Risponda Alceste!

   Ed il pappagallo: 

‑Sì, è vero, perché l'ha detto il cardinale a Roma, il Poma!

   Voi state di fronte a ciò silenti, a veder come vien fuori, 

perché stanno per aprirsi i sacerdotali cuori. 

Vedrete domani la sincerità che adopereranno, 

perché bisogno grande di Me hanno. 

   Sapete che ci sono ancora due aratri da consegnare. 

Vedremo chi viene a rubare per aver questi doni, 

perché sono gli ultimi, due soli. 

L'arciprete fa finta di essere gobbo, 

cioè mostra che è molto caricato 

ad aver a Bienno Cristo Ritornato. 

Quando si sentirà dire dal Maestro: 

"Ti ha fatto diventare un portafortuna la mia Venuta!", 

lui dirà che di Gesù non ha paura.


15‑10‑1975

   Attenti ai cannocchiali che portano gli altri

a vedere quest'Opera! 

Bisogna farseli imprestare, domandando che gradi hanno. 

Vedrete lo spavento che hanno! 

Perché fanno apposta a non voler fare onore alla Madonna

perché è Sacerdote, a voler far la devozione 

come a lor piace, non come conviene,

come merita e come è. 

E' per quello che per temenza passano per via Re[e non per Via Castello, dove c’è Gesù Ritornato]. 

Se siete capaci questo cannocchiale a Me di portare, 

vedrete qui uno dei vostri preti Me a cercare, 

per poter farselo tornare. 

E' la chiave del gioco. 

Quando uno è "dato dentro", se ne guarda bene di farlo ancora,

perché non si va verso la sera, ma si è a buonora. 

E' così che all'apostolato di Bienno capita sonora. 

Per voi, se volete, invece è gioiosa.

   Don Amintore e padre Corrado sono contenti, 

ma a non poterne [=del Ritorno] parlare sono spiacenti, 

perché non sono ancora maturi i tempi. 

[Don Amintore] questa sera va a predicare

 e molta lode alla Madre starà dare.


17‑10‑19'75

   State per far "dar dentro" i sacerdoti 

che stanno qui puntare [= si dirigono verso l’Evento] 

e i vostri che vogliono pungere: chi punta e chi punge. 

Prendono una bacinella con dentro una gran quantità di pesci:

al posto della posta, li fan venire dentro sotto l'uscio. 

Conoscerete nella voce chi dice: 

‑Vedranno anche loro che non è un torrente, non è un lago: 

dovranno venir di fuori a vedere chi è che li ha messi sotto,

perché da padroni vogliono entrare ad ogni costo,

altrimenti tutto il cucinino sporcano. 

   Loro non han badato che c'è anche un'altra porta 

e così dovran venir dentro a scopare i pesci 

che han fatto sotto entrare. 

L'arciprete verrà qui dentro a lavarsi le mani, 

a dire che lui non c'entra, e così rovescia una scodella, 

perché Io ho preso possesso del mondo. 

Il parroco vuole l'uccellino che avete qui di fuori: 

vuole che glielo abbiate a regalare, 

perché lui vuol mostrare che è con voi in pace. 

E la capinera dell'Apidario, che è stata all'oscuro 

in primavera,  canta adesso in autunno: 

‑E' visto che è spuntato questo misterioso fungo; 

non è velenoso, ma portentoso!

   Questo canta e tutti squarcia [=svela]. 

Vedrete lo spavento di Liberata, 

perché la nespola più grossa è maturata!

La vincita che credeva d'aver fatto il maligno, 

d'aver te venduta, fu la sua rovina. 

E per lui, ora, la sua prigionia, 

perché chi opera adesso fa presto anche a "dar dentro" 

in quello che fa. Ognuno capirà.

   Portano qui un bastone grossolano e tondo, 

dicendo di tenerlo qui pronto 

per difendersi da chi viene a far ragioni [= questioni]. 

Il bastone ad un certo punto si è messo a camminare da solo. 

Così vedrete chi vi manda questo dono per poter far ragioni. 

Voi fate finta di non vederlo, né quando sta fermo 

né quando è chiusa la via;

e per chi litiga non sarà più aperta. 

La vincita, se volete, per voi è certa.

   Vi do un regolamento: 

di far con tutti silenzio, finché diranno: "Mi pento!".


18‑10‑1975

   Don Amintore in barca a far Gesù con chi 

alla sponda sta ad ascoltare, tanto che chi ascolta dice: 

‑La sai bella! Se fosse vero, è bella davvero!

   E lui:

‑La mensa della divina Scienza è pronta, 

è tonda, è profonda.

   Gli domandano come ha fatto lui a introdursi. 

E lui gliel' ha contata. 

E a un dato punto le cose si son schiarite; 

e così  son capite. 

E gli altri: 

‑Ma come hai fatto tu ad arruolarti in famiglia 

con quelle donne là?

   E lui

‑Sono figliole, e Alceste è anziana.

Sto là anche a mangiare...

‑Cosa dicono?

‑Sono contente.

‑Mah ...sempre?

‑Sempre.

‑Allora si è davvero sulle alte vette.

‑La paga stan prendere?

‑No ...fan scuola, loro...

A questo, scende dalla barca a porto

e si trova nella casa della sua parrocchia. 

Ma gli altri si son meravigliati perché 

ne sa di belle e giuste e… una dietro l'altra. 

E hanno il sospetto che sia davvero il Divin Maestro 

che gli ha fatto scuola.

Cronaca per domani

   Succo di limone con tanto zucchero che fa digerire 

tutto quello che si mangia e si ascolta, 

anche se è una bomba.

   Portano qui un ventilatore per dire a te, Alceste, 

quello che dice il vescovo, perché non ti abbia ad accalorare. 

Ma, siccome questo ventilatore è di cioccolato, 

sarà mangiato, questo motore, e non farà né caldo né freddo, 

perché così si manifesterà anche il vescovo. 

Hanno un bel da fare questo apostolato a farlo marciare! 

E' vero che un po' marcia, ma fa farsa 

e, invece di dar richiamo, fa scappare. 

Come si deve fare la Chiesa mia in questo modo 

a starla scoperchiare, se lor stanno in basso a “gioppinare”[=fare burattinate]? 

Un pulcino nano fanno parlare, 

così tutti si stan coperchiare.

   Il papà di un prete fila e ha filato 

le corde delle campane. 

Quando suoneranno, anche voi vi accorgerete, 

anche se suonate non sarete. 

Fatti di Bienno: che gli abbiate a battere le mani pretendono. 

Una campana a Brescia suona 

e pace a voi tutte dona.


22‑10‑1975

   Viene un gatto credendo di scaldarsi al fuoco;

invece, come questo sente rumore, non sapendo come fare

a licenziarsi, cerca subito di uscire.

Invece nessuno l'uscio gli sta aprire.

Ha paura di "dar dentro" in quello che viene a fare

in questi paraggi a Bienno.

E non ha mai potuto fino a stasera parlare con quei

del tempio,

né saper come la pensano, né che intenzioni hanno,

perché gli preme, al gatto, conoscerle.

Vorrebbe dire che è innamorato di voi questo gatto,

per arruolarsi con voi nell'apostolato,

e ha paura, a venire in casa, di fare un passo sbagliato.

Niente finora ha rubato, perché è un micio 

che frequenta la casa di un ministro 

che vuol sapere come va qui ove parla Cristo.

   Una rosa rossa, che mantiene il suo splendore 

e il suo colore, la porterà qui un ministro. 

Voi in questa vi specchierete e che credono 

al mio Ritorno e alla Calata della Madonna capirete. 

Oramai trentenni siete.

   Don Giovanni [Apolloni]ha preso una conficcata[=trafittura] 

e una inforcata da chi l' ha sempre rispettato e lodato 

e si augura di poter sentire quello che gli dice Gesù Ritornato. 

E' ingrato il mondo… altro che carità! 

Beati quelli che sol per Cristo lavorio fan!

   Una barella [=carriola] con dentro una cesta di fiori 

da portare all'Apidario, ove c'è il quadretto del Cuore Immacolato. 

Guardate che han spiato dentro in quei buchi 

fatti dall'angelo, e vedono che si sta tutto mescolare, 

finché dello stesso parere si sta diventare. 

I fiori sono innocenti: stateli prendere, 

che non è la faccenda di Forlì, 

ma di quelli che dicono di sì.


23‑10‑1975

   Di quel lago spartito, che a un certo punto era unito, 

dagli angeli la sortiva da un'altra parte,

in alto, fu portata con canne d'argento,

per cui la separazione un po' per volta è caduta 

e l'impianto di unità dell'acquedotto è veduto. 

Appena questo è visto, subito si ha la certezza 

del lavorio all'Apidario della Madre di Dio; 

e stan guardare come devono fare a coprire quell'impianto, 

con questa scusa: 

‑Se lo sapesse il vescovo, scoppierebbe in pianto! 

   C'è anche questo da pensare: una cosa divisa che fu unita. 

Ecco il miracolo della miracolosa piscina! 

L'angelo Raffaele questo quest'oggi a voi addita. 

Chi farà questo, di poterlo vedere vi avvisa. 

Chi è che impresta la sedia per sedersi ed insieme parlare 

e che ha questo coraggio di far questo angelo? 

Guardate che stan combinando. 

Uno dirà: ‑Acqua!

   E un'altra persona: ‑Acqua che bagna.

   E un altro: 

‑Acqua che bagna e che danneggia,

perché non è incanalata. 

   E un altro:

‑Io sono di tutti voi più ben intenzionato. 

L'acqua é un simbolo.

Ecco che è la religione non del ferro, ma dell'oro! 

Le canne sono d'argento e ci si trova in un solenne momento. 

   Stai piangere tu per questo? 

Guarda che questo è un dialetto di Bienno! 

Bisogna guardarlo dentro queste mura, 

altrimenti, vedendo tanto da fare per sciogliere questa cosa, 

farebbe paura. 

Tutto va risolto, perché sono il Padron del mondo. 

Per chi fa quello che Io dico non c'è nessun pericolo; 

invece chi vuol farla a Cristo Re, la fa a sé. 

Non si può più calunniare 

né dir quello che pare e piace.


25‑10‑1975

   E' qui don pollastrello vestito di penitenza, 

perché dice che di sentir Cristo lui non può far senza: 

‑Potrebbe far chiaro la Stella polare, 

che noi veniamo qui a Bienno anche di casa, 

perché l'abbiam comperata, proprio per star accanto 

a Cristo che si mostra e parla per il suo ministro. 

Voi siete secondarie, noi siamo i primi e i più necessari, 

e voi vi tolleriamo e vicine vi teniamo 

perché vogliam Cristo sentire, altrimenti non possiamo.


27‑10‑1975

   Eccovi un sacerdote che dice: 

‑Guardate che brutta figura sono! 

Ne ho fatte di tutti i colori 

e ho dato ai superiori dei dolori. 

Adesso voglio essere imbiancato 

e, quando questa lavanda mi sarà data,

tutti gli altri laverò 

e, se faranno i capricci, li cresimerò. 

   Ed Alceste: 

‑Non le conviene contar tutte queste cose, 

perché mi sembra che lei confessi i peccati 

di tutti i peccatori del mondo, all'infuori dei suoi! 

‑Ha indovinato, perché, se son perdonato io, 

son perdonati anche tutti gli altri, 

perché siamo di Cristo i rappresentanti. 

Lei sa che sta in parte a insegnare a noi l'arte.

   E Alceste: 

‑Io non insegno niente a nessuno. 

‑Però Gesù della sua intelligenza ne fa uso. 

Mi stia scusare; io sono un ausiliare. 

Credevo di venir a fargliela terminare 

e invece lei mi dice che non ha niente da raccontare.

Allora  facciamo la pace duratura e sicura, 

perché della giustizia di Dio io ho paura.

   A questo, tutti i presenti gli baciano la mano. 

E lui in chiusura: 

‑L'ausiliare di Brescia sarà da me arrangiato, perché ha spropositato. 

‑No, lasci passare, perché un povero tribulato 

anche lui si sta trovare!

   Don Amintore viene e porta la campane 

sul fare di quelle che ci sono in casa della vigna. 

Solo che queste hanno un altro significato, 

hanno la batteria; e ognuna suona la sua litania. 

State attente, neh, a quello che suonano e dicono, 

perché lui vi dirà che sono mistiche queste campane,

e moralistiche. 

C'è un po' di esaltazione, però è verità nell'intenzione. 

Vorrà sapere che grado gli si dà. 

Gli darò otto, come gli otto sacramenti. 

Così arriveranno un po' sostenuti e partiranno tutti ridenti, 

perché vedranno che sono i prediletti. 

Vi danno un milione se voi rubate l'uccellino ad Alceste. 

Che vuol che glielo regaliate è quello di Trieste.


29‑10‑1975

    Guardate chi è e come si fa per entrare in questa faccenda. 

Mettono un tubo di cemento e passano in mezzo 

per non farsi scoprire, per paura 

che li abbiano ad ammazzare, 

"ché c'è pericolo a venir qui dentro...".

 Ed Alceste gli dice: 

‑Non vi conviene passare attraverso il cemento. 

Bisogna fidarsi dell'Umanato Verbo, 

ché questa non è semplicità, ma è minchioneria:

vi siete lasciati sedurre dalla massoneria.

   Poi arriva una carrozza con quattro cavalli bianchi. 

Arrivano facendo diversi canti, per farsi scoprire 

che qui stan venire.

Ed Alceste gli dice:

 ‑Cose da impazzire!

   Poi, siccome il mezzo con cui vengono 

è un po' strano per ora 

(è una carrozza della contessa Paolina Fé, 

con quattro cavalli bianchi, per imitare 

le quattro cavalle dell'Apocalisse), 

quando qui insieme si troveranno, Me troveranno e diranno: 

‑Pazzi siamo. Diamo a Cristo un ringraziamento 

che si è lasciato scoperchiare e trovare, 

perché matti ci siam trovati!.

   Siccome non sapevano che ero Io, 

credevano tutti insieme di fare una mascherata; 


e, come si son conosciuti, ed eran da Me pasciuti, 

arriva l'ultimo come eran d'accordo. 

Loro continuavano a dire: 

‑Almeno che non venga!

   Arriva e dice: ‑E' avvenuto un miracolo: vola un asino!

   Ed Alceste: 

‑Portatelo in America, che senza lavorare camperete, 

che pagati americanamente sarete!

Tutti son rimasti nella rete. 

Silenti se ne andranno 

e, prima di venir qui a mattezzare

[=matteggiare, far pazzie]

prima di farne ancora, ci penseranno tre volte. 

   E alla Piera, così, per darsi un contegno: 

‑Quella signorina lì ha su le corna come Mosé! 

La faccenda seria è.

                                                                                                     2‑11‑1975

Una scenetta

   Un uomo con due metri di gambe, poco busto

e mezzo metro di testa. 

Cose di questa festa. 

Un altro con dieci centimetri di gambe, 

il corpo lungo, a confronto, e il capo tondo, tutto ricciuto;

dice all'altro: 

‑E' vero che tu sei alto, ma ugualmente viene oscuro. 

Io sono più sincero, anche se ho il capo duro.

   E l'altro: 

‑Io mi slancio dappertutto e, dove c'è oscurità, 

paura di me si ha; e intanto sto in autorità; 

se non è come carica né come votazione,

lo sono perché faccio timore.

   A questo, l'altro prende un temperino, si abbassa 

e gli inforca una caviglia; e l'altro va a terra. 

‑E' stata la vipera dell'Apidario  che ti ha morsicato, 

perché non porti gli stivali!

   Quello capì e...dice di sì. 

E quello che ha ferito, capisce che ha commesso un delitto: 

così stan far la pace e fratelli si stan trovare. 

Non è che questo sia stato più alto dell'altro: 

non erano suoi i piedi e neanche le gambe; 

eran fatti di gommapiuma. 

E' per quello che è cascato. 

Questa era una rivestitura. 

L'altro lo sapeva e così si finisce la bega. 

E' l'amo dell'angelo Sacario che li ha pescati, 

questi due furfanti che combattevano i fatti soprannaturali. 

Finalmente son cascati e vengono 

dai superiori con gli angeli pacieri fermati. 

Da sé si son giocati e per forza si son fermati. 

   Ecco un girasole, per domani, carico di semi. 

Pesatelo pur sulla bilancia della giustizia, che la pesa 

giusta ci sarà e la rendita si vedrà. 

Non chi ha giocato vince, ma chi ha lavorato 

​e per diritto dev' essere da Me pagato. 

Poco si è guadagnato a giocare al lotto Cristo Ritornato! 

A chi tocca, gli è successa sporca. 

Non si tratta della veste, ma si tratta, 

se non "davano dentro", 

di far scoppiare nel mondo la peste, la guerra,

e di far morire il mondo di fame, 

mentre la Provvidenza ne ha da dare.

Conclusione di questo é la parola pace.

  Un orologio sulla bocca del telefono. 

Una mano sacerdotale accomoda l'orario. 

Un po' lo tira avanti, un po' lo tira indietro, 

finché a un punto giusto telefona: 

‑Stiamo all'orario del rinnovato Pietro!

   Poi  l'orologio sparisce e, per non "dar dentro", 

quella mano portava un mazzolino di fiori 

e ha messo il [=trasmette mediante il] telefono sulle canzoni montanare: 

"Quel mazzolin di fiori, 

che vien dalla montagna, 

guarda che non si bagna,

che lo voglio a voi regalar...".

E svelto don Amintore: 

‑Sono vivo ancora, un po' stanco; parlo di morte, 

ma io penso alla vita. 

Guardate che si arriva!

   Padre Gianluigi 

si mette sulla testa un banco di scuola, 

così porta qui il sedile per potersi sedere 

e per poter scrivere, per mostrare a voi quanto gli costa 

venire ancor qui a bussare alla porta, 

ma vuol sapere quello che dice la verginea Posta. 

Coll' Immenso non si gioca, perché Dio dappertutto si trova.

Il parroco qui è ingobbito e Io gli dico: 

‑Sii raddrizzato, perché stai male a camminare ingobbito, 

perché non sei ammalato.

Su diritto, che sei un ministro di Dio,

a da' un nuovo avvio con la Madre di Dio!

Guarda che il tuo Maestro non ha né caldo né freddo, 

ma è un po' che sosta a Bienno.


7‑11‑1975

   Il bambino dell' uomo della cronaca 

mostra tanto di naso a un prete malcontento 

perché sente la spinta a dover venire a Bienno, 

perché il padrino quello che ha scritto l'ha arrotolato 

e questo scritto come una verga è diventato. 

Lui ha toccato il capo a un sacerdote‑frate, 

ed è come se questo avesse ricevuto una stazzetta 

di ferro sulla testa, in piena festa. 

E non può dirgli che gli ha fatto male, 

perché è lui che gli ha insegnato di picchiarlo. 

Gli ha detto grazie più volte per il servigio che gli ha fatto. 

Ma che li fa diventar nervosi, loro, i preti, 

è il fatto che, poiché voi siete state sulla "corrente" 

[=sul posto in cui è avvenuto il Mistero] 

a pulire, loro capiscono  che qui non c'è niente di sporco 

e temono di fallire.

   Un "barbellino" [=farfallina, moscerino] giallino vi avviserà

che posizione il ministro per il mio Ritorno ha.


11‑11‑1975

   Viene un candeliere, certamente con la candela che arde. 

Ma manca chi lo porta: questo, il candeliere,

viene da solo. 

Credeva di fare un giro davanti alla tavola tonda 

e di andarsene,

perché sarebbe come un telefono senza fili. 

Ma l'angioletto della fedel socialità eucaristica dice ad Alceste: 

‑Guarda che c'è un filo!

   E, mentre questo diceva, Alceste vedeva il filo;  

e, come il candeliere girava, 

il filo si intrecciava intorno alla tavola.

E il candeliere si è dovuto fermare sopra la tavola,

e, come dava la luce, faceva dei rumori: 

‑Ahi!

   L'angioletto allora lo sposta, tirandolo un po' più in qua. 

E, come lo toccava, questo si lamentava, e, invece di dire:

"Che male!", dovendo così restare, ha detto:

"Maria Santissima, tanto qui rimani!”. 

Ecco i Marietti a tre a tre, 

ché in questa prigionia d'amore si è! 

E poi, tramite il candeliere, prima di introdursi: 

‑Non potrebbe lei, signora, venire all'Eremo 

a cantare le lodi della Madonna con noi?-.

E l'angioletto: 

‑Voi cantate là, che noi cantiamo qua, 

e vedremo quelli che sono più bravi 

e chi prende il premio di questo devoto genio.

   Nell'amo della pesca misteriosa sono rimasti tanto 

i Somaschi come i Bergamaschi. 

E’ il regalo che gli fa la Sacerdote Madre 

perché non abbiano a far fiasco. 

Guardate che non è una fiaba, 

ma una cronaca che si avvera. 

Mettete che sia dal Terrestre una caduta pera. 

Che "perolona" dal Terrestre venuta, 

sapendo che la Chiesa mia è una sola! 

Vedrete i gobbi raddrizzarsi e prender fuori 

tutti gli stracci che si son messi 

per far vedere che erano caricati 

e non potevano accostarsi, 

e li vedrete venir qui senza il tamburo, 

perché gli angeli suonano strumenti a corda. 

E il Canadese: 

‑Guardate che qui non occorre né tamburo né tamburello, 

perché devono scendere anche i vescovi 

da sella e dire: "Signore, siamo la tua ancella!".

E così si accetta.

Questa prova, dopo che sono "dati dentro" 

per poter venire, è molto fanciullesca, infantile. 

Si termina: 

‑Sono qui i bimbi coi capelli grigi.

   Telefona don Amintore: 

‑Sono tornato nella mia parrocchia. 

Ai superiori oggi è capitata sporca. 

Ho combinato poco, ma qualcosa sì.. 

Prima, quello che ho detto han rigettato.

Poi hanno ancor cercato e accettato. 

Adesso resta a me 

di farmi aiutare da Cristo Re.

   E' qui una barella[=carriola] con giù un'ochetta 

(è un'oca viva che non fa uova) a reclamare 

che oggi i preti le han tirato fuori[=strappato]

la coda per far le piume da mettere sul cappello, 

ché han scorto il nuovo bastimento che vola 

e lor non vogliono volar via, 

ma vogliono introdursi qui nella retta via. 

Ora vi sto domandare a chi date la "barella", 

cosa ne fate dell'oca, 

perché il Pergoni parla dialetto:

"Ve parela poca?" [=Vi pare una cosa da poco?]. 

Volevano venir qui colla scopa, vanno lontano 

e difficilmente ritorneranno su questi passi, 

perché han mangiato di don Carlo là i cachi 

e oramai sono stanchi.


12‑11‑1975

Diario

   Passa un cagnetto di nobile stampo. 

Tenta di lambirvi le mani, ma non può. 

Allora va di sopra e tramite l'elettricità e il telefono senza fili 

lascia venir giù un cestino di doni da offrire 

a quei che sono in viaggio, sacerdoti. 

E' chi viene un istante prima, 

per mostrare con questi doni che si arriva. 

Vera antifona per mettere voi sull'attenti 

che hanno bisogno del lor Cristo i preti. 

Han paura che i lampi improvvisati abbiano a dar saette, 

cioè fulmini, additando chi rovina la Chiesa mia. 

Guardate che si son svegliati e non sono più in agonia. 

Guardate che hanno aperto gli occhi,

non li han chiusi, ma spalancati,

e molto paurosi son diventati. 

Appena qui si reciterà la litania,

la macchina dei preti arriva.


17‑11‑1975

   Scrivi l'effetto che ha fatto oggi la neve che è calata, 

che è vista arcana e ha tracciato la via 

a quelli che han rinunciato alla simonia. 

Saranno qui condotti da un milite dell'Immacolata 

a sentire come qui a Bienno é capitata. 

Depositeranno qui la caparra

a prenotare il posto di qualche nuovo prevosto 

che vuol intervenire qui ad ogni costo. 

A questo, il caprettino viene presentato 

dal bambino dell'uomo della cronaca, 

che l' ha sulle spalle a fare il Buon Pastore, 

per mostrare cosa è capitato e capita 

al sacerdote che si è arruolato a quella compagnia del bordello, 

che, dopo, l' ha buttato in parte come un cencio. 

E adesso vuol venire a dire 

che è pentito a Cristo, qui, a Bienno. 

Molto geniale è stato il parroco con chi 

oggi è venuto da lui a domandare informazioni 

di questa Opera che si trova in funzione. 

E il povero don Giuseppe ha sillabato: 

-Per questo io non son mai stato disturbato. 

Son figliole che han sempre pregato e appartenuto 

a ogni funzione dell'assemblea. 

Ed io, in quel poco che faccio, rispetto la stirpe ebrea.


18‑11‑1975

   Il bambino della cronaca ha in mano 

un pipistrello imbalsamato e dice: 

‑Mi han insegnato di dirvi che [questo] è il demonio che han ucciso. 

Guardate che appena adesso di vita è privo.

   Appena ha detto questo, siccome s'è prestato a fare un inganno,

l'uccello è diventato vivo: 

è un grosso corvo che ha fatto il suo verso. 

Il ragazzo ha avuto paura e lo ha lasciato 

andare in questa stanza. 

Si è accovacciato vicino al calorifero e ogni tanto dice: 

‑Io son Checo. 

Chiamatemi così, che i preti diranno di sì!

   E il ragazzo sbigottito: 

‑Mi ha insegnato il curato, 

perché curioso lui è diventato, 

per poter sapere qualcosa. 

Cosa gli devo dire? 

‑Che i sacerdoti che qui son stati hanno capito. 

Da Roma han scritto

e a quello che gli scrivani han scritto 

han messo il visto.

   A questo, il bambino della
cronaca fa  tre riverenze:

due a
Cristo
e una ad Alceste, perché non si abbia

a dire ai preti
 che vengono ad ascoltare Cristo

quello che lo ha mandato a fare Francesco.

Prima che sparisca la scena,

vuol prender su il volatile.

ma lui ha detto: 

‑Con te non vengo più! E sto qui, qui, qui!

   La bugia è stata scoperta, 

così di bugie non ne faranno più 

e dal sagrato verranno giù.


20‑11‑1975

   Il bambino della cronaca ha in mano un piccolo cagnolino. 

Per far paura ad Alceste dice che è un gatto, 

annunziando che graffia, credendo di far temenza. 

Ed invece è il cane da guardia 

che ha monsignore di Breno, 

che, nel lambirvi le mani, vuole dirvi:

 ‑Cercate i preti, che vengano adesso, 

che son diventati molto buoni.

Invece, a lasciar passare il tempo, 

devono fare anche lor più tanta penitenza. 

   E' per quello che voi dovete fingere di non capire

che loro vogliono venire, 

perché la Cosa si deve meglio schiarire. 

Non si può più andar per sottintesi. 

Ha dovuto dirla chiara il bambino della cronaca: 

‑Guardate che son sinceri!

   E loro, svelti: 

‑Lo siamo sempre stati. 

Volevamo vedere come le cose stavano andare 

e adesso ci sembra opportuno star ascoltare.

   Guardate che se siete capaci di scoprire 

chi è il bambino della cronaca, chi è il cagnino 

che vi sta lambire, tutto il piano state scoprire. 

Con Me, senza scrupoli si può agire, 

purché si stia solo a Me obbedire.

   Portano qui un covone di frumento, 

cioè paglia senza la radice e senza neanche un grano, 

dicendo di tenerlo qui per ricordo 

di chi Cristo che parla ha scorto, 

di stargli empir la spiga, 

perché la Chiesa per il Ritorno di Cristo è viva, 

e c'è una parte di clero che vuol miracoli in quantità. 

Ma Cristo qui a Bienno non ne fa, perché non ne occorrono, 

ché i disegni di Dio quelli in questo momento rompono. 

La geometria dell'Opera mia è infinita, 

e qualcuno l' ha capita 

e la truppa ritardataria s'è spaurita. 

E' per quello che vogliono essere invitati. 

Se ci si sbagliasse a dire a qualcheduno

che li si aspetta, loro verrebbero subito a dire 

che son stati invitati. 

Invece cambia specie:

vuol essere cercato l'Emmanuele. 

A loro questa sembra sonora, e intanto di venire scocca l' ora, 

perché Cristo Re non va a dormire, 

non si può neanche dir che si alza a buonora, 

ma si sappia che è alta l'aurora 

e che sono visti che sono impauriti 

e che non mi sono mai venuti vicini.


26‑11‑1975

Non a don A, ma al signor A 

è saltato in mano un uccelletto dell'Apidario 

che continuava a beccargli il medio. 

E lui gli diceva: ‑Sta' fermo!

   Lui allora va dal suo parroco 

e gli mostra quello che gli ha fatto questo volatile. 

E questo curatino, ma a Dio vivo[=don Pietro Pea]: 

‑Vedi di usar prudenza! 

E' questo che s'intende! 

Ricordatevi che ve l' ha detto anche Alceste, 

se le opere di Dio devono sbocciare 

e non essere meste, 

perché Cristo è ritornato a Bienno, non a Trieste.

   Lui [=il parroco] non ha voluto accettare l'aratro d'oro 

con questo argomento, dicendo: 

‑Non so adoperarlo. 

Bisogna che prima vada su [a Bienno] ancora, 

perché l'arma che per ora va adoperata 

è la preghiera sola.

   Il gatto è rimasto senza la coda 

e nello stesso tempo si è rotta a metà la scopa. 

Così, tutto rotto, fallito é lo scopo. 

E domani mi staran ringraziare, non avendo potuto fare a te

quello che volevano fare, 

ché non è un fallimento, ma un risorgimento.


27‑11‑1975

  Viene uno in mezzo alla nuvola tutto imbacuccato, 

come se si trovasse in mezzo ad una piuma apposta preparata. 

Gli si vedevan appena gli occhi, la bocca e il naso. 

E, a domandar chi era, rispondeva: ‑Il mago.

   E Alceste ‑Allora la porta ha sbagliato.

   E lui, levandosi il cappuccio: 

‑Non mi sono sbagliato. Sono il parroco di Gussago.

Se venisse giù qualche giorno con le sue figliole a pregare, 

intanto che noi stiam là ad insegnare...

   A questo, lo farete entrare e gli direte 

che la preghiera va dove vuol Dio: 

‑Non ha porta, non ha chiusura, 

perché da Dio é saputa e va per il giusto indirizzo.

E lui domanderà se questa oscurità 

nella Chiesa ancor tanto durerà. 

Gli direte: 

‑Finché l'Olocausto in tante parti si farà.

   Don Giovanni viene ricoverato e vien curato.


28‑11‑1975

   Portano qui una cesta di biancheria, di quelle antiche, 

come si usava una volta, dicendo:

 ‑Biancheria della Chiesa.

   Invece è una cesta colma di pane 

che deve mantenersi sempre fresco.

Lo dicono S. Francesco e S. Domenico: 

‑Vedi? La carità ha fatto diventar pane la biancheria, 

perché in questa cesta si mantiene sempre come appena cotto. 

Lo dice anche S. Giovanni Bosco.

S. Giovanni Bosco ne prende un po', una porzione, dicendo: 

‑Lo darò ai miei allievi, che ne abbiano a portare un po' 

anche al rinnovato Pietro, che certamente gli piacerà.

   A questo, la cesta diventa tre ceste un po' più piccole, 

ma già sente di miracolo. 

E l'altra cesta é ancora piena di tovaglie dell'altare. 

E Domenico 

‑Che provvidenza dà il Santo Rosario!

   E' il lavorio del ministro che ha dispensato 

le corone benedette dalla Madre di Dio. 

E' un fermento che fa capire 

che è ritornato Cristo a Bienno 

e che il Cuor Materno,  la Madonna Sacerdote, 

a chi la invoca farà la dote,

e con continue grazie darà le prove.

Tutti e tre il pane han mangiato 

e ogni cestello è rimasto ancor più colmato. 

E più ne dispenseranno,  più da dar ne avranno. 

Che è l ‘Infinito, il Maestro Divino, lo sanno.

   L'angelo custode di S. Giovanni Bosco, in posa di lutto, 

con guanti neri, ha accompagnato le bare al camposanto 

e là è rimasto perché vuol che la Madre,

del Purgatorio Regina, faccia amnistia, e che l'anima, di luce priva,

illuminata sia. Così c'è aumento... [ Mancano alcune pagine, perché bruciate 

per ordine di Cristo].

QUADERNO

XII


18‑12‑1975

   Il convento delle suore faceva contatto col Cerreto, 

e una grande galleria a pianterreno si vedeva, 

e parecchi sacerdoti e suore, e anche don Giovanni, 

parlavan e avanti andavan. 

C'era uno che portava una torcia davanti,

uno a metà e uno in fine;

uno specchio traditore ne faceva vedere una grande fila,

e invece erano appena loro, in prima fila. 

Quando han visto che il loro scopo non andava, 

la candela in forma di pila han spenta, 

credendo di fare al clero che li seguiva un po' di vendetta. 

Invece i sacerdoti, avendo il segno sacerdotale di Cristo, 

di uscirne fuori han preso il dritto [=il verso giusto], 

mentre gli altri non san più come fare 

e aiuto e soccorso stan chiamare. 

Siccome ci son dentro anche suore,

han mandato dentro un ortolano che non sapeva niente

a prenderle e a condurle fuori, perché avevano fame, sete e anche sonno. 

Impareranno tutti a stare al proprio posto. 

Il Gio… trema come una foglia; 

di far questa figura non ne ha voglia. 

La Maria invece si arruola un po' di qua e un po' di là 

e facilità di campare ha. 

Han la gobba molto grossa 

quelle che han creduto di portar l'Opera mia sulla groppa! 

Molto curve stanno andare: dovranno riposare. 

Non si può davanti a Cristo Re malignare. 

Chi va a Me contro, rimane bollato. 

Guardate che questo è già capitato.

   E' arrivata adesso in fondo a Bienno la befana, 

ma non entra in questa casa. 

Va in posta ad impostare, perché attraverso 

la posta vi vuol salutare, dicendo 

che ha paura della curia di Brescia. 

E' vuota la marmitta. 

E' fallita la ditta della massoneria che si è scoprita[=scoperta].

[Altre pagine sono state strappate].

   Una mano in mezzo alla nebbia porta qui le due chiavi 

che ha in possesso Pietro: 

sono poste sulla tavola tonda, con i [=circondata dai] sedili 

tutti composti di luce mariana. 

Una voce, ben sentita, dice: 

‑Su da brava, attacca la terza chiave, 

che, dopo, noi vi lasciamo stare!

   Alceste, a questo, fa un gioco: gli mette dentro,

(perché anche le altre due [chiavi] sono alla buona)

la chiave dell'Apidario [=una chiave grossa, di ferro]che c'è sopra il calendario, 

con l' aggiunta: 

‑Penserà S. Antonio a fare il miracolo.

    Questa è una vera lezione salutare per chi,

senza autorità, di questa Cosa si vuole impacciare. 

Non diranno più di amare il demonio 

quando li ha messi in questo imbroglio,

 ma diranno di tenerlo lontano e di non più andare a interrogarlo. 

A questo, canta il gallo elettrico che ogni gioco vien scoperto. 

Che lo saprete anche voi è certo.

   Si presenta l'angelo dell'Apostolo delle genti 

a dire che ha messo i ministri sull'attenti, 

e così sono divenuti propensi. 

Ed a questo pensate, riflettete,

che il lavorio che ho fatto costaterete. 

E, se questi vengono, in buona compagnia vi troverete. 

Appena questo se n'è andato, l'angelo addetto al Mistero: 

‑Avete visto questo? 

E' stato a caccia di ministri e parecchi ne ha incatenati;

e a quest'ora lo ringraziano perché 

in un casolare sicuro li ha portati. 

   Chi è che vuol venire a farvi divertire? 

Non si tratta né di ballo né di gioco, 

ma sono quei del coro che hanno il loro scopo.

   Presentano una fotografia: 

li ho fotografati intanto che agli ausiliari di Milano 

parlavano e li informavano.. 

E don Amintore apriva una rete, 

e altri li stavano insaccare. 

E non possono più uscire, ma sol parlare, 

perché rimane fuori solo il capo. 

Ecco quello che oggi è capitato! 

Capitolo sesto: parla Cristo a Bienno.

   A una vipera attaccano dietro alla coda delle "sbratte"

[=rami]dell'Apidario, per far sparire ciò che han fatto

nell'inveire contro il Ritorno .

(Bisogna ridurlo in niente, dire che la paga dal Cielo

si starà prendere, senza che nessuno gli dica niente).

Ma questo rettile a camminare quasi in piedi

non può resistere e che è caricato a far questo mestiere

non può far a meno di dire.

E lo dirà:

‑Questo lavorio mi pesa!

   E c'è chi dice: 

‑Cosa te ne fa, a te, che non c'entri? 

   E lei. 

‑Può essere anche vero…- e dice a voi di accendere 

la candela. 

   La lampada è per stare sempre unite a Me.


14‑1‑1976

   Il colloquio tra don Stefano [Gobbi]e i Somaschi

riguardante ciò che dice la Madonna a loro, i sacerdoti,

è avvenuto un po' come quello di Samuele,

che è andato a domandare al superiore quello che desiderava,

quello che voleva che facesse, finché gli fu detto di dire:

‑Parla, o Signore, che il tuo servo ti ascolta!

Così è stato questo incontro.

Gli hanno detto di domandare alla Madonna cosa intende,

cosa vuole, e se con quelle cose che dice un po' incomprensibili 

intende il Ritorno del Divin Figlio.

Ci si trova a questo cancello: tra dover qui entrare

o tralasciare.

Certamente questo incontro non andrà a male,

perché di Me, che sono Cristo Re, stanno abbisognare.

Non aiuto Io a vanvera,

ma a quello che faccio e in cui aiuto metto la mia marca,

se voglio essere servito, amato, e se devo, dopo,

il popolo contraccambiarlo.

E' un conto radunare il popolo per starsi tutti insieme amare, 

è un conto rivolgersi verso Dio per starlo adorare e pregare.

E' un conto demolire, è un conto costruire.


17‑1‑1976

   Una colomba in servizio, non potendo voi avvicinare, 

perché non sa come fare,

si tramuta in un grillo che si posa sopra 

un buongiorno[=piantina di fiori]

e annuncia che vuol star qui tutto il giorno. 

A questo, Alceste si sveglia e ascolta 

ciò che questo nello starsi annunziare canta. 

Prima dà il suo canto che a voi sembra: "Se è tutto qui...", 

ma confonde con: "Gri, gri... dicono di sì". 

Annunzia che abbassa il capo (questo è il canto) 

anche chi è in alto, per far che più lieve sia l'umiliazione 

di chi vorrebbe fare la presentazione. 

Sarebbe chiamata: la presentazione nell'ospizio del ministro 

in cerca e ad ascoltare, perché lo sa, il suo Cristo.

   Loro lasciano dire che vengono a vedere se c'è superbia, 

se c'è avarizia; non parlano di lussuria, perché si tratta di virtù pura[=di verginità, di persone vergini].

E così staran scoprire che potevano 

anche prima venir a sentire,

che è una Scuola maestosa, proprio della maestà del Re, 

che è Cristo Re. 

Però, nell'incominciare le cose, prima di voler giudicare, 

ad ascoltare si è sull'uso di ragione, 

e non è un'umiliazione, ma è onorifico per il superiore. 

E' proprio il sabato della Madonna dell'Apidario, 

che indica il retto binario e più si sta sul giusto andare, 

più alla luce di Dio ci si sta trovare, 

perché Cristo non inganna né si può ingannare. 

Volete mangiare un po' di neve di Pontedilegno? 

Guardate che arriva adesso a Bienno.


18‑1‑1976

   Eccovi un maresciallo della corte di Assisi 

e dei movimenti pentecostali i fini. 

Ed Io gli dirò: 

‑Siete appena vivi. Potreste essere non nati, 

potreste essere trucidati. 

Sappiate che non sapete dove postate i passi, 

potreste sprofondare. 

Questo chiaro S. Francesco d'Assisi vi sta dare. 

Voi non potete dire che siete gli araldi del Re 

e neanche della Regina.

    Questo costateranno nel sentire la mia voce 

e diranno a Me, che son l'Emmanuele, di bruciare questa croce, 

perché non porta l'immagine del Salvatore: 

una croce fabbricata, e non è quella 

che la Madonna gli ha preparato per il trionfo 

del suo Cuore Immacolato, 

ma è l'immagine del mondo oscurato

che non sa dove si trova, per chi lavora 

e dove va e dove un giorno, 

in questo cammino, si troverà. 

Anche tutto questo chiaro fa parte delle benedizioni 

che replica il Cuor della Madre Immacolato. 

Ove l'eclisse si fa viva, Lei fa chiaro 

perché ognuno abbia discernimento e non sia congedato 

il clero che virtuoso è sempre stato. 

Questo è il miracolo che oggi vien dato, 

anche se non da tutti vien subito constatato. 

Quando un popolo muore di sete, 

ma si è scoperta una sortiva che a venir continua,

c'è la soluzione: che di sete non si morirà. 

Così è dell'Opera di Cristo Re: questa si moltiplicherà 

e in tante parti arriverà. 

Così anche l'elettricità mariana parte da questa gabina[= dall’Opera del Ritornato] 

che deve dare a tutto il mondo questo lume di luce e di vita 

che non sarà mai finita, 

perché l'Immacolata Vergine Sacerdote priva i[=impedisce ai] 

persecutori della Chiesa di far del male.

   E' qui uno colla giacca rossa 

a portare le impressioni della porpora. 

Voi risponderete: 

‑Come fa, che niente sa?.

   E, per poter far venire avanti [il vescovo Luigi] Morstabilini, 

mettono nella territoriale l'ausiliare, dicendo:

‑Fra poco andrà in pensione. 

Stiam preparando per licenziarlo la canzone.

   Mettono sul campanile diroccato [di S. Pietro in vincoli]

una campanina del monumento di Cristo Re. 

Così tiran la corda, la suonano e annunciano 

di Pietro in prigione il fallimento. 

Così crolla tutto il tetto di questa piccola chiesina 

e ogni lite viene finita. 

Dentro padroneggia la pantegana, 

perché è finita la cuccagna. 

Non c'è più niente da fare 

e questa prepotenza si starà fermare. 

Non si vorranno più fermar fuori neanche i mandriani 

né con mucche né con pecore. 

Per non farsi vedere, passerà svelto di là anche l'arciprete.

   Una cassaforte si sta aprire 

e viene alla luce che all'Apidario 

la Chiesa bisogna costruire, 

se il paese di Bienno nel mondo deve comparire. 

E' un po' di devozione insieme con l'orgoglio: 

"Quello che sono, farmi vedere voglio!". 

E fanno una pittura: fabbri e agricoltura 

e persone di cultura. 

Poi in mezzo mettono dentro frumento e uva matura. 

‑Abbiam fatto anche il monumento [di Cristo Re]. 

Non vogliamo stare indietro adesso 

a fare il santuario alla Madonna all'Apidario!.

   E, prima di domandarlo a voi, vanno a dirlo al vescovo. 

Lui, spaventato: 

‑Sì, fatelo, il santuario, 

che dopo manderò io là il Carmelitano!

   Così danno a Morstabilini l'assoluzione,

perché mette loro di Bienno in azione.

E così, nel venir su da Brescia, cantano: 

‑Evviva nu, e semper nu! 

Anche staolta mo l'ha enseda nu! 

[=Evviva noi, e sempre noi! 

anche stavolta l'abbiamo vinta noi!]

Non lo sanno neanche, quelle beate, 

quello che siamo capaci di fare noi!


22‑1‑1976

   Chi viene ti offre, a te, Alceste, 

un braccialetto in ricordo, 

con dentro una medaglia d'oro. 

Che te la regala è il vescovo di Como. 

Dice di portarlo al posto dell'orologio 

e di guardare l'iscrizione che c'è sulla medaglia, 

ché son quelli che la croce da portare 

l’ han fatta diventar di paglia, 

perché credono al Ritorno 

e dell'Immacolata Sacerdote alla Calata. 

Sarebbe un annuncio che loro 

sulla Venuta del loro Maestro Divino puntano. 

A voi figliole non danno niente, perché dicono: 

‑Di una donna ne abbiamo a sufficienza!

   Però si mostreranno verso di voi riverenti, 

[velo dico] perché… sapete che son prepotenti. 

Hanno una bavaglia da mettere al collo al parroco 

e una al curato, 

che metteranno quando mangiano. 

Poi si soffieranno il naso e la metteranno di dietro, 

per farli sortire innocenti verso il rinnovato Pietro. 

Si vede che sono vissuti di una bontà infantile 

e non sono mai cresciuti negli anni. 

Se potessero, li farebbero divenire subito di 75 anni. 

L'asinata è enorme, rasenta quella di Erode, 

ma loro non si sono mica accorti. 

Non rifiutate il campanellino che vi stan qui portare 

con l'obbligo ogni tre ore di starlo suonare, 

perché, come questo sarà suonato, 

da lontano sarà constatato 

e loro avranno la sicurezza che Gesù li aspetta 

 che la Scuola sta continuare​,

ché loro ad ogni ora potrebbero arrivare. 

E quando ci fosse qualche discussione importante 

con qualche rappresentante, 

allora bisognerà suonarlo ad ogni ora e mezzo, 

che quelli che ascoltano capiranno di far presto. 

Questa campanella come si chiama?

“La verità che ogni ministro richiama”.

Oggi han rotto una damigiana vuota, 

e a romperla han fatto apposta 

per poter dire a voi che loro sono da tutto distaccati 

e che non sono ubriachi.


26‑1‑1976

   Portano un sacco con dentro tanti armamenti 

che furono adoperati dai persecutori 

a dar morte a Cristo, 

dicendo di tenerli qui per ricordo e per decoro. 

E a questi han mescolato le armi adoperate 

per cancellare il Ritorno del Figlio dell'uomo. 

E così, con questa attestazione di coperta confessione, 

danno espansione all'amore che portano al loro Divin Maestro,

pregandolo di non dargli il congedo,

perché loro vogliono in vita fare gli ufficiali,

i capitani, i maggiori e i generali. 

Questi sono i fatti radunati tutti insieme 

che rappresentano chi viene. 

Questo sacco sarà messo sotto il soffitto 

e diventerà un candelabro lucente 

per rendere a tutto il mondo lume di luce,

di attrazione, di amore e di convinzione.

   Viene avanti un colombo 

e dice che lui a tutto è pronto, 

che è venuto avanti per annunziare chi viene di dietro, 

mandato dal rinnovato Pietro. 

Vero pentagono di peso e di misura, di cultura, 

stabilito per la mia Venuta.

   La Sacerdote Madre Immacolata offre un gesto 

colla mano destra, dicendo: ‑Avanti!

   E loro, obbedienti, questo fanno e così si constaterà il miracolo.

Come quando, alle nozze di Cana, la Madre ha detto 

di preparare e mi ha costretto il miracolo a fare. 

Voi siate obbedienti e brave!


28‑1‑1976

   Don Amintore ha portato via un campanello da qua, 

e, invece di suonarlo qui, lo suonerà lui là, 

e voi v'accorgerete. 

Comincerà stasera.

Lo suona ogni tre ore, se si trova a casa, 

e darà molta voga a questa Scuola. 

Nessuno gli potrà fare osservazioni,

perché lui lo fa con discernimento e con gesto devoto. 

E mette in subbuglio la curia di Como. 

Ma anche questi la devono trangugiare, 

perché il campanello sta suonare. 

Voi starete di notizia in notizia tante cose sapere, 

senza vedere neanche l'aviere. 

Se preti di qui a voi domandassero: 

‑Questa Cosa è ferma? -,[ rispondete]:

-E' stata fermata dal giorno che fu data l'interdizione 

e non è diffusa per niente. 

   C'è da smettere di calunniare le persone, 

che avranno anche loro altro da pensare, i superiori! 

A recitare il Rosario, poi, non si farà dispetto a nessuno!

Nessuno questo campanello glielo può rubare. 

Nessuno sa la magia di come farlo suonare. 

Non sapete neppure voi come ha fatto a portarlo via.

 E lui dice: 

‑Adesso è cosa mia!

Una scenetta fresca

   Una maestra suonava un tamburello, 

credendo così di chiamare alla predica, 

ma invece s'è accorta che bambini e bambine 

stavano insiem ballare a questo suono 

che lei stava dare. 

Quando si è accorta che dai colleghi era scherzata, dice: 

‑Mi son sbagliata! Credevo di suonar la tuba che porto in testa; 

invece …chi mi ha dato in mano questo tamburello?

   Così è capitata ancor più comica. 

E' proprio il ballo dell'orso della Valcamonica! 

Anche il padre è rimasto mortificato, 

proprio per quello che si è suonato, 

ché chi ha ordinato dice: 

‑Dopo questo aver suonato, lasciate pur predicare!

   Credevano di mettere in libertà

e invece han messo i preti locali in prigionia, 

per questa simonia. 

Perché il tamburello suonava “Simonaccio!”: 

erano offese che si facevano al Papa, 

dicendo che è imprigionato.


30‑1‑1976

   Ecco un caprettino con piccole corna di vetro. 

Lui arriva un momento prima di quelli 

che lo tengono per la corda.

Saluta, e subito sulle corna la luce è venuta.

Portava sopra una stola 

e tra mezzo sembrava che avesse una gobbetta. 

Voi vedevate che non era il dromedario. 

Aveva dentro carte che portavano le cronache, 

e, nel belare, diceva:

‑La luce accendi! Siamo tutti insieme noi veggenti. 

   Fan tutti gli spaventi[=esclamazioni] di meraviglia 

e di preoccupazione, vedendo che vanno male i tempi, 

che le cose si prolungano 

e quello che ha detto la Madonna nessuno ha ascoltato. 

Qui nessuno queste cose sta accomodare.

Prima di andar via, però, si toglierà una mascherina 

che ha sulla faccia e dovrà dire chi qui lo manda, 

il perché è venuto qui, chi l' ha comandato 

e chi il viaggio gli ha pagato. 

E tutto sarà svelato. 

E porterà la mancia a chi là aspetta. 

Scapperà per paura che gli facciate già la pelle 

e che abbia a vincere Alceste. 

Era venuto avanti lui, 

perché vede che stan buttar giù da sella 

quelli che si trovano in alto. 

Pentiti si troveranno quelli che l' han mandato, 

perché al contrario il gioco è andato, 

perché questo è scappato 

dove è stata scoperta la galleria. 

E' inutile invocare il Guanella: bisogna scendere da sella! 

Portano anche un bottone per campione. 

Pesa due etti e mezzo. E' il nonno di tutta l'abbottonatura. 

Quando questo guarderete, 

come è la faccenda vedrete. 

Una cosa, quando è scoperta, fa senza la coperta.


1‑2‑1976

   Ecco a voi il mantello dell'allegria! 

E' uno solo. E' della Chiesa bresciana il dono. 

Han temenza che scoppi l'ira: 

é per quello che davanti avviano il mantello dell'allegria. 

Ha sopra catene color d'oro, ma sono d'argento. 

Così importanza prende il mantello. 

Quelli che lo stan portare stan osservare se a pezzi 

lo fate andare o se lo tenete intero, 

per poter scrutare, loro, il mio ingegno. 

E' molto lungo e a descriverlo non mi prolungo. 

Sapete che le bugie han le gambe corte. 

A chi ha fatto bugia vien fuori sporca [=capita qualche guaio],

perché le persone vengono pedinate

e che non dicono la verità vengono scoperchiate. 

Questa sera minestra in bugia, pane in verità. 

Se si va avanti a questa maniera, più nessuno 

saprà quello che dice. 

E' meglio stare in tranquillità e fare uso della mia bontà. 

Si è spenta la lucerna che stavan mostrare 

per ingannare, 

perché soldi senza lavorare nessuno ne sta dare. 

"Ora et labora" è lo stemma di Bienno. 

Di far questo, per guadagnare, di capire è ora, è tempo. 

Lavoro in avvenire ce ne sarà, ma lavorare si dovrà. 

Chi mi ama ha il suo compito da svolgere 

e il suo modo di starsi comportare 

e di non danneggiare né sé né altri. 

Fichi secchi[= cibo di poco costo] stan mangiare, 

perché il pane col sudore della propria fronte 

bisogna guadagnare.

   Le anime purganti che han pregato 

hanno ottenuto che il popolo abbia veduto.

   Portano i quaderni a quadretti per fare il disegno. 

Deve essere questo un buon segno. 

Uno, prima di innalzare la casa, fa il disegno, 

per potere, dopo, trovarsi contento.

   La Sacerdote Immacolata i garofani vi vuol pagare, 

perché sopra la Santa Croce c'è il quadretto dell'Annunciata, 

come è intitolata la chiesa che è da voi curata. 

La cronaca termina: pace, Pacelli, Papa Giovanni, 

Pontefice Montini, i sacerdoti spaventati si trovano 

più morti che vivi. 

Tutto causato da chiarore visto, da veracità degli avvenimenti 

che deve mettere il mondo sull'attenti.


3-2-1976

   Arriva l'angelo Michele; arriva adesso da Oggiono, 

tutto vestito di bianco e in più è pieno di neve. 

Apre un astuccio: ha dentro un piccolo badile d'oro

e una forbice abbastanza grande per tagliar la barba 

a chi venisse qui e l'avesse troppo lunga. 

Il badile è d'oro: è stato cavato dalla cava del Cerreto. 

A chi viene glielo sto imprestare. 

Sarebbe bene darlo al p. Carlo. 

Vedremo chi viene a prender su quella terra lucente 

che può essere andata attorno e a metterla sul capo

a chi il capo ha abbassato, perché, forti e rinnovati, 

possano far ancora delle genti i capi. 

C’è insieme anche un cagnetto con un bronzino, 

che, quando muoverà il capo, suonerà 

e di far confusione crederà. 

Ma, siccome di fuori a attendere alla porta c'è un gatto, 

attaccano lite e così né l'uno né l'altro dentro possono venire. 

Così vanno a prendere il caffè e a telefonare a casa 

che arriveranno a pranzo. 

Qui dentro rimarrà chi vorrà, 

e quando vorrà se ne andrà. 

Questo è ciò che capita a certi soprintendenti in forma di fedeltà,

che vogliono che niente scappi all'autorità (che non hanno)

e così di fuori stanno. 

Una gazza li scova e un sorriso gli dona.


4‑2‑1976

   Vengono a domandarvi se non avete paura di annegare 

in mezzo a tanto sentire [la Parola del Ritornato] 

e a nessuno niente si sta dire. 

Voi risponderete che far annegare altri non volete, 

perché le padrone di questa diga voi non siete. 

Così domani un orologio per vedere che ora è avrete 

e così vedrete se è ora di svegliarsi, se è ora di insegnare 

e che lavori si devono fare o se ancor si deve sol pregare. 

Il badile d'oro passa veloce attorno alla tavola tonda, 

poi va ancora nell'astuccio e dice alla forbice: 

‑Tu sta' nuova, che lavorerai alla prefissa ora!

   Nell'astuccio lui si chiude dentro, perché non vuol mostrarsi 

a quei di Bienno. 

Quando verranno, la tavola tonda colma di fiori apparirà; 

questo dirà che è lui che ha coltivato e ha lavorato. 

Tutto uno stile e un lavorio che può far solo chi ama Dio. 

Entrano dall'uscio tre pecore con di dietro un agnello 

che vuol rimanere quindici giorni qui a Bienno. 

Per ombrello hanno una pianta d'ulivo 

e le pecore portano qui pane e vino, ombreggiate dall'ulivo. 

L'olio non mancherà e ancor campare si potrà. 

Quello che ho detto ed è stato scritto fu interdetto; 

sarà liberato quando Io darò il comando, 

perché si è ancora in principio d'anno.

Scoppia una rivoluzione che annienta la persecuzione 

e fa cantare con amore e con dolore alla Vergine Sacerdote 

le lodi. Siate delle prodi!

La notte viene, ma che fa chiaro deve essere la neve. 

La neve non fa niente a nessuno, 

se non è spinta dal vento per far le valanghe. 

E' vero che non sono arrivati, 

ma già verso questa direzione sono partiti.

   Eccovi un gagliardetto tutto rosso, anche la vestina. 

E chi lo porta in mezzo alla nebbia dice: 

‑ Non spaventatevi, che è di Cristo Re la vestina! 

Guardate che con voi vogliam venire! 

[Questo gagliardetto]è' religioso e anche civile;

abbiam sacrificato a fabbricarlo in mezzo alla nebbia.

Capite: è bucata la pentola, si è rotta. 

E' capitata sporca.

E' finita la provvidenza e non sappiamo 

più come fare ad avviarla. 

Vogliamo vedere come si deve fare in questa casa.

   Ed Alceste dirà: 

‑Guardate che la provvidenza già l'avete, 

che malattie non ne avete. 

Ingegnatevi a lavorare, che la provvidenza starà arrivare. 

   Questo è un vero rimedio per comprendere 

che bisogna che la persona abbia a rendere, 

così in malvagità non si sta scendere, 

pensando che l'ozio non è oro.


7‑2‑1976

   Una mascherata della borgata. 

‑Me so[ =io sono] l'angelo del baston d'oro.

   E il bambino della cronaca: 

‑Cosa comandate? 

‑Comando che mi lasciate entrare.

   E l'altro:

 ‑Entrate pure! 

‑Ho ombre di paura. Voglio essere accompagnato 

ad entrare in questo stagno. 

Ho temenza che mi vogliano far bollire e cotto,

dopo, mi facciano uscire.

E il ragazzo presente: 

· Ol nae con tut  ol so contenuter 

e ol fae finta de eser matoto,

[=vada con tutto il suo contenuto 

e faccia finta di essere un po' matto] 

che a loro dovranno dare il dono. 

‑Andrei, ma io non sono di Como.

   A questo punto, viene avanti Brescia con la bandiera bianca 

a dire che di aspettare 

che l'abbiate a chiamare è stanca. 

Allora è venuta da sola e domanda se voi avete il bagno

perché ha con sé un sacchetto di soda: 

‑Perché io oggi mi chiamo Giona: 

dovevo venire ad ascoltare quasi ventotto anni fa. 

E adesso come si fa? 

Guardate che quelli di allora sono morti!

Non fate a noi, che siamo novellini, torto!

   Di tutta questa cantilena questo è lo scopo. 

Per terminare, viene avanti la cavalleria femminile, 

chi colla pipa in bocca e altri col toscano, 

a mostrare a voi come si deve fare a vivere e a campare, 

al posto di domandare scusa della lotta fatta. 

Io però l'entrata gliela faccio pagare. 

Almeno questa facciamola a loro tabaccare[=fiutare, intuire]: 

loro devono sborsare. 

Il cavallo più bello della scuderia è morto, 

così non hanno più il mezzo per galoppare. 

E intanto le cose si stanno accomodare: 

i garofani coi fiori invernali stan pompeggiare. 

Una caricatura che va tutta in fumo,

senza far nessuna rottura.

   Oggi c'è chi ha fatto un tranello 

e ha fatto restar dentro il parroco di Bienno. 

E' adesso che spiccherà il mio insegnamento!

   Vengono a reclamare e a tacciare voi 

che gli avete rubato i quattro campanellini 

con cui si suona il "Sanctus"; così è rimasto senza 

il segnato, e il popolo s'è sbandato e così all'oscuro è restato: 

‑Dateci ciò che ci spetta!

   Perché fanno questo? 

Perché vogliono con padronanza entrar qui dentro, 

con promessa che non diranno 

che non hanno tempo, 

giacché non si può fare nessun tradimento. 

Il campanello invece loro l' hanno in tasca, 

però a venir qui non han rabbia, 

perché fanno per ragionare e per dirvi 

che loro sono al loro posto, per ordine del vescovo,

e che sono l'autorità del posto. 

E così vi incontrerete senza nessun imbroglio.

   Vi raccomando di rispettare don articiocco [= carciofo] 

che capiterà qui col pistocco, 

per mostrare a voi che non è uno sciocco 

e colla sua autorità vuol accalappiare 

quello che Cristo gli dirà. 

Questo ha un'indole sincera,

anche se nella sua testa il suo ingegno impera. 

Osa dirvi: "Buona sera!". 

Guardate che la misura è giusta, 

perché gli angeli non abbiano ad adoperar con loro 

la frusta.



8‑2‑1976

   Viene uno col candelone acceso, il cero pasquale 

di Bienno, e dice: 

‑Guardiamo come illuminati siamo! 

Venite anche voi vicino a questo cero pasquale!

   E l'angelo: 

‑Guardate che ve le vogliono dare, 

perché di dietro ce n'è uno con una sferza, 

perché vuol dare a voi [figliole] la colpa 

che non avete fatto, non avete detto... 

Voi direte: 

-Noi non abbiamo niente da dire a voi! 

Se volete qualcosa, andate da lei[=Alceste] a sentire; 

se non volete niente, niente lei vi sta dire!

  Allora quello della sferza l'accende col cero pasquale 

e canta: "A peste, fame ed bello, libera nos, Domine!". 

E così è vista tutta la schiera che risponde e corrisponde. 

Ma spaventato è quello che porta il candelone, 

che viene conosciuto 

che è un traditore, sia pure ingenuo.


9‑2‑1976

   Adesso sì che capita bella! 

Han visto che gli angeli han fatto la raccolta del frumento 

e l' hanno consegnato a chi ha intuito il miracolo. 

Allora quei della provincia, che s'accorgono che non l' han vinta, 

per mostrare che son capaci di fare qualcosa, 

colla farina che hanno di scorta 

un po' alla buona han composto un maccherone 

di tre metri di lunghezza: sembra un piccolo cannone. 

E vi stan telefonare: 

‑Sappiate che anche noi siamo capaci qualcosa di fare!

  Aspettano un momento a veder se gli si dà risposta, 

ma niente stanno sentire. 

Allora ancora: 

‑Volete anche voi imparare a fare i maccheroni, che vi insegniamo?

   E per volere una risposta:

‑Dite di sì o di no?

   A questo punto, gli risponde il pappagallo che è arrivato dal Portogallo: 

‑Vieni a Bienno, in fondo a Bienno, che ti regaliamo il mantello! 

Lo regaliamo a te, compositore della pasta fresca. 

Stai per diventare fresca, Valcamonica:

ti vogliono picchiare sulla testa la scopa.

   A questo, vedrete come la pensano il curato e l'arciprete, 

che non possono mettere in parte al sale il pepe. 

Adesso per capire bisogna vedere 

come le cose si stanno svolgere 

e dalla pianta delle noci quello che sta scendere.


10‑2‑1976

   Viene avanti una gallina tutta spelacchiata 

a contarvi che il pappagallo è scappato di gabbia, 

a veder se voi sapete dove è andato. 

E il bambino della cronaca: 

‑Assicuro io la signoria vostra che si è sposato. 

E adesso lei vada a covare, così degli altri figli starà dare.

   Questa, prima di andarsene via, ha fatto un uovo e nel licenziarsi: 

‑Vorrei andar sul mondo nuovo. 

Mi parli un po' di geografia!

   E il ragazzo con una frusta l' ha cacciata via. 

Veniva a vedere se Alceste indovinava, 

se sapeva le novità che nel paese stan girare, 

di chi preferisce morire piuttosto che certe figure fare. 

Il dramma del soffrire e dell'umiliare è molto in voga: 

è quello che si è guadagnato a combattere la Madonna!

   Don Amintore e p. Corrado sono rimasti fuori dalle forze diaboliche 

che dispensavano le donne. 

Così c'è la spartizione di quello che operano le persone 

e di quello che dice il sacerdote.

   E' molto seccato il parroco, essendo rimasto in quel "sep"[=ceppo, trappola]. 

Imparerà ad ascoltare il fondatore del Congresso!

   Telefona don Corrado, una specie di telegramma: 

‑Son qui con don Mario che mi dice che don Amintore 

è diventato cieco e che ci vede, invece, con gli occhi 

del Divin Maestro, e c'è chi si è accorto

che il piano che avevano sognato è morto, 

anche se c'entra qualcheduno col collo storto. 

Tutto è a posto.

Lo dica al Maestro!

   Corrispondo: 

‑Lo so, furbacchione, che stai sopra ogni sacerdote, 

perché ti senti l'aviere. 

Così vedrai splendide le sere.

   Per non aver colpa, un sacerdote si accosta 

per venire sulla ragione[=per poter ragionare]

e dir che lui vuol stare con voi: 

‑Guardate, figliole, che me so on camandol. 

Ol sé che ol par on fons, 

ma ol porta la somesa dele rose selvatiche. 

Le ghe saràfo fo l'Apidare. 

Ecco ondoche onsema on ga de nà a passeggià! 

Parlom on po' del mont che a gné ca onpontelal. 

Cosa diseresef votre, se fustes on preit, de fa? 

Ardé che de l'Apidare on s'è sol pià. 

Caminom molto de prof, 

finché on ga de scaldas onsema, al foc.

[=Guardate, figliole, che io sono un frutto di rosa selvatica. 

Lo sapete che sembra un fungo, ma porta i semi delle rose selvatiche. 

Ci saranno all'Apidario. 

Ecco dove insieme dobbiamo andare a passeggiare! 

Parliamo un po' del mondo, che non sta in piedi nemmeno a puntellarlo. 

Cosa direste voi di fare, se foste un prete? 

Guardate che siamo sul piano dell'Apidario. 

Camminiamo molto vicini, finché possiamo scaldarci insieme al fuoco]. 

 Sapete che fuoco è l'amor di Dio; fuoco è anche lo Spirito Santo, 

da cui sboccia anche il potere e il volere. 

Insomma, di fronte alla Chiesa di Cristo voi chi siete?

   E l'eco per voi: 

‑Siamo pecorine che stiam belare. 

Vogliamo che i nostri pastori si abbiano santi a trovare, 

per tutte le genti ammaestrare.

   A questo, l'altro dice: 

‑Brave! Siete promosse. Vi do un regalo superlativo. 

Quanto sarà contenta la Madre di Dio! 

Vedete che adesso ci troviamo dello stesso pensiero? 

Non abbiate dubbi, che sono sincero!

   Infine è visto che aveva in parte l’angelo custode col cero pasquale, per farvi intendere che loro fanno la pace.


11‑2‑1976

   L'angelo custode di S. Girolamo Emiliani 

porta qui una busta  che aveva attaccata al collo un colombo 

che lui ha sulla spalla sinistra. 

E, nel deporre la lettera sulla tavola tonda, il colombo si spelacchiava 

come per far capire che gli dava fastidio questa busta 

che portava, che troppo gli pesava; e l'angelo ha detto: 

‑E' ben vista l'Opera divina, ma non sanno se è ora di dirla,   

come si deve fare e come si devono comportare.

Come mai è capitata che, dopo che l'angelo ha detto queste parole,

di nuovo il colombo la busta se l'è messa al collo,

e se ne andò. E l'angelo: 

‑Non è per te, Alceste. E' venuto qui con me a riposare 

ed è partito per la retta direzione, per far capire a te 

di stare in alta attenzione, 

per far vedere se ci vedono sì o no 

e che padronanza tu hai del dire del Maestro.

   A questo, l'angelo scompare e questa tavola tonda si è messa a girare. 

E Gesù dice: 

‑E' l'elettricità che fa questo. Non è chi c'è nel convento. 

Che tu stia riposare pretendo.

   Nel convento c'era una persona che ha aperto una borsa 

e farfalle gialle e nere sono andate in ogni direzione 

per confondere prima di venir qui a rompere. 

Non sanno loro che non c'è l'uscio, 

ma che c'è solo il formato [=il vano della porta], 

e che lo scettro con cui ha benedetto la Madre impera, 

così non si conoscerà più sera. 

E così, partendo, chi ha portato tutte le farfalle dice: 

‑Me so on lingera [=io sono un "lingera"], 

che va attorno mattina e sera e mai mi fermerò finché trapasserò. 

Se il Maestro non ci aiuta, sempre ci troveremo in questa tortura-.

Aspettava che gli si portasse la ricetta per guarire, 

invece a un certo punto è dovuto fuggire, 

perché le suore non danno cena, 

ma han domandato se dovevano all'Eremo avvisare. 

   Aveva in un sacchetto un porcellino

e l' ha lasciato andare nell'asilo. 

Ha fatto apposta perché abbiano a dire in chiesa 

che i  proprietari lo vadano a prendere. 

Intanto dà da fare, 

impedendo di andare a pregare.


12‑2‑1976

  Portano qui un campione della bilancia antica; 

uno l' han già portato stamattina. 

Ma il peso è ancora uguale. 

Dopo ne vogliono portare uno di tre chili,

perché la bilancia è importante; non è automatica,

ma è giusta la grammatica. 

Il campione l' han portato, poi l' han portato via 

per lustrarlo, per adoperarlo. 

E così si aggiusta la pesa che si deve adoperare 

anche nella nuova era. 

Sarebbe come se uno cammina a piedi nudi, 

uno con gli zoccoli e un altro con le scarpe: 

il più è arrivare all'indirizzo cui vogliono arrivare; 

dopo, le altre cose sono secondarie.

Vi vogliono avvicinare per vedere se sono loro 

le dame della Vergine Madre. 

Ed Io gli dico: 

‑Mirate alto, che non commetterete sbaglio!

   Chi ha i libri della Scuola dettata da Gesù Ritornato 

ha mostrato a qualcheduno qualche pezzetto di insegnamento, 

e c'è chi l’ ha gustato.

e ha visto che non c'è il pantano, 

che si tratta di altezza senza nessuna decadenza. 

Guardate chi viene avanti con la lavagna, 

per notar sopra i numeri romani. 

E vi diranno: 

‑Noi siamo i camerati dei Somaschi. 

Loro non possono e noi possiamo.

   E domanderanno: 

‑Il posto a loro rubiamo?

   E il Maestro: 

‑Nessuno può rubare, perché il posto a ciascuno è assegnato 

e, se uno manca, è notato.

   Scappa dalla Valcamonica il leopardo. 

Forse verrà ancora, se la pelle cambierà, 

e così di un altro colore sarà.

   Ecco la cronaca vera: di qui a quattro giorni  

si comincerà a dispensare i doni. 

Non è che li si rincorra a darglieli, 

ma verranno a cercarli. 

E ogni dono regalato diverrà tre, e si capirà:

che regala è Cristo Re.

Una scimmiettina col fiocco rosso al collo, 

avvicinando il ragazzetto: ‑Non potrei io servire, e a regalare intervenire?

Le risponde: 

‑Tu sei una "filandera" [=filandaia]. 

Va' a dormire, che è sera!

   A questo, questa vede che deve cedere 

e che non ci sta entrare, 

perché questo ragazzo deve andare a pescare. 

I pesci che prenderà, li porterà qui. 

E voi, più presto di quel che credete, 

vedrete chi dice di sì: 

chi dice di sì una volta, chi due volte, chi tre, 

e che dice di sì chi è e chi osa intervenire 

e non può più fuggire. 

Vera trappola che non ferisce, ma che regala, 

che prende giù dalla testa a ognuno la gala. 

Così non si spara. 

Una campana suona a festa 

e che l' ha vinta la Madonna vi accerta.


14‑2‑1976

   Un cesto di vimini, pieno di fichi freschi, pronti da mangiare. 

Dalle fessure si può ben vedere che si tratta di fichi, 

ma non li si può prendere, se non si apre il coperchio. 

Sono tanti, neh, perché è un cesto della biancheria. 

Vero miracolo compiuto, perché è inverno 

e si è al centro della raccolta. 

Il cesto porta il lucchetto per mostrare a voi 

che deve venire chi deve aprirlo. 

E' un gioco che fa al suo Cristo il ministro. 

E' vista la via appianata diritta e la via sinistra 

di chi portava a sbagliare perché c'era la nebbia fitta.

Ora il chiaro che fu gettato ha aperto qualche impianto

e c'è chi dà pianto. 

Dopo questo, il chiarore [momentaneo] verrà sostituito 

da quello che durerà e non più si spegnerà, 

per dar fermo a chi vuol guarire ed è infermo, 

e ha tempo di mettersi in salute, 

per poter capire che sono venuto.

E' un miracolo, questo che presentano, 

più grande di quello fatto quel giorno 

che ho dato il miracolo, quando mi son presentato 

al pastorello dell'Apidario e  ho dato 

trentatré piante di fichi maturati. 

Infatti allora [il miracolo] era più privato, 

ma ora la Cosa è divulgata, veduta, 

e che non aiuto è saputo. 

Ecco la porta [=l’apertura] decorata con lo scettro 

della Sacerdote Immacolata, senza nessun uscio,

senza nessuno che può fare abuso, 

perché Cristo Re davvero è venuto! 

Così una campana suona a festa 

e ne fa suonare tante altre, 

finché un suono unico avviene, 

con gioia dell'aviere e dell'usciere. 

Invece don Amintore con le braccia in alto sta gestire 

e rassicurare che le cose si stanno accomodare.

   Si affaccia uno in mezzo alla nebbia e ha una forca, 

quella del fieno. 

Ha inforcate due orecchie e dice: 

‑Parlate, che queste stan ascoltare!

   Il ragazzo della cronaca voleva prenderle e farle cuocere,

ma, come lui le toccava, il lamento queste davan. 

Sono quelli che vogliono sapere, 

senza vedere Alceste a parlare. 

Finché si decidono a venirle a prendere, le loro orecchie, 

perché chi verrà senza orecchie sarà. 

E dopo loro, essendo state qui da sole, 

attaccate a quelli di cui sono, avranno di capire il dono. 

Almeno voi che le avete attaccate, spero che capiate 

quello che dico e ad intendermi non sarete in fastidio. 

Sono tutti là assieme, tali e quali, a parlare 

di parusia, di parrucca e di zucca matura.

   L'orario è pasquale, anche se non si sono fatte le focacce. 

Il giorno è romano, il mese è ottobre, senza paure e senza ombre. 

La raccolta è maestosa. 

Esce adesso dal pescecane Giona, 

perché il pesce ha mangiato il pescatore 

e adesso lo rimette in libertà, 

e così a pescare imparerà. 

Adesso state a vedere che Io ho gettato l’amo 

e sto per mostrarvi chi ho pescato, 

perché dopo Io a questi insegno a pescarne altri, 

come si deve fare e che parola d'ordine devono dire,

per non lasciarli soli, perché non abbiano ad impazzire. 

Guarda, Alceste, che ho pescato anche un paio di scarpe per te,

non perché compi gli anni, 

ma perché devi parlare coi miei rappresentanti, 

scarpe della tua misura, perché non abbiano di te paura. 

A voi, invece, un paio di guanti ciascuna. 

Guardate di tenerli da conto, perché costano molto, 

perché chi viene è molto colto. 

Sono regali per la posizione e per la condizione di chi viene,

se ci si vuol mettere in pace e con rispetto reciproco in comunicazione, 

perché non sono elezioni in cui firmare sì o no, 

perché sono l'Uomo‑Dio e ogni potere ho.

   Una caverna viene aperta. 

Diranno a voi che è una caverna, un rifugio per i soldati; 

invece vi sono stati nascosti i miei rappresentanti. 

Come usciranno, se c'è il fuoco per scaldarsi diranno, 

perché han detto che per venir qui avevano gelate le mani e i piedi.


15‑2‑1976

   All'Apidario, sopra la pietra, S. Angela [Merici]vestita da francescana 

(è l'elettricità mariana che la rappresenta) 

che reclama che S. Bosco le ha rubato la terza chiave, 

perché è il sacerdote, il sale della terra, 

che deve far contatto col Papa. 

E così S. Francesco d'Assisi le fa la predica: 

‑Portiamo ugual saio! 

In Cielo siamo stati segnati [sacerdoti] tutti e due assieme: 

sii contenta e guarda quello che avviene.

   S. Antonio di Padova in mezzo al cerchio della prima visione 

lancia una bomba incendiaria, squarciando così questa borgata. 

Presidiava lì anche S. Antonio del campanello, 

che, quando lo sta suonare, tutto il mondo sta svegliare 

e, all'ordine di Cristo Re, domestico tutto il gregge fa diventare. 

A questo, Angela guarda il suo bastone 

di fondatrice della verginità nel secolo; e così si pronuncia: 

‑Vedo che non c'è più nessun ostacolo. 

Io propagherò il desiderio di amarti, Cristo Re, 

in carità e in verginità, di riceverti e di adorarti nel tabernacolo;

e così porterò in alto ogni segnato

per far che sia degnamente innalzato 

e riconosciuto nella sua dignità 

e dia onore e gloria,col popolo che evangelizza, 

alla tua divina maestà.

   Che ha predicato questa volta fu Angela, 

intanto che Faustino e Giovita 

con la quercia mariana coperchiavano la piccola santellina. 

E, col venticello primaverile, le fronde suonavano l’"Ave Maria". 

Ognuno deve imparare al suo posto a starsi trovare. 

Chi al posto assegnatogli si troverà, 

sempre contento sarà e grande premio si guadagnerà. 

Poca fatica, perché é la volontà di Dio, e molta paga:

così è ora di S. Angela che, 

con Faustino e Giovita, ha donato a Dio la vita. 

Prima che scompaia la scena, S. Gerolamo Emiliani 

compare in scena e con una saccoccia, seminando frumento: 

‑Dono pane in carità, così la pace si farà. 

Quando ognuno nell'anima e nel corpo sarà curato, 

il popolo buono sarà diventato, 

e così il Pontefice sarà aiutato, sarà preservato,

e la sua autorità sarà constatata. 

E' la carità che non viene usata!.

   E, prima di scomparire, questi santi 

han cantato la "Salve Regina" in stile ambrosiano; 

e, salutando, han detto:

 ‑Noi ci troviamo tutti insieme all'Apidario.


17‑2‑ 1976

   Hanno rotto una serratura. 

E' per quello che non hanno fatto venuta. 

Finché l'aggiustano per poter aprire e chiudere. 

Gli ha telefonato don Giovanni di fermarsi, 

che viene lui con qualcheduno importante;

e così la strada che fanno a venire,

la faranno anche ad andare 

coloro che temerarietà vogliono usare.

 Gli sarà risposto: 

‑E' ammalata tanto: verranno un altr'anno-, 

perché non è perfetto questo impianto

e c'è pericolo che avvenga un corto circuito, 

e che non si capisca più quello 

che dice Gesù Cristo.

Un po' di scuola astrometrica fa bene a tutti, 

anche a quelli che vogliono prendere la misura ai frutti 

che può dare l'applicare la redenzione ad ogni nato.

Questo conto, lo può far solo il Padrone del mondo.

   Portano un ramoscello di ciliegie mature; 

sono fresche, vengono dal Canadà. 

Ecco diffusa la verità! 

Le cose si stanno accomodare, non per opera di chi 

le ha rotte, ma di Colui che è capace 

e che l'uomo ha creato. 

Di questi frutti maturi mangiatene uno per volta, 

perché scottan. 

Quando le avrete finite, il litigio sarà terminato 

tra Me e il ministro che mi ha giurato. 

Il capo va chinato. 

Barbagianni arriva quando la lotta è finita.


19‑2‑1976

   Eccovi un caprettino con un agnellino sulla groppa. 

Dice: ‑Però siamo della stessa età. 

Io son più forte e coraggioso 

e di portare un mio coscritto son gioioso.

   Come lo lascia giù, questo diventa un grosso agnellone. 

Anche il capretto era un agnello. 

E' per quello che ha detto che era coraggioso. 

E continuando: 

‑Chi rischia guadagna. Altro che palo della cuccagna!

   E l'angelo che assisteva: 

‑Introibo ad altare Dei. 

Tu un monsignore e tu un vescovo sei. 

Non si ha a che fare né con scribi né con farisei.


24‑2‑1976

   Il lavorio di una giornata è stato la salita 

fino al monumento di Cristo Re, 

e così ci si è fermati un momento. 

Oggi invece sono scesi[dal monumento di Cristo Re] 

verso i viottoli stretti, un po' spinosi, molto campagnoli, 

finché sono arrivati alla croce latina là piantata. 

La guardano e vedono che non è abbandonata. 

Poi, svelti, hanno acceso un po' di fuoco 

in una cosa[=braciere] di ferro, 

lasciando una impressione buona. 

E, quando è stato spento, su un candeliere di ferro,

alla buona, hanno messo una candela spenta. 

Domani si parte da questo punto; 

vedrete se si scenderà fino in fondo, 

fino alla porta dell'Apidario,

o se vanno verso l'altra collina, 

attraverso il sentiero un po' ripido, 

per cui si va ancora allo stradone verso S. Pietro. 

Intanto telefona al vescovo Morstabilini mons. Pietro [l’ausiliare]. 

Guardiamo che scoperta sono capaci di fare, 

se sono in autunno o in inverno, 

se vanno verso la primavera 

o se vanno incontro a una torbida sera. 

Intanto un cappello cardinalizio là impera, 

ove si fa sera.


25‑2‑1976

Di buonora hanno acceso la candela davanti alla croce latina,

che gli ha fatto luce di proseguire per la via comunale, 

finché sono arrivati in fondo. 

Che poca voglia di passare davanti all'uscio dell'Apidario 

e di dire il nome del campo e di entrare! 

C'è chi ha consigliato di salire verso S. Defendente[=collina di fronte all’Apidario], 

sempre sulla strada mulattiera. 

E là hanno visto che si vede bene Bienno, per bene il monumento

di Cristo Re, mentre rimane nascosta la croce. 

E c'è chi si sveglia e dice: 

‑Qual è quel piano dove c'è un piccolo buchino 

[=la santellina] dell'Apidario ?

   Per la prima volta non han risposto.

Ma a chi fa la fotografia, è ben riuscita la collina.

Viene risposto: ‑La posizione è magnifica!

   E, per non introdurre novità,

sono scesi e sono saliti ancora verso il monumento

e poi a sprone battuto sono scesi e a S. Pietro [=all’Eremo] sono arrivati.

Solo c'è questo: che la fotografia hanno guadagnato.

Mi vorreste dire chi è stato che fin là ha fatto arrampicare

e poi verso il monumento ha fatto ancor andare

per far capire che andavano solo a passeggiare?

Però han visto l'Apidario, quasi come fossero andati,

i reverendi cresimati.

Non possono dire che sono andati per fragole

né per mirtilli, ma sono stati a esplorare,

con temenza che qualcuno s'accorgesse

di quello che andavano a fare.

L'angelo custode di S. Defendente li ha spinti avanti

a scendere, salire e poi scendere ancora, dicendo:

‑Vi aspetto domani mattina a buonora.

   E va là insieme con loro a servir tavola. 

Ha portato con sé, questo angelo, la mancia 

per invogliarli e per invitarli a tagliarsi i baffi

e a tener solo la barba, perché la borgata 

non è proprio tutta contraria né battagliera, 

ma è anche sincera. 

Allora prendono la parrucca che porta Manfrini, 

capelli ricciolini un po' bianchi e un po' neri, 

e la mettono al parroco di Bienno. 

Lui ha lasciato fare,

ma han visto tutti che era un po' seccato. 

Ma gli han detto:

‑Statti rassegnare! Il più è che sei tu il parroco, qui, 

dove parla Cristo Re.


26‑2‑1976

   Nel prendere la misura dell'autorità della loro cultura, 

si sono ridotti con una penna in mano 

e se la son messa sopra l'orecchio,

intanto che vedono se qualcuno viene a dirgli 

quello che loro sono e a regalargli ancora dell'autorità il dono. 

Hanno aspettato, ma nessun là [=all’Eremo dei Santi Pietro e Paolo]è arrivato. 

E allora salmi ed inni han cantato. 

Canta e canta… ma nessuno li ha avvicinati 

a chiamarli né a parlare insieme, se non un uomo 

a cercargli un po' di soldi. 

Ad un punto preciso al vescovo è venuta fretta di  andare a Brescia:

vuol partire domani di buon mattino,

perché che lo aspettano là ha avuto avviso.

Che cosa hanno concluso?

Che il clero è scaduto.

Han parlato del Comensoli [=il vicario di Cividate].

C’è chi ha detto: -Eh! Sta per andare al Creatore! 

Ha finito anche lui di far funzioni! 

   E' capitato anche don Nodari. 

Ha salutato i bresciani, poi anche lui carico di fretta è partito, 

senza neanche un commento aver sentito. 

Solo ha salutato, perché anche lui ha temenza d'essere cresimato. 

E il vescovo ha capito che è lui che ha sulla gobba 

tutto il peso di chi si scaglia contro la Chiesa 

e che nessuno gli fa difesa.

   Eccovi un musetto di agnello che il capo mette qui dentro, 

volendo veder se c'è qualche cosa da brucare 

e se qui si sta verdeggiare. 

Per voi anche oggi è andata meno male 

e per lor "malotto"[ =malissimo]: non han vinto al lotto.

Partiranno anche col loro cappotto.


28‑2‑1976

   Una nebbia avvolge l'ospizio dentro, 

ed è ben visto uno che sembra babbo Natale 

e ha in mano il cero pasquale. 

Gira intorno alla stanza ad aspettare 

se qualcuno fa istanza, e non trova dove appoggiarlo. 

Allora lo depone vicino alla parete dove c'è il telefono. 

A questo, una voce ben conosciuta dice: 

‑Ti raccomando, babbo Natale, di non starci scottare, 

che noi è un po' che a Bienno stiam andare, 

e non abbiamo bisogno né di proibizioni né di licenze. 

Questo cero pasquale bisogna metterlo in coerenza 

alla Divina Sapienza.

   A questo, il finto babbo Natale prende di nuovo 

il cero in mano, s'inginocchia e in pianto scoppia. 

Buca il pavimento e così il cero pasquale 

viene qui dentro impiantato. 

E sfogandosi: 

‑Sono il clero bresciano.

   E l'angioletto addetto al Mistero:

 ‑Cosa c'è da piangere, se siete venuti alla luce? 

E' una bella grazia del Signore vederci, 

specie aver la vista fine di vederci lontano. 

Occorre l'umiltà per capire quello 

che Cristo dice e fa. 

Nessuno può intorbidire,

quando le cose si sono capite.

Scena

   Un sacerdote cammina a quattro gambe; 

 ha anche la veste!

 Alceste lo invita a rizzarsi in piedi e dice: 

‑Cosa fate adesso?

E lui:

‑Siamo noi preti che abbiamo sbagliato!

   E Alceste:

‑Non vi conviene far così: qui basta dir di sì, 

e subito compagni al vostro Cristo vi trovate.

   A questo, si rizza in piedi e dice: 

‑Non io, ma è qualche prete che ha fatto far 

cattiva figura a tutti, e adesso dobbiamo 

sopportare di questi falli i frutti.

   E il bambino della cronaca: 

‑Non sono tutti cattivi i preti della Valcamonica, 

perché ci sono teste quadre,

ben fornite di ogni virtù e di equilibrio: 

propri degni di rappresentare Cristo.

   A questo, tutto sorridente, il sacerdote dice il suo nome, 

chi lo manda, perché lui vorrebbe venire ancora 

e prender dietro anche la borsa con fogli 

per scrivere, per assicurarsi di non dimenticarsi. 

E nel licenziarsi: 

‑Scusate dello scherzo, ma guardate che non scherzo, 

e che siate contente pretendo.

   Alceste: 

‑Venga pure, che le sere non saranno più oscure, 

ma illuminate dal faro mariano saranno, 

a vostro utile, di nessuno a danno.

   E, siccome non vi ha visto in principio d'anno, 

questi vi ha detto: "Buon anno!".

Sono qui i preti di Peschiera.


4‑3‑1976

Vengono avanti con una stella tutta lucente 

e dicono che l'adoperano loro per vederci, 

ma a voi vogliono far capire 

che il vescovo di Como ha detto di sì. 

Han detto di spiar dentro in questa stella 

e si vede un ministro davanti al Crocefisso: 

‑Vogliamo far con Te l'Olocausto.

Rompi tra noi a loro questo nastro!

   Ma rompere questa volta vuol dir decorare, 

vuol dir che i vescovi han chinato il capo. 

Sono molto primaticci e dai sacerdoti sono visti 

e si fanno temenza l'un con l'altro dicendo: 

‑Bisogna ascoltarlo, Cristo, se è tornato!

   E' qui la barba di Aronne piena di olio, 

che ha sporcato il pavimento della chiesa. 

Annuncia di accendere il cero pasquale, perché vien sera. 

E c'è chi corrisponde:  

‑E' già venuta, e che si è nell'oscurità è ben veduto.


6‑3‑1976

Scena

   L'angelo custode di S. Gerolamo Emiliani 

metteva in uno zaino e in un tascapane 

sassolini che c'erano in terra all'Apidario, 

pulendo il posto da ogni zavorra. 

Appena ha tutto finito, li porta davanti alla santellina, 

tra la santellina e il posto della prima visione. 

Dopo aver cantato una canzoncina alla Madonna, 

l'angelo s'accorge che i sassi dell'Apidario 

son tutti fiori di ogni colore 

e la tela dello zaino s'è tramutata in un grande vaso;

e nell'altra saccoccia ci sono tutte particole non consacrate:

dunque il frumento già macinato e in queste tramutato. 

Ha chiamato degli angeli suoi compagni a ringraziare 

la Sposa dello Spirito Santo di questi improvvisati miracoli:

essi han proposto alla Madre di Dio 

di cambiare il capo a certi ministri 

e di fargli salir la strada destra 

e di non lasciargli percorrere la strada piana della sinistra

e di dar di conversione questa vista. 

L'angelo Gabriele, intanto che questi angeli parlavano, 

lui scriveva e in fine diceva: 

‑Vi assicuro che vi ascolterà, perché è di Re d'Israele 

il potere che Maria Santissima ha.

Questa scena è profetica, ma già incominciata, finché sarà realizzata.

Per chiusura l'angelo del Papa Giovanni dice: 

‑Questa miracolosa proposta è già accettata. 

Si tratta di trovarsi all'Apidario e non all'Annunciata. 

La barba di Aronne si è allungata.


11‑3‑1976

   Si sono avviati in sei o sette, tutti col cero pasquale. 

Volevano mostrare a te, Alceste, 

che loro portano la nuziale veste. 

Ma il primo che andava avanti ha fatto “mostrone”[=una figuraccia] 

è caduto e ha rotto il cero pasquale. 

E a chi l' ha sollevato e l' ha soccorso 

si sono rotti tutti gli altri ceri,

tutti a metà, nello stesso punto;

e solo stasera s'accorgono che han sbagliato curati e parroci. 

Ve lo diranno, perché vorranno essere scusati, 

che furono male informati. 

Siamo già in un punto di luce. 

Già la Madre ha funzionato, perché c'è chi gli occhi ha spalancato. 

Come fare, se c'era l'eclisse? 

E che colpa può avere chi in questo tempo visse? 

Come vogliono fare, senza domandare? 

E dicono: 

‑Saremmo anche noi venuti, ma...come fare? 

Non sapevamo quello che i preti venivano qui a fare!

Poi il vescovo a noi non ha mai detto niente, né noi a lui-.

E infine han detto: 

‑Avete ragione anche voi, ché ci sono quelli che si sono sbagliati,

che avevano dato l'ordine anche a noi 

di non accettare e di non avvicinare quest'Opera.

   Voi risponderete: 

‑Non conta niente, 

ma le cose come le manda il Signore bisogna prenderle. 

Se la Madonna ha permesso così, è segno che non occorrevate. 

‑Invece ora ci vogliamo entrare, perché siamo i più vicini. 

Perché non avvicinarci, se vengono anche quei lontani?.

   Prendeteli come si sono preparati, perché hanno le scarpe buche,

anche se sono lucidate. 

Non hanno né maglia né camicia e si sentono in fin di vita. 

La Madre Vergine li rivestirà di nuovo 

e voi gli darete da bere dell'Apidario l'uovo. 

Stan parlando di questo adesso a Como.

Don Orazio sarà qui domani mattina 

a un quarto alle undici, col suo libro di devozione 

a chiedervi che religione voi praticate e se il clero non amate. 

Risponderete che avete anche un po' di paura, 

perché la zona é un po' oscura: 

non si tratta di cattiveria, ma d'essere stati in Siberia. 

Prenderan fuori il portafoglio e diranno: 

‑Guardate, questo è il fiele del vescovo: 

quindi non può  rodersi dalla bile.

   Viene a mettervi in buona luce il vescovo, 

a dirvi che è morto al mondo e di tenerlo da conto. 

La verga settiformale segna pace, 

perché la Madre Sacerdote sta molto lavorare, 

col comandare gli angeli. 

E loro, obbedienti, mettono i sacerdoti sull'attenti.

L'ultima che scriveranno, e sarà poco: 

“Vogliamo il Papa a lavorar!”.

Quando scriveranno questo, sarà tutto terminato.

QUADERNO
XIII

                                                                                                    13‑3‑1977

   Il bambino della cronaca si presenta 
con la barba di Elia. 
E Gesù: 
‑E adesso che viene fuori bella, questa mattina!
   E il Canadese addetto al Mistero: 
‑Dove sei andato a prenderla? 
‑Me l' hanno regalata gli abitanti di Berzo, 
dicendo che sono andati a S. Glisente 
[=monte S. Glisente] a prenderla;
e chi vuol vederlo, il profeta Elia, 
è là ad aspettare gli abitanti di Bienno 
a portargli un capretto,
che poi lui scende insieme con loro.
   Sono astuzie per poter mettere a voi negli occhi queste pagliuzze. 
Come fanno a star negli occhi i ramoscelli di abete, se voi ci vedete? 
La confusione che avranno vedrete. 
Di aver sentito Me, mai pentite vi troverete. 
Berzo vuol dir bene. 
Bienno vuol dir: binare, bisogno del mondo. 
Alla verità lampante chi vorrà andar contro? 
Ha girato il capo verso il sole il girasole, 
e fu raccolto con dentro i semi. 
E così venne conosciuto dai preti il seme che Io ho dato, 
per poter in abbondanza seminare. 
Le cose per i persecutori della Chiesa vanno male, 
ma per loro è un bene starli arrestare.

14‑3‑1976
  [E’ portato] un pesce, che è “cronacale” [=fa la cronaca],
è [=rappresenta] un miracolo di S. Antonio Abate:
simbolo che tramuterà il gregge selvatico in domestico. 
Questo pesce fu preso in una piccola valletta in alto. 
Perché così di nascosto, tra i due monti, in fondo? 
Una cosa nascosta che parte dall'alto, per far vedere 
che anche loro vogliono entrarci nella Calata all'Apidario. 
A quel pesce avevano fatto trangugiare un biglietto 
che portava questa scritta: 
"Lo sappiamo che parla Cristo a Bienno 
e che è la Calata Mondiale quella della Madonna all'Apidario". 
Questo è quello che vogliono far intendere a te, Alceste, 
perché hanno anche questi la nuziale veste. 
Vogliono dirvi:
‑Guardate che siamo tutti d'accordo,
 un sol cordone; siete voi [che siete] sole!
   Il bambino della cronaca porta in braccio un caprettino, 
lo dà all'angelo del Mistero perché lo metta 
sulla tavola tonda della discussione. 
E' vestito da carnevale, ma è quaresimale. 
Occorre ai ministri vedere questo, 
che equivale a pagar le decime secondo le usanze. 
E' segnale che chi viene è battezzato e cresimato, 
perché non occorre a questi il sacramento della “Cresima”, 
perché han già pagato le decime 
e sono in posizione di sentire quello che dice l'Eterno Sacerdote. 
Attenzione che il caprettino ha su il berrettino, 
così vengono nascosti i "cornacchini": 
sono i ministri che vengono a raccontare i loro sinistri, 
i loro dolori, ma tengono nascosto quello che glieli ha procurati; 
vogliono essere scusati, perché son sbandati. 
Voi direte che quello che c'è qui si chiama
il gregge di Maria, di unirsi anche loro; 
ma voi siete le pecorine e loro i caprettini. 
E così devono stare da voi un po' divisi.

15‑3‑1976
   Verso la porta della canonica c'era una pianta di fiori, 
fasciata da un grosso rettile, lungo nove metri, 
con il "bisbiglio"[=lingua biforcuta] fuori. 
Sulla cancellata dell'altare della Madre, fuori, 
è passato, e poi se n'è andato. 
Aveva dietro di sé trentatré figli che,
passando vicino alla statua di Maria Santissima, son bruciati. 
Così, dietro alle donne che uscivano fuori dalla chiesa, 
se n'è andato senza prole il tentatore, che è rimasto solo. 
Questo è il primo dono che dà oggi 
la Vergine Madre Sacerdote, perché i suoi figli primi 
abbiano a trovarsi per l'evangelizzazione vivi.

18‑3‑1976
   Ecco il bambino della cronaca con un mazzo di fiori 
in mano, dicendo:
‑Me li ha dati da portare qui padre Damiano.
   Poi prende un garofano rosso, lo offre e dice: 
‑Questo me l' ha dato uno per tanti che vogliono accostarsi 
a questo pozzo, per bere a questo ritmo
[=la Scuola dettata da Gesù in rima],
ad osservare se gli vien l'appetito. 
   Poi getta una manciata di viole profumate sulla tavola tonda 
e dice di contare quante sono:
sono settantadue(una, piccola, nascente) 
per onore alla Madre rendere. 
Poi un angioletto elettrico porta un’ idria colma d'acqua 
e dice al bambino della cronaca di metter giù i fiori. 
Così l'acqua sovrabbondante dall' idria usciva 
e i dolori dei sacerdoti si scoprivan. 
Sono tutte lacrime che stanno versare, perché una donna, 
al posto di Cristo, devono venire ad ascoltare. 
‑Se tu avessi, Alceste, a fare un peccato mortale
‑dice il bambino della cronaca-
i sacerdoti lo pubblicherebbero 
e poi il "Te Deum" canterebbero, 
ché sarebbe segno che non è vero il Ritorno. 
   A questo punto, i fiori prendono fuoco in mezzo a quest'acqua 
e diventano il cero pasquale; 
così ci vedono senza che tu, Alceste, pecchi. 


Anche al Papa sembra sonora, eppur scocca l'ora!  
Ed essendo questa Cosa vera, quasi ha paura 
e legge la Sacra Scrittura, 
a veder se trova dentro il Ritorno. 
Così, appena il cero pasquale dava la fiamma, 
arriva una pianta aromatica.
La porta un angelo. 
Sopra c'era un uccellino come quello della maestra Bellicini. 
Canta la verità e la felicità che si ha 
quando si é nel vero 
e dice il nome di quei che cedono. 
Nomina anche Edolo. 
Il  dibattito è finito. 
Molto si è capito.

21‑3‑1976
   Dall'alto seggio la Madre invita qui 
altri sacerdoti a venire a sentire Me. 
Vediamo se stanno obbedire.

22‑3‑1976
   Il capretto che saliva l'Apidario 
con la catenella d'argento e suonava l'allegrezza, 
l' han preso, gli han tagliato i “cornacchini” e l' hanno ucciso, 
credendo, nel romperlo, di trovar dentro, in mezzo, 
la sorpresa, con la luce che gli occorre nella nuova era. 
Invece cambia specie. 
Allora  l' han fatto arrostire e agli invitati cotto 
l'han presentato come un agnellino.
Ma, appena disposti per il banchetto, dà il suo verso: 
‑Non sono un agnellino, ma un caprettino. 
Sono figlio di capra e non di pecora-.
E così a tutto si toglie il velo e tutto si squarcia 
e la verità viene a galla.
   Il caprettino senza i “cornacchini”                                           23-3-1976
che è risuscitato prima di essere mangiato,
rivestito di una pelle di agnellino 
entra qui insieme coi sacerdoti, tutto infioccato, 
per mostrare che le decime ha pagato, secondo le usanze. 
Così più nessuno farà istanza, perché la marca è del Monarca.
Monito che porta al ravvedimento 
ed a capir che è tornato il Divin Maestro, al compimento.

24‑3‑1976
   Al caprettino mettono un fiocco sul codino, 
per mostrare che questo segue il ministro al posto del cane, 
assicurando così chi entra che ha pagato l'entrata 
e ha il biglietto che ha fatto questo pagamento per entrare, 
per non essere chiuso fuori, nel nuovo Bastimento, 
perché è arrivato solo adesso il tempo.
   Attenti all'orso bianco che si dimostra tale 
e invece è un agnello. 
Fa per farvi un po' di timore; 
ma tu, Alceste, stallo accarezzare, 
così da sopra la testa il pelo starai strisciare[=lisciare]; 
questo gli serve come un manto. 
E subito si svelerà: 
‑Ho promesso che venivo a sbranarvi; 
invece vengo per intrattenermi con voi, 
ad ascoltare il Maestro Divino, 
così gli altri timore e paura avranno, 
a veder che ho ascoltato, invece di avervi minacciato.
   Nello stesso tempo arriva una colomba e fa tre uova. 
Ha dietro il suo nido: uno lo beve lei, 
gli altri due col nido qui li sta lasciare. 
Come lei vola via, i due sul mezzo si stan da soli spartire 
ed escono due canarini gialli 
che già da soli stan beccare. 
E' il miracolo che fa di Brescia l'ausiliare. 
Luce nuova: che Brescia si doma avrete la prova.
Porteranno anche la pelle di un serpente,
per far capire che lui è scappato 
e con questo ad assicurare Alceste 
che individui che potevano far del male se ne sono andati. 
Queste sono le vesti che portavano, 
per nascondere quello che stavano fare.


25‑3‑1976
   Quello, il corriere, ha fatto una brutta figura 
che non se la sente di portarla. 
E sua moglie gli dice: 
‑Potevi far senza, l 'ultima volta, andare da Alceste! 
Se fai così, dai danno anche alla famiglia, 
a mantenere tutti quelli che vengono qui a imbrogliarti. 
Sia la prima e l'ultima volta che stai fare di queste cose, 
altrimenti da te mi sto spartire.
   E' stato beccato, lui, dal tordo più grosso 
che c'è a Brescia e ha perduto di fare il prete la licenza. 
E il suo parroco gli sta a distanza 
e per niente delle cose sue se ne impaccia. 
La Maria gli scrive una lettera, portandolo 
su un altro piano, ma la Ninetta, che gli ha dato da mangiare,
di quelle storie lì non ne sa che fare. 
Una vera doccia per la pulizia, 
per non più impacciarsi della corrente di Maria.

28‑3‑1976
   E' qui il papavero più grosso della provincia 
a dirvi che la vincita è della Vergine Maria, 
a dirlo a Me, che sono Cristo Re,
come se Io non lo sapessi. 
Però gli dirò: 
‑Bravo, che hai indovinato, 
perché sta proprio lavorando per un mondo nuovo!
   Vedrete il lavorio che hanno fatto tutti quelli 
che hanno l'aratro d'oro 
e come è mortificato don Giovanni 
che non ha saputo adoperarlo! 
Sebbene non abbia saputo adoperarlo, 
gli pago la giornata intera e lo sto tollerare, 
anche se sta un po' incolpare lo Strumento 
che sto adoperare. 
La difenderò Io, al primo arrivo qui del ministro. 
Questo tale ha insieme un altro 
con un gagliardetto color giallo, con la marca vaticana;
fa una bugia e dice che è lui che l' ha comperata, 
per mostravi che è colla Chiesa vera.
Il papavero sta bene in mezzo al frumento. 
Così, vicino a Me, non è un tuono, ma segna il grano a maturazione. 
Il  Gio… ha le convulsioni. 
Han voluto andar loro dal Papa e furono respinti: 
che è ora di finirla di andare a far Cristo saranno convinti, 
i reverendi mirtilli! 
Don fragolone ha fatto a questi correzione, 
dicendo che il Pontefice è stanco di queste ragioni, 
di osservare la Legge e di fare i propri doveri, 
di pregare che accresca in loro la fede 
e di pregare per sé e per la Chiesa. 
Questa fermata, che non sarà più continuata, 
è causata dalla vincita della Sacerdote Immacolata.
   E' all'ospedale di Brescia quella di Iseo. 
Ha preso la malaria- dice- in una clinica. 
E, come reclama e racconta cose spettacolose alle suore, 
le viene imposto di tacere; 
lei non può più continuare perché è diventata un arnese. 
Picchia i pugni sulla tavola tonda la compagna di Assisi, 
perché improvvisamente sono scappati tutti i ministri. 
Non può più girare tanto, neh, 
perché, anche se valgono poco i soldi, 
non c'è più chi le dà il franco. 
Vuol dire che andrà a zappare con don Romualdo, 
a fare la sacerdotessa delle campagne romane, 
mezzo benedettina e mezzo franceschina.
La Franca parte per "Losempong" 
[=nome dialettale del Lussemburgo;da intendersi: per l'estero].
Dice che va col suo figlio sacerdote per non più tornare,
dicendo che giura che va a fare la missionaria.
Ma, appena si imbarcherà, sprofonderà la nave, 
e tutta mortificata a Brescia sarà rincasata.

29‑3‑1976
   Si presenta in questa cronaca questo: 
un gallo con due “cornacchini” e la coda del caprettino;
un agnellino con la coda del gallo,
che ha la barba di uomo e fa il verso del gallo; 
un cammello senza gobba, senza nessuna riserva,
con una sete come uno che ha la febbre a quarantuno. 
Questo bisogna subito dissetare, 
perché Bienno di acqua sta abbondare. 
Passa il bambino della cronaca che,
dopo che il cammello si è dissetato in via Contrizio,
gli ha messo un manto per coperchiare la gobba 
che si era gonfiata; 
all'agnellino una cuffietta adatta per un bambino appena nato, 
e al gallo ha strappato la coda di caprettino, 
perché era appena incollata, 
e gli ha attaccato tre penne di pavone di vari colori; 
i “cornacchini” glieli ha lasciati, solo glieli ha inargentati. 
Da queste tre sorta di animali potrete capire 
e vi potrete schiarire, 
perché, quando in alto davvero si è, 
ben si vede in basso: 
chi è in su e chi è in giù. 
Far finzioni non si può più. 
Viene uno che vuol dire:
‑Io sono un asinello, e così ho rotto il mantello.
   Voi gli additerete di mettere quello che ha il cammello, 
ma lui risponderà: 
‑Prima voglio essere dissetato e poi il mantello sarà cambiato.
   E poiché il gallo fa il verso dell'agnello, 
 si capirà come fanno a dir che han sbagliato. 
E subito i “cornacchini” a questo saranno levati. 
L'agnellino imbacuccato della cuffietta del bimbo appena nato
presenta l'innocenza, che non san niente loro 
di prepotenza né di decadenza, per avere tutti insieme un condono 
e, proprio per il mio Ritorno, il dono. 
A questo, canta il canarino che dalla gabbia è fuggito 
e sulle piante di frassino si è accovacciato 
e dà il suo canto per l'Apidario e così fuggitivo si esprimerà: 
‑Nessuno più in gabbia mi metterà e sempre mi troverò in libertà. 
La Mamma Vergine Sacerdote lo sa.
   E tutti compatti: 
‑Abbiamo vinto la Madre di Dio,
così in questo cerchio ci sarà dentro 
anche il suo Divin Figlio 
e prigionieri insieme con Lui rimarremo 
e felici davvero saremo, anche se è erémo.

2-4-1976
   C'è chi si presenta a mettersi in lista 
perché vogliono entrarci nella conquista. 
Così, nel momento che questo pensano di fare, 
già conquistati si stan trovare. 
Non date adito a questioni che potrebbero rompere la pace 
("potevano fare, potevano dire..."):
bisogna sopportare intanto che non conoscono 
la Cosa come è, perché quando, 
fosse anche fra un'ora, verranno, subito capiranno; 
perché, non sapendo bene come è,
vengono senza cerimoniale e così subito staran capire. 
Perché anche loro hanno la loro giusta fisionomia, 
di mostrare a voi che la loro vita non han tradita, 

ma l’ hanno sacrificata per Colui che la Chiesa ha fondata.
Un uccelletto piccolo, ma netto, vi avviserà, 
e molte cose si accomoderanno.

4-4-1976
   C'è chi da Bienno è scappato 
perché soldi non ha portato. 
Bienno, ad avvenir questo, può svegliarsi 
e pensare un po' al Cuore della Madre di Dio Materno 
e far della Calata Mondiale, 
anche se ci sono in loro delle lacune, centro. 
E, per il passato, in segreto dir:
"Mi pento!”. Allora a chi dovesse intervenire,
anche se fosse sera, si dice:
"Buon giorno!", perché è giorno anche ad Oggiono.
                                                                                                     7-4-1976
   Arriva l’angelo del Mistero e vi assicura 
che il Papa accetterà, 
ma vorrà assicurarsi se qui c'è umiltà. 
Allora la cavallina andrà a riposo 
e dopo poche ore ancor si adopererà 
perché l'addetto al Mistero qui sta, 
perché è quello della fedel eucaristica socialità, 
è l'impiegato della tipografia angelica 
ed è quello che annunzierà ai combattenti 
che è finita la guerra. 
La paura in tanti si serra perché armati ancor 
contro si stavano trovare 
e devono le armi a terra gettare, dicendo:
‑Guai a chi litigherà ancora!
   E c'è chi risponde: 
‑No di certo, perché abbiamo l'acqua alla gola!
   Dopo la telefonata, un angelo Gabriello viaggiatore 
consegna al prevosto un orologio d'argento, 
grande come una cipolla di due etti. 
Lui accetta questo regalo, ma dice: 
‑Non posso portarlo, perché ho vergogna;
lo metterò in camera al posto della sveglia.
   Come questo lui ha detto, l'orologio suonava l"'Ave Maria" 
e lui ha capito che è una provvidenza della Vergine Maria. 
La suonata terminava: ‑Così sia!
   Portano qui un campanellino di bronzo, 
dicendo che l' hanno rubato al cardinale di Milano 
e che lo lasciano qui a voi,
che, quando verrà qualcuno di là, lo restituirete
e a chi gli manca lo darete. 
Però vi proibisco di dire chi qui l' ha lasciato, 
perché non vuol essere messo sotto processo chi l' ha rubato. 
Non pensate a questo! 
Lasciate che facciano tutti gli imbrogli che vogliono! 
E, per terminare, vi diranno che parla
il Cuore della Madre Immacolato 
che è stata all'Apidario 
e che gli ha dato di precetto
di venire a Cristo appresso e diventare parrocchiani di Bienno. 
A voi daranno una moneta:
sarà una piccola croce greca per farvi intendere 
che sanno chi è Alceste, 
che conoscono per bene il Mistero e l'Istituzione, 
anche se voi tacete, perché proibite di parlare siete.

8‑4‑1976
   Chi mi vuol sentire, qui dentro deve intervenire, 
di qualunque grado è in gerarchia, 
perché Io ho la Personalità divina, 
di chiunque siano figli, in qualsiasi posto siano nati. 
Io, per essere diverso da tutti, sono nato in una stalla. 
Dunque da qualsiasi nobiltà vengano, 
l'Uomo‑Dio li accoglie perché 
qui sono terrestrali degli alberi le foglie. 
Non entri qui nessuno che ha idea di prender moglie!
   Il bambino della cronaca ha in mano una forbice
per tagliare i capelli o la barba a chi l'avesse troppo lunga 
o a chi volesse pareggiar Cristo 
senza averlo sentito né visto; 
perché sapete che fu pescato nella pesca miracolosa 
un coccodrillo, che piange quando gli fa male il ventre, 
ma non è pentito se ha commesso delitto 
e, a non poterne più fare, può essere afflitto. 
Questo deve essere dalla corrente mariana fritto, 
passare per questa disinfezione, 
per far che abbia contrizione. 
Qui non ne devono intervenire di quelli 
che han la loro idea, contraria a quella di Cristo,
da dire. 
Se venisse don Amintore, è segno che il cardinale sa qualcosa. 
Se viene il padre Mario, é segno che è specioso il diario,
anche se non la contano. 
E, se viene don Antonio col padre Barera, 
è segno che vanno adagio, intanto che passa la bufera. 
E, se venisse da solo o in compagnia padre Gianluigi, è segno 
che la corrente con sveltezza è arrivata e lo sa il Papa. 
E, se non venisse nessuno, è segno 
che il mio Ritorno non è tanto in uso. 
Voi, comunque sia, sapete che dirige l'Opera sua Cristo Re.

11‑4‑1976
   La filovia ha portato una mascherina. 
Ma, siccome è tutto al chiaro, e non c'è più nessuna galleria, 
è visto questo che è mascherato e sarà fotografato. 
E, quando la fotografia gli sarà presentata, 
la maschera si leverà e  più non la metterà. 
La filovia s'è fermata a Bienno, 
e non li aspetta più a tornare indietro. 
Sono misurati dall'angelo Closse col metro. 
Gli misurerà l'altezza e gli picchierà il metro sulla testa. 
Gli misurerà la grossezza del collo e poi gli stringerà il laccio 
finché perdono si domanderà. 
Chiederanno di non ammanettarli, 
perché sono già a sufficienza tribolati. 
Impareranno a venire a Bienno mascherati, 
quando la Chiesa mia è risuscitata
ed è stata tanto tribolata.
Credevano di incominciare la solita filastrocca 
e di ridere ancora un po’ per la Madonna,
ma s’accorgeranno che a loro il demonio si associa
e l’angelo dell’Annuncio gli picchia sulla schiena la rocca
con cui la Madre ha filato e preparato la veste di Cristo.
Questa è la penitenza che deve fare
in questa settimana santa il ministro.
                                                                                                     13-4-1976
   Si è arrivati in cima al monte santo, nel campeggio.
Quando han fatto tutto quello che potevano,
sono intervenuti gli angeli per ordine della Pura Eva:
[mettendosi] in forma di saliscendi [=ascensore], 
li han portati in cima, sul piano del monte santo.
Quando furono là arrivati, dalla parte destra si è formata una scala
che arriva in fondo, [in mezzo] alle difficoltà: non si poteva salire,
se non c’era questo dono della scala improvvisata.
Chi è rimasto là, uno [che era insieme] con un altro voleva scendere di nascosto,
senza passare per la strada comoda,
tracciata dalla Madonna in regalo alla loro fedeltà, 
per non farsi vedere dagli altri che era così alto.
Ma il compagno l’avvisa: -Metti in pericolo la tua vita!
   Questi ascoltava e la Madonna li premiava.
E vedono che erano in tanti che, senza che loro lo sapessero, 
si erano avviati al campeggio e che già avevano imboccato
la strada, e quasi subito in cima erano arrivati molti sacerdoti.
Il padre Carlo Barera è in parte, col pastorale e con la corona al collo,
assicurandoli che, arrivati in cima, non si perderà più il controllo.
Mettendosi in tanti in ruolo, quello che dubitava ha capito:
-Al sicuro sono!
   E, dopo, come la strada si guardava, 
han visto la sponda tutta illuminata da una luce 
che non tramonta con il sole.
E, a questo chiaro, sono ben viste le zolle di fiori spuntati e fioriti,
per consolare le fatiche dei ministri.
Fiori voi non ne avete piantato. Vedete che è un regalo,
anche per voi che sentite e scrivete?
Tradite non siete, anche se questa scala non percorrete,
perché non vi occorre.
Questa è una geografia per mostrare chi è con la Chiesa mia
e chi vaneggia e  le altre chiese vagheggia.
E vedono che in basso è arrivata la tempesta 
e tutto viene distrutto.
E han capito di stare in alto a fare culto,
così il demonio non può fare furto.
Pensate che è arrivato in cima un furfante ministro.
E’ proprio una conquista della Madre di Dio!
   Vi portano qui un’anitra del mare. E’ di cioccolato, ma ha vogato,
perché viene da lontano.
Sono i missionari rimpatriati, perché da là li hanno imbarcati
perché del tutto non li potevano comandare, 
e così gli han detto che senza di loro stan fare.
E’ la marea della nave mariana che l’ospizio ove parla Cristo
gli ha assegnato.
   Ci sono dei sacerdoti che vanno in giro a vendere la parrocchia,
a vedere se qualche confratello vecchio se la sente ancora,
perché loro vogliono andare ad assistere quei del colera,
a vedere se lo prendono anche loro, perché tribolati sono.
Quel di Bienno [il parroco] ci sta ancora intanto che c’è questo ausiliare.
che qualcuno vorrebbe mettere in riposo; ma c’è chi non vuole, 
perché non potrebbero più comandare, 
se solo il Vescovo Morstabilini si stesse trovare.
Così  uno, il vescovo, dice: “Buon giorno!” e l’altro dice: “Buona sera”.
Poi a uno si dice: “E’ sbagliato dire buon giorno!”.
Allora l’altro dice: “Dirò mezzanotte, così andiamo incontro al giorno!”.
E a quello che ha detto buona sera, ed erano appena le dodici, al centro del giorno, 
vien risposto: “Però questa sera sarà tale”.
Insomma, sono tanti che comandano; e questi giumenti i vescovi stan cavalcare
e devono galoppare.
Sarà un bel purgatorio freddo [questo], 
non sapendo che parla il Divin Maestro a Bienno!
Pregate anche per il vescovo.
                                                                                                     14-4-1975
   Loro per tanti motivi non hanno potuto mettere gli altri in arresto
e credevano di poter camminare così.
Ma Io a questi ho fatto un tranello, che consiste in questo: 
li faccio “dar dentro” che vengono qui ad ascoltare Me
e, nello stesso tempo che li faccio vedere, faccio risuscitare anche la Chiesa,
per cui loro niente avranno da soffrire e nessuno su di loro potrà inveire.
Loro rimarranno con Me e dovranno servire Me
e agli altri che li vedono aprono la via.
Questi, invece di offenderli, li staranno ringraziare,
anche se loro, a essere rimasti in trappola,
si dovranno a quel che dico adattare, perché vengono giù le mura.
A tutte le maniere, prima di tutto vedranno il Roveto Ardente
e chi non è mai venuto, a venir vicino, lo vedrà lucente,
perché Me si sente [=si sente la Parola di Cristo].
Tu [=Alceste] hai pagato prima; 
ora stanno al godimento Giacomina e Luigia, 
così anche per te la carestia è finita.
Chi vuole Me, deve venire vicino anche a te. 
E poiché voi[del gregge] state Me a servire,
gli altri staranno capire.
Ogni sera anche loro staran gioire.
  Brescia credeva di mettersi ancora il pelo di leonessa, 
poi di levarselo e fare l’innocente bambina 
che va a fare la Prima Comunione.
Ma fu colta in flagrante, ché tu Alceste non fai a nessuno istanza
e stai a casa. Così passerà ai litigoni la baldanza, 
e anche alle litigone, agli epuloni e alle epulone.
Cosa guadagna? Che Brescia si è sbagliata.
Che guadagno fanno quei di Bienno 
insieme con quelli della Valcamonica?
Cosa faranno e come avverrà a quelle che hanno l’ordine di non salutare,
perché vogliono salvare quei del capriccio: 
che non è vero che parla Cristo?
E’ inutile che vengano a portare il rosmarino, 
l’erba rosa e la “persighina”[= cedrina].
Ugualmente questa ditta della calunnia è fallita!
L’Apidario ne ha profumi del bosco, quando è l’orario.
Dunque, non gli occorre nessuno che abbia a pungere
e nessuno che sta lustrare, perché non  ha ruggine.
Se Bienno volesse anche tutto sfollare,
Cristo Re ugualmente è ritornato.
                                                                                                     15-4-1976
   Eccovi un agnellino giovane e bellino: 
-Mi offro, perché mi abbiate a uccidere e a farmi cuocere e a mangiarmi;
così Cristo mi starà ancora comporre e mi farà risuscitare. 
Così sempre di Lui sarò, perché ora un po’ troppo brio ho.
   E l’angelo gli domanda: - Vieni dalla Brianza?
-No! E’ che ho la testa e la cresta alta!.
   E il bambino della cronaca: - Ho capito, ma già in un posto sicuro sei,
se hai già capito, se ti sei svelato e ti sei umiliato. Oh, come grande sei diventato!
-Son venuto qui apposta per crescere di statura, in cultura, e per poter nutrirmi di questa acqua pura.
   Proprio cose primaverili, di quelli che non sono pigri e che ci vedono lontano,
che hanno gli occhietti fini e le orecchie aperte, a tutto attenti, 
a veder che cosa vogliono dire i nuovi tempi.
   Al parroco è divenuta lunga la barba e c’è chi questa sera gliela taglia
e poi sulla testa gliela sta incollare così che grigio sta diventare.
E’ la forza nuova che, dicono, sta adoperare.
A tutte le maniere, di barba è senza. E’ questo che conta.
Starebbe male se avesse la parrucca bionda! 
                                                                                                     23-4-1976
   Sapete che dentro la muraglia c’è la porta doppia: 
metà da una parte e metà  dall’altra, per lasciar spalancata la porta.
A un momento decisivo si sente un tremolio e poi un suono forte e duraturo,
proprio nel muro ove c’è la campana scolpita.
Voi avete pensato che ci fosse dentro una radio,
quando sentite che s’intreccia col suono dell’altra campanina di allegrezza
e col suono di un campanone.
[Ci sarà]chi scapperà e chi a venire qui s’azzarderà. 
Non è un conflitto, ma il suono di ciò che attira e di ciò che dà timor di Dio.
Non si può prendere in giro l’Uomo Dio.
Anche voi un po’ di temenza avrete, quando scorgerete spaurito chi viene.
   Volete sapere quanto preme al curato
sapere quello che don Amintore ha combinato?
L’aratro del Generale [dei Padri Somaschi] ha lavorato
e a qualcheduno che è atto lo ha imprestato.
Ancora non l’ han restituito,
 ma ha influito a fare a tanti timor di Dio.
Quando lo restituiranno, quello che è capitato, 
quello che han fatto e come è avvenuto ve lo diranno.
Intanto p. Gianluigi sopra la Bibbia mette un elettrico gallo
che sette volte darà il canto. Dirà che Cristo è tornato,
e gli altri vedranno che han sbagliato.
E’ per quello che l’angelo dell’Annuncio non è ancora tornato:
non è che si sia sperduto, ma il lavorio sta compiendo.
E’ per quello che non è tornato a Bienno.
                                                                                                     28-4-1976
Notizie in forma di telegramma. E’ l’angelo addetto al Mistero
che ha preso la telefonata e il bambino della cronaca l’ ha messa in telegramma:
-Mamma Carmela si ritira. In viaggio è per Bienno La Pira. 
Il Pontefice della notizia saputa è aggravato e ha bisogno che gli sia spiegato, 
perché, non essendo stato avvisato prima, è atterrato, 
perché sa che in principio [il Ritorno] non fu curato.
   Lo saprà il curato prima del parroco, perché è assente: è andato a riscaldarsi il piede [ =a curarsi alle terme].
Appena saprà questo, dirà che è guarito miracolosamente 
e a prendere la sua autorità di parroco sarà svelto più che il telefono,
perché sa che, se questo [Evento] è scoperto, non è Maometto.
Ammalato è anche il gatto che rubava qualche parola [dell’insegnamento di Gesù Ritornato], perché è veleno, se non lo si accetta in pieno.
E chi a terra giace [dice]: -Andremo,
perché la volpe nella trappola ha lasciato il pelo.
                                                                                                     1-5-1976
   E’ qui il cardinale di Milano con gli occhiali verginei
a scrutare i diamanti che porta nel dito il Maestro Divino, 
per intenderne bene il significato.
Anche lui è disturbato, per temenza d’aver sbagliato.
Il capretto dell’Apidario le decime secondo le usanze ha pagato
e il campanone ha suonato e anche verso lo Strumento primo è andato.
Questo finto capretto s’è tolto la maschera ed è visto un agnellino,
che ha avuto il coraggio di presentarsi all’Istrumento primo, dicendo:
- E’ un po’ che ci ho pensato e sto ancora a pensare. 
Mi sembra di capire e intendere… 
sto a vedere come posso fare onore e gloria a Gesù a rendere.
   A questo punto l’agnellino è entrato in chiesa dove c’era il fratel Gino 
e gli ha detto di tirarsi in parte, 
perché è Gesù Eucaristico che si deve adorare. 
Poi è partito ed è arrivato dai Somaschi a lambirgli le mani;
e i contrari, mentre le mani gli sta lambire, 
che han sbagliato stan capire.
Così chi verrà, senza la maschera francese arriverà.
E chi vorrà comandare senza di Me, il controllo perderà
e più niente saprà né di quel Vecchio né di quello Nuovo [Testamento]
e in tal vuoto in cui si stan trovare 
s’accorgeranno che stanno affogare.
Questo sarà un principio d’essere contenti del Ritorno di Gesù Cristo.
Così si potrà mettere un nuovo anello al Pontefice, 
ché s’incontra la sua scienza con la mia sapienza.
Vere nozze di diamante:[di] Cristo Re col suo rappresentante.
Così chi mi rappresenta dirà: - Siamo nel 1976, ma ancora quello, Gesù, sei!
   Bisogna chinare il capo, se devo perdonare agli Scribi e ai Farisei.
                                                                                                     2-5-1976
Scena di cronaca

Un capretto e un agnello.
   Il capretto porta il manto di dottore chirurgo e l’agnello si sottomette all’operazione.
Le due zampette davanti gli servono come mani e all’agnello strappa la lana, prima
dal capo, poi dalle zampe. Dai pori esce il sangue e anche la lana ha strisce rosse.
L’agnello non dice niente e nemmeno bela; ma il sottomesso [dice]:
- Fa’ alla svelta, perché non corra il rischio di morire!
   E l’altro risponde: -Sono anche troppo svelto, ma è un’operazione seria, perché ci troviamo in un convento.
   In un attimo l’agnello non aveva più neanche un po’ di lana, e anche la pelle era stracciata.
Poi il capretto va a prendere un sacchetto di farina e in mezzo lo avvolge, dicendo:
- Sarai subito guarito, adesso che sei infarinato!
   Ma l’agnello dice: -Ho paura d’essere arrostito e di essere mangiato!
- Sta’ sicuro, perché non ho la padella, perché non sono di Bienno [la padella è una delle produzioni artigianali dei fabbri di Bienno];non ho il burro, perché non sono un contadino; non ho neanche la salvia, perché non sono mai andato all’Apidario a raccoglierla, però l’ho vista quando salivo e scendevo gli “scaletti” [= scalini dell’Apidario]. 
Sii contento di questa vaccinazione, che siamo dei prediletti!
   L’agnello si rizza in piedi.Già aveva la lana.
E l’altro: - Vedi che miracolo hai ottenuto? Ed io, a testimoniare, presente mi trovo e godo!
   Qui porteranno la lana, ma sarà stata già lavata; così è rimasto dentro nel secchiello sangue  ed acqua, e l’ ha bevuta l’autorità alta.
Le sarà domandato: - E’ buona?
   Risponderà: - E’ pesante di Cristo la Scuola! Bisogna sacrificarsi per leggerla e intuirla!

 (Questo hanno detto i sacerdoti al signor Enrico Villa).
                                                                                                     8-5-1976
   State a vedere che cosa avviene.
Scenetta: un gallo americano che discute col ramarro dell’Apidario.
Il primo dice: - Non sai che sono capace io di beccarti, te, e di annientarti?
   Il ramarro: - Sono sulla mia terra io, al mio posto di possesso. Cosa vuoi tu, 
gallo forestiero, che vieni dal gelo, non dalla caloria della verginea collina?
   A questo, il gallo si separa e fa il negoziante di chitarre. 
Ne offre una anche al ramarro, se vuol suonarla all’Apidario.
A questo punto, d’accordo fanno punto, perché a un traguardo si è giunti: 
uno vive all’Apidario e l’altro va a negoziare e un negoziante è diventato.
Il gallo, non trovandosi nel pollaio, viene arrestato per contrabbando
e tutto viene aggiustato: non si è attaccato lite e non ci si è spartiti.
Ecco che c’è chi passa alla sponda opposta,
proprio nella barchetta della Madonna; 
e chi si trova all’altra sponda, teme il castigo come [quello di] Sodoma e Gomorra.
                                                                                                     13-5-1976
   Eccovi uno col casco sulla testa per non farsi conoscere- dice- perché non vogliono;  e teme che facciano qualcosa a te, Alceste.
E Alceste risponde che non ha paura di nessuno, perché è Cristo che è venuto.
Questi prende giù il cappello che ha sul capo
 e così è conosciuto chi è, .con nome e cognome.
-Voglio star qui con voi a far festa, giacché conoscevo la signorina maestra [Giacomina Bellicini].
-Sì- gli dico- liberatevi da ogni impegno  
che di servire Cristo Re non è degno[= non è consono alla dignità sacerdotale]!
Venite a Me voi tutti , tribolati e oppressi, che vi vestirò di bisso e di porpora,
 e così, con la veste nuziale, il festino insieme stiamo incominciare!
                                                                                                     14-5-1976
   Nei trattati di pace, tra chi ha scritto [la Parola del Ritornato] e chi solo dopo
ha sentito, c’è stato un momento in cui non ci si capiva.
Ma la Madre ha mandato una legione di angeli a illuminare e a difendere
chi ha reso [=ha scritto e ha presentato ]  il Deposito, cioè il lavorio con Cristo, 
che è il Figlio di Dio Ritornato.
Chi voleva abbattere è stato gettato al muro 
in tutte le zone ove questo combattimento si compone. 
E così si chiama aiuto, che gli sarà concesso, purché si abbiano ad arrendere
e in litigi a non scendere.
Come a tenere indietro, verso Lecco, il protestantesimo 
la Madonna è apparsa, ora invece con la legione angelica 
mostrerà il vero Cristianesimo 
e farà luce sul popolo di conoscere quelli che accompagnano il Divin Maestro,
perché sia benigno nel terzo tempo.
Se vengono, mi prendono.
Gli dirò: -Prigioniero sono nell’Eucaristia. Prigioniero deve rimanere 
quello che sta consacrare, in imitazione, per della santa croce l’esaltazione.
   Vi portano un calendario.
Non porta i giorni dei santi né della luna che cala o cresce,
ma le loro [=dei sacerdoti] pretese:
vogliono essere pagati, prima di venire a sentire, da Chi sta a dire.
Ed Io gli rispondo: - Venite ad ascoltare che vedrete che ci capiremo,
anche se qui non è l’Eremo, ma è un’opera che, come si studia, 
la paga è avuta.Venite senza carta di procura.
   E allora [pensano]: - E’ dura andare ad ascoltare una donna,
perché [ciò]  umiliazione provoca.
                                                                                                     15-5-1976
   All’ Apidario, in una parte, appare un campo di frumento.
Sapete che, dove c’è il frumento, gli uccelli si accostano per vedere se c’è qualcosa per nutrirsi.
Subito, ove questi si stanno avvicinare, le spighe del grano si stanno chinare,
perché cariche di frumento. Il più è a maturazione.
Sapete che là c’è il roccolo: eh, quanti rimangono nella rete! 
Non si tratta,  a prenderli, di volerli cucinare,
ma che abbiano insieme con gli angeli le lodi a Gesù e alla Madonna a cantare.
Ma qui si tratta della vera libertà di quelli che servono Dio, 
che vogliono essere imprigionati, perché col loro Divin Maestro vogliono restare.
La cosa è sorprendente. Sarà così anche per te, Alceste.
Essendo Gesù Eucaristia che sta padroneggiare,
a loro che stanno consacrare è nata la curiosità
di un nuovo aiuto che Dio a loro dà.
E, con questa capacità, nuova autorità Dio a loro dà.
Col calendario c’entrano anche diverse questioni che sentirete:
“Non dicono niente, tengono tutto per loro [ Alceste e le figliole], non hanno compassione del sacerdote!”.
Tutte cose che vengono cancellate nel capir che sono tornato.
Per la penitenza e per la funzione di questo mattino dell’Eterno Sacerdote,
rimane imprigionato nei bassifondi il dragone,
se il popolo deve sapere che l’han vinta gli angeli con l’Immacolata Vergine Sacerdote.
                                                                                                     16-5-1976
Scena di resa

  L’angelo addetto al Mistero [dice]: - Sono io che presento questa pesa.
Han composto un bue di plastica 
che non ha né intestini né fegato né milza né polmoni.
L’ hanno riempito di tutto quello che vogliono da Cristo, 
quello che gli ha promesso.
Ha il  colore della tunica dei  frati, con un po’ di pelo,
in forma penitenziale di chi non si cura il corpo.
Gli hanno messo le rotelline sotto le quattro zampe.
Sono in tanti ad urtare [= a spingerlo] per farlo entrare, per farlo venir dentro,
perché è molto il peso: è molto caricato di pretese.
Dicono: - Con fatica veniamo, ma i conti vogliamo fare!
   E l’angelo che qui presiede: -Avanti, torello!- e poi dice ad Alceste: - E’ qui il “boatello” [=persona ottusa]!- con l’aggiunta -lascialo venir dentro, che ci penserà il Divin Maestro!
   E gli altri: -Siamo tutti sudati, siamo affaticati!
   E Gesù: -A venire a trovare Me, che sono l’Emmanuele, non vi conviene [essere preoccupati].
-Hai ragione, Divin Maestro, ma è il simbolo dell’Evangelista  che ci hanno caricato addosso.
- E’ per quello che è faticoso per andare all’Apidario partire dal Dosso [=collina biennese che rappresenta  le cose materiali]  e ciò  tutti vi ha affaticati.
Non ha colpa né il simbolo né gli evangelisti, ma il ministro 
che aveva perduto il suo Cristo.
Sedetevi vicini a Me, che Io sto in piedi, se volete far pompa e dire che siete dei  miei!
   Il gioco così viene scoperto ed è visto chi c’è dietro e non vuole farsi vedere (e così è visto senza il  cappello).
A questo punto il “boatello” viene dimenticato: han visto che ha solo ingombrato  e nessuno gli ha fatto bada, perché non è una bara.
Volevano gettarlo giù da questa finestra [=dell’ospizio], se non fosse per la scelta [=Alceste].
                                                                                                    17-5-1976

E’ qui uno che a bella posta si è messo il color nero sulla faccia. Dice:
-Vengo adesso dal pantano e alla doccia dell’Apidario mi lavo.
Mi potreste voi dare un po’ di acqua, di quella che fa guarire molti mali?
   E Alceste: - Se si lava col sapone, questa ruggine che ha sulla faccia le viene giù.
Come non è un miracolo sporcarsi, così non è un miracolo lavarsi.
   E lui confusamente e ridente:- Ma voi le cose con allegria state prendere?
   A questo punto si svela chi è.
   Arriva uno con le piume di corvo, ma è un colombo.
Non se la sente di fare il verso, per paura di “dar dentro”. 
Dopo sarà contento, perché all’entrata fu conosciuto 
che l’acqua di Lourdes ha bevuto.
                                                                                                     19-5-1976
   Un cane furioso, diventando pauroso, si sta addomesticare
e di fedeltà rivestire.
E’ molto significativo: significa che c’è in corso timor di Dio.
   Portano qui una cesta di giunchi, tonda, con il coperchio tondo anche quello.
Se sapeste quello che c’è dentro: colombine e tortore! 
Dicono di lasciarle andare qui, addomesticarle e poi portarle all’Apidario, 
così si accorgeranno [dell’opportunità] di fare la cattedrale alla Madonna, 
perché anche a Bergamo alta ci sono i colombi.
Alceste, quando domanda se c’è da pagare, s’accorge che chi porta questa cestina
ha nel dito l’anello: è un vescovo.
Tenete da conto questo argomento, perché avviene presto.
   E’ qui, sopra un camion, con un mantello, il siciliano. 
E così un principio diamo.
E’ segnale che è un po’ impaurito tutto l’Istituto, perché si sente scaduto,
si sente in fondo alla scala e la vorrebbe anche lui salire. 
Ma come fare? Bisogna a Cristo sottostare, per trovarsi atti 
e compatti col Pontefice; così darà fermento l’Evento.
Prima viene lui col mantello e poi il vescovo col cestello.
Tanto uno come l’altro, anche se non lo dicono, hanno sperimentato 
che si è sbagliato.
Anche Assunta era capace [con le trappole] di prendere i sorci , ma la Madre 
anche Lei ha detto agli angeli di fabbricare queste semplici cose 
e di prendere dentro i ministri che salivano dai bassifondi.
E, siccome non sono mica topi, diranno:- Siamo pronti, prontissimi, purché siamo liberati dai nostri vizi.
   E’ maturato adesso il pomodoro più grosso, proprio per questa magia della Madre mia.
                                                                                                     27-5-1976
   Hanno lanciato in aria un pallone con elettricità terrena,
per far vedere a tutto il mondo la loro scienza.
Ma, come hanno incontrato le correnti un po’ fredde, il pallone s’è rotto. 
Per fortuna non c’erano dentro creature! Conteneva confetti con dentro la  mandorla e noccioli di pesche.
E’ per quello che sui tre che li han lanciati i tre palloni sono su di loro tornati 
e così la loro gagliardia han perduto,
perché la grandine di noccioli e di confetti han avuto.
Di questo vi assicuro.
Se verrà qui qualcuno  che è rimasto ferito o che sa quello che è avvenuto, ve lo dirà
e che con Cristo non si scherza capirà.
Fino a un certo punto si lascia fare, ma, quando la temerarietà giunge ad una meta,
va offesa, perché è giusta di Cristo Re la pesa.
Io non sono tornato nel Belgio, ma a Bienno; non sono né italiano né americano né bresciano, ma vengo dall’Alto e sono nato a Betlemme, in una stalla;
e chi tocca il Mistero della mia Venuta da solo si arrangia.
Qui non c’è niente né da abbattere né da fabbricare, ma sono Io che parlo.
E si deve Me ascoltare e ringraziare, 
perché la nuova autorità gli sto regalare.
   Viene una santa donna, tutta di pietà adorna.
Ha un paio di orecchini da regalare a voi. Dice:- E’ come regalarli alla Madonna.
   Voi risponderete che gingilli non ne portate e di aiutare chi sta abbisognare,
che voi non avete niente da comparire.
Si dice che gli orecchini conservano la vista,  
ma voi sapete che la Madonna è Oculista 
e di questa vista voi ne avete, purché lo vogliate.
   Chi aveva composto quel pallone, credendo che fosse un granaio,
ha fatto temenza a tutti, dicendo di star lontano da voi,
perché sarebbe capitata la tempesta, e di far soci con i forti, con gli speciosi,
che si sono accorti di quello che veniva.
E dicono: -Noi vediamo prima quello che avviene! 
   Per forza, se erano loro che avevano composto!
Questa rottura è a pro di voi e del prevosto. 
Così ognuno starà al proprio posto.
                                                                                                     31-5-1976
   L’angioletto del Mistero ha ascoltato una telefonata.
Nel riportare, dice: - La curiosità va mortificata,
però l’ ho scritta come telegramma
e di chi ha telefonato c’è la firma, ma questa sera non vien scoperta.
Finché vedrete qualcuno che vi dirà: “Non l’ ha detto Cristo che sarei venuto?
Non va lei, Alceste, in qualche Istituto, per trovarsi più dedita solo a Cristo?”.
   Non è finito. 
E l’angioletto dice: -Avete sonno, anch’io fingo [di aver sonno] e dico che dormo.
E invece non è vero: Domani la telefonata vi cedo. 
                                                                                                     1-6-1976
   Una schiera onorifica di colombi
non sono stati travolti dal rombo [=cataclisma]
e così in terra non hanno rotolato
e in alto, questa mistica schiera, sono stati.
E così, a essere loro illuminati ed essendosi col dire di Cristo incontrati, 
di tanto popolo si sono circondati,
e mi diranno: “Sempre di Te siamo stati! Veniamo a Te, 
sicuri di essere accolti e non rifiutati”.
Ed Io, consegnando a questi la chiave d’oro
che tenevo vicino al mio cuore: 

-Questa è l’apertura per la virtù pura [=verginità], 
per pagare il Pontefice della sua tenacità per la verità.
Lui aprirà con questa chiave, che è una in tre, 
per aprire il periodo della parusia
alle [mie] parole: “Tutto deposito nella Chiesa mia”.
(Danno un concerto gli angeli della verginità: “Resurrectio et vita”)
Nessuna malattia e nessuna pestilenza ti può assalire
perché appartieni alla resurrezione mia, al mio Ritorno,
con della santa croce il trionfo in questo basso globo. 
Giacché ci conosciamo, gemelli ci troviamo
e un applauso al Cuore Immacolato diamo.
   Vera padronanza universale
con l’ arca di Cristo Re che sopra gli oceani sta padroneggiare
in consolazione dell’aviere e anche dell’usciere, perché dicono 
a tutti gli altri: “Siamo noi gli eredi”.
                                                                                                     8-6-1976
   Mettono ad un agnellino fedele e buono una dentiera,
per far che lui, innocentemente, credendo di lambirti le mani, 
ti abbia a morsicare.
Ma, nel venire, si è accorto: nel breviario si è specchiato 
che non era un agnellino, e invece lo è.
Allora si è fermato, si è levato la dentiera e fin qui non è arrivato.
A chi gli domanderà come qui si è comportato dirà:
-Hanno cominciato a farmi male i denti e la dentiera mi son levato.
Non potevo fare quello che voi mi avevate detto 
e sono andato in chiesa a pregare: penserà Gesù
a farvi avere quello che voi volete.
   Non potendo far venire donne, le cose si stan schiarire.                                                                                                   
                                                                                                     10-6-1976
[Si presenta] il bambino della cronaca di diciassette anni, 
con un bastone in mano.
Sopra c’era il grillo parlante, molto grosso, di dimensioni ben viste,
come fosse un indovino, ma era un animale vivo.
E diceva: - State all’erta! Siate allarmati perché c’è il rischio 
che vi capiti qui una truppa di rappresentanti di Cristo! 
Hanno anche loro un bastone in mano, hanno al collo, 
invece della boraccia, la macchina fotografica per fotografarvi
e per i loro fini a parlarvi.
   Ma l’acqua è venuta giù,
il tempo è passato e così non han potuto più.
Dicono che loro sono cresimati a sufficienza da Sua Eccellenza,
senza venir qua a farsi cresimare da questa sapienza.
Vogliono sapere [e dicono]: -Se si cede, la nostra faccia vedete.
Se non cedete, mai ci vedrete!
   Il ragazzo della cronaca risponde: - A loro [=Alceste e le figliole]
non gliene fa niente, ma io porto l’orario se è sereno o nuvoloso, 
cioè come si trovano quei del coro.
Di Cristo han bisogno, ma non vogliono essere scoperti.
Vogliono sapere i suoi detti, ma non vogliono essere visti
e stanno dietro le fronde dei “pagheri” [=pini] del maestro Giacomo
a vedere se lui o sua moglie sa.
Vedete che oscurità? Vanno a sentire da chi non sa niente
e non ne vuole neanche sentire. 
Così han sentito la predica di comunisti, di socialisti, di comunanza:
una zuppa di pane e vino da non poter più venirci fuori il ministro,
finché era ubriacato da un ragionamento non più terminato.
   I palagi non sono per Me, che sono Cristo, da Ritornato:
allo stile antico non manco, e il mio potere sta nel tracciare l’arco.
   E’ qui un mariannello che dice: - Non sono troppo giovane né troppo vecchio.
Non porto nessuna barba, ma ho la faccia pulita. Porto i capelli lunghi.
Sono venuto qui a prendere dei funghi e a ben osservare se sono porcini 
o caprini [=velenosi].
   E Gesù: - Vedo. Ecco, tu sei un missionario: ricopia la Cabrini.
Ma qui sono Io, sono italiano, francese, palestinese, americano, ecc.,
d’ogni nazione mi trovo ed anche delle terre non evangelizzate
che, dopo che dà luce per loro il sole, non hanno mai visto scarpe.
   A questo, invita Alceste a pregare assieme
perché non vuol avere fatto il viaggio invano,
perché questo con la scienza profana s’è maritato. 
Quando sarà da questa svincolato,
potrà capir che son tornato.
Questo è di questa sera il diario.
                                                                                                     12-6-1976
   Vestono un gatto da leoncello
e lo portano qui come una grande novità, 
ma è il gatto coperchiato di pelo.
Uno gli ha toccato la coda,
credendo di farvi, a tutte, paura.
Ma, siccome qui c’era aperta la finestra, 
con un salto il gatto di sotto è andato
e chi c’era di sotto è rimasto morsicato.
Non possono neanche reclamare,
perché è il complotto che aveva questo preparato; 
e il gatto alla sua casa è andato.
Così vedrete che, a star con Me, al sicuro siete.
All’arciprete preme mettervi in ruolo,
ma s’accorge che non può mettervi sotto il giogo.
Vedrà che non è lui l’erede di ciò che dice l’Emmanuele,
perché a scrivere bisogna faticare.
Ecco chi con la mitra del vescovo può arrivare.
E capiranno che qui dentro non si può pompeggiare
perché è Cristo che qui sta parlare.
Vengono in macchina e partono in bicicletta,
perché a venir qui bisogna rinunciare alla superbia.
Non ce n’è qui di superiride [=un preparato per tingere le stoffe]
per cambiar colore, perché la bianchezza,
se ci sono altri colori  subito dà segnale. 
Non c’è niente qui da sporcare.
E’ bianca la stola che porta la Vergine Madre,
con le croci greche d’oro, per decoro a quei del coro.
                                                                                                     13-6-1976
   Se viene un prete solo, ecco l’ardito;
se ne vengono due, stesso titolo;
se ne vengono tre, tutti e tre uguali; 
se ne vengono quattro, è un vero acquazzone di lavanda
che manda con l’assoluzione la Mamma.
Se vengono in cinque,  c’è di provvidenza la manna
per quaranta giorni, come quella che scendeva
per gli Ebrei in esilio a nutrirli.
E così sono come tanti gigli offerti sull’altare
perché il Sacrificio deve Olocausto diventare.
Se vengono in sei, sono atti a convertire gli scribi e i farisei.
E se fossero in sette?
E’ la cronaca: che i doni dello Spirito Santo
si stanno su terra d’esilio rovesciare
per far che lucenti i ministri abbiano a diventare,
per poter essere chiamati la luce del mondo.
   Bertoldo [=Bienno], parlando di Spirito Paraclito, di luce settiformale,
essendosi imparentato in pratica con la “fondatrice dei lumi universali”,
così nella sua grande intelligenza scoppia  in questa frase:
-Panoel ‘e a bas, che ol te speta ol to ghidas,
che ol vol fa de te preda, ol vol fat so la casa cola creda,
perché on tache piò bega e ol vegne miga la bufera.
[=Lucciola, vieni giù bassa, che ti aspetta il tuo padrino,
che vuol fare di te preda, vuol costruirti la casa con la creta,
perché non si attacchi più bega e non venga la bufera].
   D’intelligenza una gagliardia tale che non ne farà uso la Lombardia;
e, prima d’incominciare, sarà finita! 
                                                                                                     21-6-1976
   Questa mia Opera, 
non essendo stata studiata in principio dalla Chiesa,
è stata vista con simboli pagani:
un bue di bronzo che suona; un gufo che fa dei versi;
un pescecane che sta strillare; una forma di fontana senza acqua:
una rappresentanza di paganesimo, intrecciato con qualche massima
che ha la sua valuta.
E’ per quello che la Parola mia viva di vita non fu veduta.
Ma, ad un punto preciso, arriva un rondinotto
e, di dietro, una rondine alla quale assegna il posto in cui deve fare il nido.
Così ne arrivano parecchie. Badate che sono rondini,
non sono pipistrelli né galletti né galline, 
ma sono in amicizia con le famiglie vicine.
A questo, la fontana degli idoli, dei simboli, in acqua sta andare
e tutte le calunnie, le storture e le viste oscure vengono lavate 
e sono sparite.
Così in principio ci si sta trovare.
Questa cronaca sta ora avvenire,
per poter veder chiaro e tutto il soprappiù far sparire:
chi la pensa e chi a suo modo vuol vedere, chi sul giusto non vuol sapere.
Della Sacerdote Vergine Immacolata
è il clero l’erede.
Non si può più mettere i puntini sulle i; bisogna dire di sì.
E’ inutile tirare la veste a farli stare indietro, 
per la paura di rompere il vetro che non c’è.
Sono tutte cose delle creature che hanno le loro misure,
ché davanti a Me che vale niente c’è, perché la valuta 
sta [in questo]: che ho fatto venuta.
   Telefona don Amintore:- Oggi mi sono consolato,
perché ho avuto occasione e di questo ho parlato;
e, nel momento che avevano paura, di buon occhio hanno veduto,
e mi han citato come un gendarme che impone e che fa gli altri prigionieri,
anche se credono d’essere di tutta la scienza mondana gli eredi.
   E l’ han pagato: - Sei un prepotente: la vuoi a tuo modo!
   E lui ha detto: - Perché sicuro sono! 

Questo è un cordone importante che porta segni greci e detti molto forestieri.
   Per forza han dovuto cedere ed ascoltare, 
perché non sanno più da che parte voltarsi.
                                                                                                     23-6-1976
   Portano qui un ragno.
Uno di quelli che circondano la tavola tonda 
ha in mano un ragno e lo fa passeggiare 
in forma tonda, sulla tavola tonda.
Poi il ragno vicino a chi lo ha avviato ritorna.
Nessuno lo addita né domanda: 
aspettano che abbiate a domandare voi.
L’ ha avviato per tre volte, ma niente dicono le donne.
Allora chi l’ ha avviato
il ragno ha mangiato: era di cioccolato
con zucchero bianco lavorato in mezzo.
Così è sparito dalla circolazione, 
senza nessuna conclusione, 
perché le donne non abboccano.
E loro capiscono: - Quei del coro facciano ciò che gli pare e piace,
che noi non stiamo aiutare!
   Un po’ mortificati [si mostrano]  tra loro, quei del coro:
vicino a Me vi stan vedere 
e dalla parte opposta il prete, 
perché davanti a Me chi fa questo
rimane in arresto.
   Viene uno che è un santarello
e dice che è don pipistrello.
E Alceste: - Guai a lei, che questo non è buono neanche da mangiare,
che è un “soreghino” [=sorcetto] con le ali!
   E lui: -Eh, siamo in tanti rappresentanti  addolorati
per quelli che fanno male
e per quelli che se ne sono andati!
   Così sono rimasti fritti in padella
e i superiori sono dovuti scendere da sella.
Vanno a trovarmi a Betlemme
ed Io sono qui loro ad aspettare,
intanto che il giro del mondo vanno a fare.
                                                                                                     27-6- 1976
   Vengono avanti a preparare una funzione che vogliono fare
e così ad intervenire, perché hanno capito
che sono molto chimico con il ministro.
E così stanno intervenire e vengono prima a disporre il terreno,
ma c’è già il pavimento, perché sopra c’è il vetro
perché non si tocchi terra.
E così la cosa diventa bella.
Vogliono vedere la faccia di quelle [=le figliole] 
che stanno qui a presidiare, 
a trattenere loro Cristo Re
insieme con quella che sta parlare [=che trasmette la Scuola].
Molto a loro piace[quello che dice Gesù],
ma gli scendono dalle gote le lacrime 
a dover venire a sentire,
e han temenza che qualcuno abbia a ridere.
Hanno questo combattimento interno,
che li porta al ravvedimento e che sono Io all’accertamento,
perché, se loro si lasciano lusingare a venire, 
dalla spinta che hanno,
in pace si sentiranno
e, dopo, capiranno che tutto hanno,
che è proprio il Ritorno del loro Cristo che gli mancava
e che Lui li aspettava.
Ecco la parola: - Vi aspetto, non vi ho mai dimenticato,
ma sempre  siete presenti al mio cospetto, 
perché avete il comando da Me di fare Me Stesso.
Vi ho confermato e insieme vi ho elevato.
Vi ho restaurato e quello che non ho fatto farò,
quando in cerca di Me vi vedrò.
E così la famiglia sacerdotale, 
sotto la stola della Vergine Sacerdote Madre,
godrà la vera pace e a tutti ne starà dare.
Obolo che si deve portare quando si celebra all’altare.
Io Eucaristia devo essere il vostro vanto,
intrecciato con quel che dico da Ritornato e da Celebrante
per dare tutto l’appoggio e la sicurezza al mio rappresentante.
Non piangete perché sono venuto,
ma piangete di consolazione perché vi aiuto.
E, se nell’altezza celebrerete, 
pace in verità a tutto il mondo darete 
e che siete dei miei costaterete.
Cercatemi, che fate di Me preda,
sia pure in sera!
   In un posto dove c’è chi crede
arriva uno con un cappello di fanteria:
- Me so ol “lingera” [=io sono il lingera, uno scanzonato]
di questa sera.
Non vo mica a dormire finché non avrò distribuito tutti i soldi,
e poi a letto andrò e, senza [aver] più un soldo, godrò-.
A questo, che è un sacerdote,
un altro mostra un fardello [= un volume] che ho dettato.
E l’altro pagliaccio si picchiava sul capo:
-Voglio essere anch’io tale.
Ecco perché di tutto mi voglio spogliare!
   Ha preso il cappello e l’ ha gettato sul fuoco
ove la Maria fa la cuoca
e così questa cameriera con la scopa molto aggiusta
e lo sporco sta distruggere, 
perché in quella canonica non c’è ruggine.
E così le “sgalbere” [=scarponi con suola di legno] di Pilato
dalla scala stan rotolare insieme con quel sacerdote 
che, preoccupato, se ne sta andare.
                                                                                                     3-7-1976
   Vi do la garanzia che è proprio stata fatta la frittata senza le uova,
e dicono: - Oh, che roba è capitata!
   Se fosse il tempo delle castagne, [=dei marroni],
si potrebbe dire  una marronata [=una sciocchezza,  cantonata].
E non è successo come si racconta qui nei vostri posti [questa filastrocca]:
“Dala galina ol ve fo la closa, dala closa ol ve fo i puì… [ = dalla gallina viene la chioccia, dalla chioccia vengono i pulcini…]”, perché sono andate in terra le uova.
Andare in terra le uova significa che c’è stato un fermo a tal ricchezza
e a tal nobiltà, perché Cristo tutto sa.
Io sono Via, Vita e Verità. 
   E’ qui don stracchino con bianco il viso a domandare
(perché ha sentito questa notizia, ma non per bene l’ ha capita)
se faceste il piacere di ripetere [la Scuola],
perché lui vorrebbe con tanti mietere, raccogliere per svolgere,
che lui intanto lascerebbe qui in pegno il suo orologio, ed è d’oro.
Nel togliersi l’orologio si è visto che è tutto graffiato sul polso:
è stato il gatto dell’ausiliare, che ha giù in casa.
Ha aspettato qualche giorno a venire per poter guarire.
Non state con questo inveire.
Ha detto che gli è morta la mamma da due o tre mesi e che è sacerdote,
ma porta l’anello della sua mamma, che però tiene in tasca.
E subito si è confessato in ciò che manca.
Ed Alceste: -Non occorre!
-Sono le porpore che vogliono venire anche loro a contare i loro dolori.
E Alceste: -Allora accetto e sto ascoltare,
perché anche noi con molto dolore ci stiamo trovare.
   E’ una formula di pace.
   Un candelino appena acceso verrà qui a farvi chiaro.
Voi farete intendere che c’è la luce elettrica. 
Però lasciate che abbiano a fare.
Dirà che è il dito che è lucente, 
(e invece è lo stoppino)
volendo mostrare che è miracoloso,
invece è pauroso. 
Alceste all’atto gli dirà: - Guardi di non scottarsi.
   E subito in terra lo lascerà andare.
Portano qui una rana senza il capo
e sette teste di questa per far festa.
[Ma Gesù dice a questi]: “Ogni cosa che voi producete, 
da soli siete”.
                                                                                                     4-7-1976
   Guardiamo che, prima dell’anniversario della morte di Luigia,
la Cosa sia schiarita.
Adesso sì che va bene! 
Arriva un carro di cipolle e le buttano giù sotto la finestra
e impediscono il passo a quei di sotto.
Voi non c’entrate, perché non possono chiudere il passaggio qui fuori,
perché devono passare anche tutti gli altri.
Tutti quelli che passeranno 
squarceranno [=sveleranno] l’ipocrisia di chi all’opera mia dava danno.
Alla fruttivendola non hanno potuto dargliene, perché ha detto:
-Ne vendo io! Non mi occorrono.
   Così gli spacciatori [di menzogne] che dicevano che questa Cosa dava danno,
scoperti si vedranno e velocemente si ritireranno.
   [Si presenta] don Amintore con un mazzolino di margherite, tutte biancovestite, 
col colore della bandiera del Papa, decorate della verginità 
e con amore alla Sacerdote Immacolata.
Ed Io: - Saranno pagate, se saranno tali. 
Ma Io devo parlare con i miei rappresentanti.
Però, se coltivate questi fiorellini, 
le famiglie diverranno vive.
   E’ qui un sacerdote con le “maneghette” [=manichette] della Madonna,
dicendo che lui fa il cuoco e anche il prevosto, 
fa il parroco e anche il fabbro e il falegname.
E Alceste: -Sono contenta, ma io non la posso pagare,
perché soldi Gesù non ne sta portare.
   E l’altro: - Io voglio essere pagato, e subito!
Lo sa chi sono la Vergine Maria!
-Allora pensateci [=accordatevi] con Lei, la Madre di Dio!
   Viene un sacerdote a cavallo di un puledrino, 
apposta per farsi vedere da voi che non viene qui.
Ma quando è stato in piazza Castello, questo, essendo giovane,
l’ ha scrollato giù dalla groppa,
ed egli è stato scoperto nel suo intento.
In questo modo la correzione rendo.
                                                                                                     6-7-1976
   Un angelo suona una tromba [sul sagrato di Bienno] 
nel posto dove c’era la santella con [dipinta la scena di] S. Scolastica che con  S. Benedetto  guardava dalla finestra il temporale che impediva al fratello di salire al convento.
Invece don Giuseppe dovrebbe scendere, e non se la sente, non può.
Vi dirà: -La proibizione ho!
   E invece potrebbe venire, ma non vuole.
Ma la tromba (è quella delle resurrezione) continua: “Lui non può, vi manderà a dire il perché: ha temenza che lo abbiano a scherzare nell’osteria”.
Come l’angelo continua a suonare che è pronta la mensa
perché non scoppi la potenza,
don Franco si ritira in una stanza e dice alla sua mamma o sorella che sia:
- Di’ che sono andato via!- perché il parroco va avanti e indietro.
   E’ la terza chiamata questa. E l’angelo accelera.
E’ quello che ha consolato Cristo nell’orto degli ulivi; è quello che chiama alla rivista i ministri.
In un colpo si mette all’ordine e se ne va, [pensando] : -Così ai suoi doveri di parroco ci penserà!
   E’ finita [la storia]  di ridere assieme col prete!
Capiranno anche loro che a deridere chi va in chiesa si deride se stessi. 
Vi accerterà di tante cose il cappotto del vescovo 
che fuori è nero e dentro color ciclamino.
E’ l’invito del Maestro Divino alle nozze dell’Agnello.
Ecco la prontezza di Sua Eccellenza a firmare sul registro la sua presenza!
   Se viene qualcuno vestito da spazzacamino che dice: “Già sono nero!”,
lo si invita a lavarsi il viso: non si va in casa altrui tutti in sporcizia, 
perché qui dentro non è una fucina!
E il bambino della cronaca: “ Perdunéga anche oaltre, che ol se che e insit e lur ha fuciat. E come i ga de fa a nì , isè ha cumbinat”[=perdonateli anche voi, che sapete che voi avete vinto e loro hanno perso. E   si sono messi d’accordo così, sul come devono fare a venire[cioè vestiti da spazzacamino]”.
Imprestategli il fazzoletto da naso, 
che non si ricorderanno più neanche di pulirselo, tanti sono i fastidi.
Lavali Tu, o Madre di Dio, i tuoi figli primi!
   l primo che entra indossa un giacchettone che usano e che portano i cacciatori
e prende fuori pesci con le felci ed uccelli da spennare.

Vuole che la Sacerdote Madre la benedizione abbia a dare.
Sapete che vengono non dalle lontane Americhe,
ma dalla vostra Valgrigna in alto.
E’ qui dove hanno pescato e uccellato, dove si è distrutta quella signora.
[Si fa riferimento ad una scena in cui si vede una signora, superbamente vestita,
che all’improvviso va a terra e si rivela un cadavere in putrefazione, cioè si costatano i danni nella Chiesa causati dal rilassamento dei costumi].
Guardate che non hanno più voce, hanno l’acqua alla gola.
E vi diranno:- Guardate che siamo con voi!
   Sono sinceri questi giardinieri.
Verrà avanti una giardinetta con una ricetta.
Stanno assaggiando un po’ di tempesta. 
                                                                                                    11-7-1976
   Una nebbia tanto fitta da non conoscere la fisionomia 
di chi c’è in mezzo che porta in mano uno scettro.
E, per distintivo, in cima, una vipera, 
che per metà sopra questo bastone ha girato
e mostra la sua lingua biforcuta con il veleno.
E così si esprime: -Vengo da Loreto.
   Ma questo rettile è in alto e non può morsicare
se non chi gli va vicino con la mano.
Vedendo che nessuno spavento questo ha
la serpe un fischio dà e poi finge di essere morta;
e sangue le esce dagli occhi 
sporcando la nebbia che faceva da pavimento.
Così stavano ad osservare che Alceste avesse accorgimento
di tutto questo e compassione, ché, se lei fosse veramente caritativa,
si lascerebbe morsicare lei dalla vipera, 
non il clero che deve insegnare e celebrare.
A questo, si presenta il bambino della cronaca
e, facendo scuola con in mano una bacchetta, 
domandando chi è che l’ ha messa così in alto 
e chi il capo le ha schiacciato, le tocca la testa;
e lei subito [si è messa] a morsicare, poi verso questo bambino
a fare fischi e ad arrabbiarsi
perché questo innocente ha scoperto tutto il tranello. 
E così a farne degli altri avran vergogna:
questo scoprimento molto giova.
Da voi viene scoperto che facevano apposta per farvi paura
e questa vipera era una fosca figura.
E’ stato a toccarla con la bacchetta che voi verrete a capire
chi vuol fare quello che vuole con la mia sapienza.
E poi, una volta smascherati, non rimane che domandare scusa,
perché la frittata senza le uova è veduta.
E sopra il gelso moro che c’era in antico a S. Pietro [diroccato, ora] rifabbricato,
la cucca che sopra c’è a mangiare il frutto: -Avete veduto che questo albero
la provvidenza ha dato? Sono qui e mi consolo: voglio fare la marmellata. 
Come sarà buona! La mangerò col pane, che molto giova.
   E l’uomo della cronaca, per Alceste: -Oh, che economia vi ha insegnato la massoneria, dopo che si è fatto simonia, vendendo, per prendere milioni, la Calata Mondiale della Vergine Maria!

Altro che dolce zuppa, cara la mia cucca! Ti conosco quello che vali: 

dai l’uovo e poi lo fai covare agli altri! 
Questa volta devi fare anche tu un po’ di penitenza 

e molti salti, per avere la provvidenza.

QUADERNO

XIV

                                                                                                     14-7-1976

Scena

   Il bambino delle cronaca presenta la compera: una capra e un caprettino,

un cane da caccia e una scimmiettina,

per fare che Io metta il timbro che sono miei.

Ma Io rispondo: -Sei tu il guardiano e ti consegno un biglietto.

   Ma come Gesù ha consegnato questo,

quattro angeli elettrici hanno cavalcato  questi animali

tutti e quattro insieme legati: essi vanno ad alloggiare

sotto i portici dell’Eremo ad aspettare di essere fotografati

insieme con quello che là li ha menati.

Dopo averli messi in fila al posto della piscina

il guardiano gli ha messo sopra un quadro

fotografando il frate e il barbetta [=un laico] 

credendo di fare a voi vendetta.

Ma come ha scattato [l’istantanea]

il quadro si è atterrato e i quattro animali col condottiero

sono rimasti sulla fotografia con davanti il sentiero.

(Oh, veramente è di Dio l’ingegno, e qui è solo l’Eremo!):

un pastore improvvisato 

che con una corda i quattro animali aveva legato,

la capra che belava, il caprettino che la imitava, il cane da caccia che voleva andare e invece doveva restare, la scimmiettina che faceva strilli.

Molta paura hanno avuto i ministri.

E chi è in autorità: -Siamo tutti fritti in padella, se non scendiamo da sella!.

   Questa volta in pieno l’han persa, 

perché da soli han giocato e così nessuno ha pagato.

Questa è una satira bergamasca

di chi non ha potuto andare a fare il bagno nella vasca.

                                                                                                     18-7-1976

   La capra e il caprettino dove sono andati 

dopo che furono fotografati?

Sono andati nella stalla con le altre bestie, ché non hanno niente da fare.

Ora questi simboli si stan disperdendo e così anche gli altri si sperdono

e qui si rimane con un unico ideale: Cristo che è ritornato.

Nessuno può rivoltare perché sono Io che parlo.

Chi non capisce e non ne vuol sapere vada in montagna sotto l’abete 

a rinforzarsi, che nessuno lo andrà a chiamare.

Al posto da dove questi sono scappati nessuna fotografia rimane

perché voi là [all’Eremo] non ve ne state a impacciare.

Rimane però molto chiara la situazione che non si risana.

Però, sotto S. Pietro, c’è una piantagione che darà molti funghi.

E, mangiando e commerciando questi, 

che qui non si fa lucro saran certi.

Intanto la barca della Chiesa che vola fa la marea[=scende]

e riceve vescovi e sacerdoti in quantità

perché l’aria primaverile la dà la santa verginità.

   Il ragno più grosso è sparito 

perché non vuole farsi scorgere che è fallito.

Complotti non ne faranno più a lor danno.

Finalmente che sono Io lo sanno.

C’è chi vi dice che parte; Io risponderò che rimango.

E questi mostrerà la coppa che ha nel sacco.

                                                                                                     1-8-1976

   La Maria Sc. , schivando le porte comuni che si possono usare 

per parlare con i religiosi, andava a voler cambiare la posizione

ai cantori della verità. (E Dio di queste ne fa!).

Andava a sgombrare una via occulta

per far passare don Giovanni ad applicare la multa[ agli scrivani].

La parola d’ordine era:Alceste, il diavolo, e che [Alceste] non vuole accettare

il sacerdote incaricato.

Come là hanno sentito  nominare Alceste: “Fuori di qua, che noi non sappiamo niente! E vada in chiesa a pregare, che le persone vanno rispettate, 

maialina maligna!”.

L’aspettava in un posto il G… Era là che “pestezzava” [=scalpicciava] 

avendo preso appena l’udienza in sala d’aspetto, 

e mai era andato avanti; aspettava da lei i risultati.

E’ venuta di lite imbevuta: -Questa è una città che è tutta di ugual qualità:

non lasciano neanche parlare, bestie sacerdotali!

   Così in questo modo si salva chi ha scritto l’Ambasciata,

chi vuol bene alla Sacerdote Immacolata, il pretorino angelico,

tutto mistico e ascetico.

Allora il G. , rincasando, ha mandato una persona in casa dell’ausiliare

e gli ha detto di far scappare tutti gli uccellini che ha giù,

ché : -Dopo, noi che siamo cattolici, apostolici, Ecclesiae,

andiamo a prenderli, questi uccellini, e poi li restituiamo;

a portarli li mettiamo in seno e li riportiamo dicendo:

-Sono nati appena adesso.

   Ma prima di entrare in questo appartamento

è passato per un piccolo cortile

e, quando l’ han visto venire, han sospettato 

che venisse a vedere quello che era successo.

E lui: -Vengo a restituire.

Non ha avuto il tempo di dire: “Li ho presi di qua e di là”, 

[che gli è stato risposto]: -Ah, sì, restituite! Però vi metto sotto processo,

perché avete fatto ingresso senza permesso!

   Così viene fermato e solo si atterrà all’autorità che ha.

Don…con una lumaca in mano: 

-Me l’ ha regalata il cardinale di Milano.

L’ ha presa dalla vasca dell’acqua di Lourdes.

Io la dono a voi da portare all’Apidario.

Ne produrrà tante; 

quando questa avrà prodotto, me ne darete un chilogrammo.

Intanto contente siate  che la Cosa si indirizza non male:

anche altri stan salire; 

capiscono che a stare in basso stan fallire. 

   Il prete scompare, 

la lumaca diventa un vaso di fiori alla Madonna da dare.

                                                                                                     2-8-1976

   Una lucerna dicono che si è spenta, ma era già spenta anche prima;

così hanno avuto paura 

perché sono [=si tratta di] coloro che non vivono la virtù pura;

e si avrà per la verginità   più disinvoltura [ =si parlerà della verginità senza timore].

Verranno a dirlo per far paura a voi,

ma Io risponderò che non ho di nessuno paura,

perché è pronta la potenza per le brutture.

Vedrete immediatamente l’arrivo con disinvoltura

e mai più di nessuno avranno paura.

                                                                                                     10-8-1976

   Eccovi una colomba col becco rosso ed anche le zampette rosse.

Guardate che non sono tinte! Ha il cappuccio, ha un biglietto in bocca

senza la busta.

Entra dall’uscio, non dalla finestra: [con]una padronanza di chi fa istanza.

Aspetta la risposta, e insieme arriva la posta

che dice la stessa cosa. 

Vedendo che la colomba ha ritardato, e invece s’era fermata nel venire,

è arrivato un ometto che da un metro e venti che era  è diventato di due metri.

Ecco che han rotto delle canoniche i vetri: porta la notizia don pescecane;

vorrebbe fermarsi qui, ma Io non lo sto alloggiare.

In quel momento arriva un angelo viaggiatore con un piatto ovale,

con su pani e pesci già fritti, dicendo a questo che si era presentato:

-Sono tutti preti questi pesci, che si possono mangiare con questo pane.

   A questo punto l’ometto fa scappare la colomba.

Voleva farla uscire dalla finestra, ma lei si è confusa e ha detto a questo

di essere sua. Lui l’ha messa sulla spalla, e poi se la cavan.

Ecco dove va a finire chi con le opere di Dio sta inveire!

A voi resta la cronaca; a loro la figura che la lotta è morta,

e chi s’è prestato è scoperchiato.

Un fatto orrendo han scoperto.

Si ferma questo angelo viaggiatore,

perché porta alla famiglia verginea amore.

Dice che si sta arruolare [in questa famiglia]e verrà a portarvi i messi,

perché ne ha anche di quelli belli questo angelo.

Finge di cercare a voi degli aiuti per poter contraccambiare.

Oh, che cose belle ha da raccontarvi, [tali] da consolarvi, da assicurarvi 

che la festa del Ritorno del Figlio dell’uomo

è già incominciata da parecchie parti!

Arriveranno qui i suonatori e i cantanti.

                                                                                                     15- 8-1976

  Il Papa va per funghi 

e gli altri, siccome sono in sua compagnia, gli dicono:

-Guarda questi, non sono funghi porcini, ma si possono mangiare.

   Lui li guarda e s’accorge che non sono quelli che lui va a cercare.

Sembra che dica di sì, ma non assicura che li starà cucinare.

Poi aspetta un momento e dice: -Vado da solo!- e lascia tutti indietro.

Lui è il rinnovato Pietro.

E, ove s’inoltra, trova il dono:

- E’ quello che cercavo, anche se è uno solo!-.

   Se fossero di più, sarebbe sbagliato [=una cosa sbagliata].

Oh, quello che ha guadagnato!

Il mondo per questo sarà salvato.

   Ci sono di quelli che vengono qui vicino a pescare.

C’è l’Oglio. Il Grigna sembra loro troppo piccolo.

Prendono al fiume qualche anguilla.

Ma che piccineria, 

essendo [=in confronto al]l’Uomo Dio che [proprio in questi posti, nella valletta del Grigna]ha operato un’Opera divina!

Mi spiace, ma è voler bene a Dio che vale!

   In casa dell’A. poteva piangere in questi giorni la statua della Madonna

in quell’ ultima assemblea [in cui si è parlato  male di Alceste]

come se Alceste fosse stata quella donna che ho incontrato al pozzo, 

che ha bisogno di loro per la conversione.

Loro devono [=pensano di dover] dare all’Opera mia sospensione;

non è la mia, ma la loro opera che la Chiesa mia addolora.

   Il parroco di Ospitaletto

vorrebbe ritornare al mio cospetto ad ascoltare

e poi a scusarsi  e a schiarirsi

come mai  si è fatto 

a far divenire temporale l’antica bonaccia.

   Un birbone si nasconde 

perché ha temenza l’Opera di Dio di rompere 

e così lontano se ne va

perché ha niente a che fare la disonestà con la santa verginità.

   Padre Gianluigi prende l’accendi candele, e il candelabro spento

per tre volte si accende e si spegne.

Ha visto che in mezzo c’era appena il filo: non c’era più né cera né olio.

Ecco l’imbroglio!

   Scottante diventa don Amintore per queste fotografie “ che-dice -non sono le mie!”

Molto pepato è anche il parroco di Bienno 

proprio per chi si è impacciato dell’Evento,

dicendo, specie alle donne: -Lasciate stare una cosa 

che non vi interessa e non si conosce!

   Così vengono spente le pompe.

                                                                                                     18-8-1976

   Intanto che gli angeli trasportavano la pianta,

l’angelo di S. Giuseppe pescava e pesci grossi prendeva,

e anche merli bianchi, che si abbassavano sull’acqua per bere: 

cose che alla Madonna della Mercede fan molto piacere.

   Un pesce foresto [=forestiero], di un enorme peso, 

alla sponda del mare dell’amore si era avviato per farsi pescare.

E così avvenne.

La Madre dal Ciel starà scendere

proprio per rendere omaggio a questo pesce.

Questo sacerdote, vero uomo di cultura, senza alcuna paura,

guarda al tabernacolo e non alla luna

e nel suo intento vi assicuro Io che la dura.

Ha i ginocchi ben piegati ad adorare davanti ai tabernacoli; 

guarda in alto e non ha bisogno di scoperte,

perché che le sue opere prenderanno pregio è certo.

Ha le orecchie ben tese, ha gli occhi spalancati: son ben visti che sono tali.

Non è affetto di cecità né di sordità.

Pronto la favella ad adoperare

quando saprà di che si sta trattare.

Guarda come fa a camminare e dove posta i piedi.

Vi assicuro che non sono arnesi.

Camminano speditamente da soli e anche in compagnia

in cerca della personalità mia divina.

Termina: Magenta, mano che gestisce,

vuol venire a far con Cristo Re la festa.

Festività che, incominciata che sarà, sempre durerà.

La Valcamonica niente sa!

   Il letto nuziale che chi combatteva ha guadagnato: 

un tavolo con tre gambe; una manca perché è un quadrupede;

una sedia con la spalliera rotta: siccome è di legno tutta, manca un po’ di asse 

in mezzo, così si può vedere il pavimento.

Hanno una cassetta di cartone per mettere giù la biancheria e i loro indumenti,

i reverendi che si volevano sposare e non han potuto.

E tutto questo gli è avvenuto

proprio perché alla loro altezza han ceduto[=hanno rinunciato].

   La pianta della Chiesa viene levata anche con le radici [=viene estirpata]

e rimane più di prima impiantata, anche se innalzata, e rimane su ugual campo.

Chi ha visto gli angeli far questo gioco, volevano buttarla a terra,

ma, siccome fu coperchiata da una nube, non l’ hanno vista.

E’ una provvidenza.

Ma nel retrocedere, perché un’afa scottante veniva avanti, con un balzo

 sono rimasti nella buca ove abitavano le radici di questo albero. 

Così questi fanno le radici di un albero che più non spunterà,

ma in questa fossa la testa gli maturerà.

   Cosa ha lavorato oggi l’angelo Michele con i due capi Canadesi:

ha portato con gioia, per mostrare che era al servizio di Cristo Re, 

lo squadrone.

Ma fu una battaglia per far levare ad[=infondere in] altri gelosia ed invidia

dell’onore di coloro che han saputo rinnegare se stessi

e han fatto umiliazione al posto di persecuzione.

Nel ritorno, dicono a Me, che sono il Divin Maestro:

-Andiamo ancora in missione perché non scoppi la rivoluzione.

   E’ qui il gallo più grosso che c’è nella foresta

con le graffe nere, le piume nere, ma lucide, la cresta rossa,

per dire che per loro sono brutte le sere.

E Alceste gli risponderà: -Accendete le candele!

                                                                                                     20-8-1976

   Le che ol lingera che ol vol miga na on coma cola sachela oda.

E, a forsa de na aturen, so re a fa catia figura.

Ma me la cunte gnient, perché me quarce do la facia col capel.

Sole orege mete ol pasa- montagna.

Me go fam e arvirò ol sachilì: metendo un po’ de pa e i. 

Ardè che sto che con votre poc momencc

perché oi miga mostram ale gencc. Oi miga lagam ontender 

che o endet anche la tenda. Ho mangiat fora tut quant.

Go sul che on po’ de buna volontà

e so nit che oalter a troà.

Dem on po’ de pa e i, che sto che a servì.

Traduzione

E’ qui il lingera che non vuol andare in coma col sacchetto vuoto.

E, a forza di andare attorno, sto facendo cattiva figura.

Ma io non ne faccio alcun conto

perché mi copro la faccia col cappello.

Sulle orecchie metto il passamontagna.

Io ho fame e aprirò il sacchetto: mettetemi giù un po’ di pane e di vino.

Guardate che sto qui con voi pochi momenti,

perché non voglio mostrarmi alle genti.

Non voglio lasciarmi intendere che ho venduto anche la tenda.

Ho sperperato tutto quanto.

Ho soltanto un po’ di buona volontà

e sono venuto qui a trovarvi.

Datemi un po’ di pane e di vino che sto qui a servire.

                                                                                                     23-8-1976

   E’ rimasta nella trappola, tramite la devozione alla Madonna,

la volpe più infingarda e più maliziosa, perché è più vecchia.

A forza di essere devoti in quel modo,

a non volere la Calata della Vergine Madre, sono stati squarciati[=scoperti].

Squarciati che si è, non volendo la Madre, come si sono mostrati,

non possono dire che vogliono il Figlio.

[La volpe] è stata presa e legata  in cima alla coda.

Cosa vale, che figura fa, se senza coda attorno va?

E’ la sua bellezza e la sua potenza, la conquista degli altri.

Ecco che figura fanno i miei rappresentanti! 

L’ ha ancora la coda, ma legata in modo talmente forte 

che è la sua morte.

Quante smanie farà, ma pochi la staran ascoltare!

E’ che a “dar dentro” lei non vorrà essere sola:

gli altri paleserà e così tutto il nodo si disferà.

Da tante parti così capiterà.

Così la Chiesa mia senza nessun laccio si troverà 

e innalzarsi potrà.

   Portano qui un fazzoletto con su una nota: “Non ti scordar di me”.

E’ l’impronta che ha dato uno dei miei ministri che vogliono mostrare 

che sanno che sono Io che sto parlare.

Badate che tutto si sta insieme incatenare.

   Hanno spelacchiato una gazza; poi la stan cucinare

poi  ne stanno a te invitare[=offrire], 

dicendo che è un gallo selvatico,

che ci sono arrivati a prenderlo per la coda.

E così nel contare ci si imbroglia.

Hanno in mano un mazzetto di penne della coda.

E Alceste ridendo dirà:- E’ segno che [quel gallo]è venuto giù dal Terrestre

e, arrivando sul mondo animale, sarà diventato selvatico.

  A questo punto ci vede  l’arciprete.

Sta per vederci bene anche il p. Mario di Prestine,

perché sa anche dei due [religiosi] che volevano venire [ a parlare con  Alceste]

e non hanno potuto entrare.

Così tutto quello che han detto anche quelle di Prestine, ora e in antico,

viene tutto scoperto : si vede che non è come han detto, se tutto adesso è interdetto 

e non accettano.

E’ Gesù che mette tutti a posto, senza far niente né in palese né di nascosto. 

                                                                                                     24-8-1976

   Viene una carrozza con sotto dodici topolini.

Un omino di mezzo metro li fa galoppare, perché sopra hanno il cane barbone.

Credono di mostrare a voi questa rarità e invece, quando arriveranno, accettati non saranno.

Un omino che fa il carrettiere; topi che stan condurre la carrozza; un cane con la barba: oh, che farsa!

Sono invitati a vendere le droghe: spezie, nitro, cannella, noce moscata, pepe, garofani. E loro dicono che è un po’ che stanno negoziare di queste, ma che hanno fatto poca fortuna.

Vi regaleranno un mestolo, per fare la polenta, che gira da solo,  senza far fatica.

Ecco la riuscita!

Almeno un regaluccio ve l’ hanno dato, anche se non sono stati accettati.

Marionette di questa estate.

                                                                                                     29-8-1976

   Ecco non un ecumenismo, ma una farsa, per poter entrare qui dentro 

e starci allegramente come fratelli, un po’ bizzarri, ma santi.

Uno cammina con le ginocchia e con le mani, 

con un fazzoletto sulla testa e sulla faccia, prestatogli dalle suore.

Sono andati a Poia a farsi prestare il mantellino che portava don Pergoni;

se lo mette sulle spalle e, rannicchiato,  cammina  con le mani 

e con le ginocchia. Il teatro scoppia.

Il seminarista con in mano una sbratta [=frasca usata come frusta] dice: 

-Lasciate entrare questo animale!

   E quello che cammina a questa maniera dice: -Sono un porchetto, di quelli che al tempo di Gesù furono gettati nel mare ed io mi sono salvato. Vengo qui con voi a ragionare. 

   Il bello è che si deve scoperchiare e si mette a soffiare.

In quell’istante ne capitano degli altri: -Siamo dell’Immacolata i cavalieri,

i bersaglieri di questa armata, proprio per stare vicini al Monarca.

L’altro, passando tra le gambe degli altri, se ne è andato fuori.

Ha levato il fazzoletto e il mantello, li ha dati al seminarista e gli ha intimato di scappar via.

Si mette lo zucchetto, ha dei segnali viola. E dice: - Ha bisogno di Te, Cristo Re, la mistica Sposa.Perché stai qui alla montagna, se a Roma la Chiesa hai fondata?

   Ed Io in difesa: -Siete voi che avete fatto a Me offesa!

   E tutti gli altri insieme: -Non lo faremo più, mai più, mai più! Ma tu sei il nostro Gesù.Vogliamo salvare il mondo. Vieni anche tu insieme, che sei il Padrone del mondo.Fa’ cessare la burrasca! E Tu, Madre del Ciel, mettici a lavarci nella vasca

e mettici la camicia bianca!

   Ecco come si è svolta la farsa. Compatite, perché anche in un’altra maniera potevano venire!

                                                                                                     31-8-1976

   E’ qui don carbone acceso che vuol scaricarsi del peso

e invece deve dire: “ O Gesù, d’amore acceso...”,

perché tu, Alceste, non puoi né assolverlo né condannarlo,  

ma solo dire di emendarsi completamente 

e le lodi che gli spettano a Dio rendere.

Bisogna scendere dai palchi e andare nel nascondimento

e dare in avvenire buon esempio.

A questo, il carbone diventa un sacerdote

perché viene spento davanti al grande chiaro che dà l’arco trionfale.

   Un gagliardetto rosso viene piantato

nel cortile che c’è qui sotto per mostrare a voi che siete fallite.

Invece fa colpo: un po’ di ferramenta, un po’ di coerenza, 

un po’ di mormorazione e un po’ di personale adulazione,

ma ha niente a che fare né col partito né con la nazione.

Questa bandiera  era di seta, non ha su cera perché non è di chiesa:

è [=rappresenta] chi campeggia su ogni predella, senza ingegno e senza autorità,

perché qualche palanca si ha.

   Vi presentano la scrittura che han scritto 

della virtù pura.

   Parla il ranocchio:

 -Un po’ nell’acqua e un po’ fuori, mi sono creato una quantità di dolori.

L’acqua del mare è troppo tanta ed è salata, l’acqua del lago è per me uno stagno:

il mio vivere è alla montagna.

Essendo andato a nuotare, ora cara la devo pagare.

Nessuna scusa vale. Fin senza camicia mi sono presentato.

E’ il nuoto che mi ha fatto questo torto.

   Ed il tordo tra le foglie del bosco: - Hai torto. Come prete sei morto e più resurrezione avrai. Che sei scoperchiato tu lo sai.

Sii contento di tutto questo! Va’ e fa’ il religioso nel convento.

Non mostrarti più in questi posti e non dare danno ai compagni tuoi.

Guarda che a bassa voce ti sto parlare,

ma guarda che [quel che ti dico] è tale e quale.

   Il ranocchio non risponde e si nasconde sotto le onde.

Altre forze verginee sono pronte.

   In una canonica uno zoccolo parla e sulla testa del ministro va a finire.

Zoccolate da far convertire!

Quando si parla, una zoccolata; quando  si difende, un’altra più secca al prete;

quando ride, un’altra più forte da starlo ferire.

Sono i detti che qui ha scritto p.Gianluigi, annunziando il conflitto.

Anche don Mariolino rimane fritto.

Una grande frittata con le uova han fatto i frati dell’Annunciata

nella padella  che i fabbri a loro hanno regalata.

E’ vero che da lavorare c’è, ma non è ferro Cristo Re. 

Non vado a peso né a misura; bisogna vivere la virtù pura,

perché cala la notte e bisogna chiudere le porte.

La cantilena bisogna troncarla,

perché non vale più per la Mondiale Calata.

Bisogna rispettare la Madre di Dio 

e le donne devono stare dentro nel cucinino a preparare il cibo,

perché solo così, a stare nel proprio nido, 

ancora il sole spunterà e la terra asciugherà, 

altrimenti il raccolto marcirà.

                                                                                                     12-9-1976

   E’ qui don cipolla con la pelle bianca, ma molto grossa.

Dice che porta in collo lui la Madonna,

ma ha temenza ad aprire la porta 

e scruta [ciò che si dice di quest’Opera] nel paese,

perché non vuole fare la figura di un arnese.

Ma, siccome è un prete, deve levarsi la pelle;

e subito è scorto che è un cipollo grosso

(ce ne sono pochi uguali). 

Non ne produrrà degli altri, perché nessuno cercherà questa semenza,

perché nessuno vuol spartire la colpa dei fatti[avvenuti contro il Ritorno].

Siccome la Madre nessuno sta incolpare,

ma solo coperchiare, se si stan emendare,

questi da soli si stan squarciare, 

volendo mettere in voga la mia Giacomina (offendendola)

al posto della Madre mia.

Con questa simonia di compra e vendita dei santi e della Madre mia,

diventano negozianti senza clientela,

anche se si va ad officiare al colle della Maddalena.

Questa cipolla si adopera a metà Italia, là dove [certe “veggenti” con le loro seguaci]

celebrano col ministro; e non la faranno franca,

perché [ciò] della disonestà è la marca.

Accettate il vaso della pianta di salvia

che portano qui dall’Eremo.

Voi, a questo, dite all’angelo Closse che metta il rosmarino, 

così medicinale diverrà il cibo.

Di marionette terrestrali qui dentro non se ne fa uso.

Ecco perché a certi commedianti la porta chiudo!

Si viene qui dentro con un manto nero

orlato di bianco delle mantellate.

E.come ve lo stan presentare (queste è un po’ che sono sotterrate)

vedono che è solo una fotografia 

e che non può divenir viva.

Questo è il capitombolo che devono fare 

coloro che sono andati contro.

                                                                                                     15-9-1976

   Abbiamo strappato il girasole che si voltava ove splendeva il sole.

E, siccome era venuto a maturazione, ho dato sospensione.

Gli altri han visto una fortuna, ma all’atto hanno avuto paura.

In un attimo il girasole han vuotato e han visto 

che si avevano solo dei grani da dar da beccare alla gallina,

non era l’Opera di Cristo divina.

Questa è la mattata più grossa che potevano fare

da quando sono ritornato.

E’ ora che si devono accorgere.

Danno la colpa al canale della televisione, 

invece è la mortificazione [=l’umiliazione]

che ha il non rinnovato sacerdote.

Il più è che sanno che sono Cristo Re

e nessun risultato hanno d’essere assicurati che saranno aiutati,

se non si saranno emendati.

Altro che quel giorno che riposavo nella barca

che han detto: “Salvaci, che periamo!”.

E’ quello che stanno ora invocare  

per assicurarsi che ministri di Dio ancor si stan trovare.

Ecco l’antenna che il Sacario sta portare.

Quando questa sarà piantata, questa settimana sarà spiegata

e già sarà in funzione la corrente mariana.

   State attente al gatto senza coda che arriva.

E’ una conquista di questa mattina,

che entra volentieri in questa stanzina

perché vuole riaffacciarsi [=rinnovarsi] nella sua vita.

Al posto del castigo, se si dà ringraziamento,

la Madre del Ciel dà ogni nutrimento,

proprio perché vola il bastimento.

Forza “astrometrica” per stare in alto rendo.

                                                                                                     16-9-1976

   Il girasole è stato estirpato e un cannocchiale è diventato.

E così molto giusto si vedrà e per l’avvenire in attenzione si starà

e non se ne farà più [atti di] caparbietà.

Cristo ugualmente ancora un poco ci sta

finché la figura barbina chi comanda la Chiesa mia farà.

Questa figura barbuta, nessun rasoio sarà capace di farla scomparire

e nessun cappello la potrà coprire.

E’ stato a cominciare da principio [a combattere le opere di Dio]

credendo d’essere Dio e di essere l’Infinito.

Questo cannocchiale, che sembra un’antenna, si trova sopra questa tavola tonda, ove Io do la mia sapienza.

                                                                                                   17-9-1976

   Arriva l’angelo Sacario con le mani sopra il cuore e dice:

-Sono i sacerdoti che ti riscontrano [=restituiscono] il tuo Cuore.

Dicono che lo hanno preso per sé e l’ hanno vuotato.

   E Gesù corrisponde: - Dillo che me l’ hai dato. Ed Io ancora il Cuore ho

e quello che mi pare e piace farò.

Se voi vorrete, il mio Cuore palpitare vedrete 

e così capirete se sì o no di Me siete.

   Loro l’ hanno vuotato e invece è ripieno:

non si esaurisce il Cuore di Cristo, ma sarà sentito e visto.

Non accetto nessun ripicco.

Al posto di domandarmi scusa, hanno di Me paura.

Quando ancora li vedrò, di dargli il Cuore non più parlerò.

E l’angelo della verginità: -Ma  un pistocco [=bastone ferrato per alpini]

sulla testa gli picchierò!

   Gesù non risponde e l’angelo Gabriele per la Madonna:

- E’ meglio fare la guardia e non lasciar passare il ponte,

per non rompere la pace.

Han bisogno di una rianimazione, al posto del bastone!

   Portano qui uno scatolino e dicono:

-E’ una reliquia sepolcrale. Guardate come fate ad aprirla 

perché è ancora in putrefazione.

   E, quando Alceste farà per aprirla, diranno:

-Sono i poveri pidocchi apostolici che sono morti da soli,

fulminati dalla corrente.

   Ed Alceste: - Potevano campare anche loro, che sono viva anch’io.

   E’ un ministro spaurito perché ha bevuto, 

insieme con i persecutori di questa Opera,

da un quintino il vino che ha su il parroco per celebrare la Messa.

Han dovuto dirlo il perché che han paura,

perché c’è chi a scappare ha dimenticato all’Eremo la cintura.

Non sono quelli che sono stati qui, ma chi ha preceduto il temporale,

ed ora si stan svegliare.

La cuccagna è terminata.

Continueranno loro a domandare, ma nessuno sa niente [di questo Evento]

perché sta a casa sua Alceste.

   Io gridavo, e loro a vendicarsi: -Che bestie di donne che ci sono qui a Bienno!

Eppure vanno al tempio!

Bisognerebbe dare una manciata di fuliggine scottante e bruciare tutta la permanente a questa brutta gente!

   Hanno fatto un catafalco di legna senza la vittima

e hanno rovinato della Chiesa tutta la vigna, la mistica del vigneto,

tanto che noi non possiamo fare il santuario come a Loreto.

E’ sbagliato il disegno.

Domani avrete la prova nello sparire di suor Cadorna. 

                                                                                                     25-9-1976

   [Un sacerdote di Trieste] è là che guarda le corone del Rosario: 

[sta pensando] quello che ne dovrà fare.

Ne ha dato una manciata anche all’Augusta,

e lei gli ha detto che quando vuol venire ancora [a Bienno] 

gli paga il viaggio.

Ma lui le ha detto: “E’ lontano Bienno!”.

Però che verrà ancora le ha promesso.

Gli è piaciuta la stima che avete di Padre Pio [=un Francescano Minore croato].

E ha detto [all’Augusta] di notar bene quello che gli  ha detto di don Giovanni.

Insomma si sta realizzando che è vero l’Evento di Bienno.

Però le ha raccomandato il silenzio: “Perché là della verità è il centro”.

Adesso lui sta a vedere se di non venir più là [=a Trieste] il terremoto si avvera.

Allora dirà che la faccenda è vera.

Giura che non farà più il lingera!

   In mezzo ad un campo sconosciuto c’è una grande covone di frumento; 

ma è  appena la [=si tratta appena di] paglia che ha avvolto una pianta.

Dentro c’è vuoto. Potrebbe starci dentro pecora o capra o anche persone, 

se venisse il temporale.

Domani mattina questa pianta, che è il gelso, darà funghi, 

proprio dalla sua radice, e offrirà questi all’Evento il paese di Bienno.

Alceste li guarderà e di mangiarli gli dirà, perché sono buoni,

ma non sono quelli del castagneto, del roveto acceso, quando Dio parlò a Noè,

e tanto meno del Mistero compiuto da Cristo Re.

Da tutto questo assieme un po’ di pace avviene.

E per ultimare che, quando più niente c’è, conviene anche fare la pace,

il bambino della cronaca questo vi canta:

“Cara la mia paciota, stasera non si cena, polenta non si mena, farina non ce n’è.

Andremo dal mulinaio a prendere  la farina,

gliela pagheremo quando prenderemo la cinquina”.

E’ sparita la nube della confusione

e si comincia a entrare nell’uso di ragione:

una rapidità di prima qualità.

   Viene uno con un secchiello e dice che, invece di tagliare la lingua alle donne,

taglia via le rose che adornano l’altarino; e raccomanda di far zitto,

che ora Bienno non è più cattivo, ma non bisogna starsi di rose adornare:

che nessuno abbia a comprendere che quest’ Evento è vero,

intanto che stanno nascondere le malvagie ragioni che hanno contato,

perché tutta la corrispondenza han bruciato.

E Gesù: -Apposta mi sono fermato e vi ho aspettato.

   Ma ove le rose stavan per tagliare, si sono accorti che sbagliavano.

Allora han detto che sono venuti qui ad attingere acqua,

perché sanno che è medicinale e che farà guarire da ogni male.

Ed Alceste: -Tutto quello che fate è per vostro conto. 

Io non c’entro e di tranquillità sovrabbondo.

                                                                                                     29-9-1976

   Eccovi un agnellino con la coda lunga che striscia.

Viene qui dentro e la tavola tonda spolvera.

Poi vi invita [=offre] la lana, se la volete comperare,

ma la dovete da lui tagliare.

Alceste lo inviterà a tenerla quest’inverno, 

che gliela offrirà questa primavera,

e a farsela tagliare da Eva, la madre dei viventi.

Lui dirà: -Dove vado a trovare la madre dei viventi?

-Nel manipolo dei veggenti, i dispensieri dei lumi.

   Nello stesso tempo ne arriva un altro: - Anch’io sono un “luminario!

   Fategli dire se è il primo quarto della luna, il secondo o il terzo,

perché non può far cessare l’acqua neanche Bienno.

Il terzo cercherà soggiorno e così scoprirà questo gioco.

E’ una vera manfrina per scoprire la Personalità mia divina.

Canteranno una poesia che sanno a memoria

e vi assicureranno che a loro è passata la boria,

che sono ricchi di umiltà e di dargli quello che a loro va,

perché stanno abbisognare;

e vi diranno che la cinquina non hanno ancora da ritirare.

Sarà loro risposto che non c’entra con di Dio la sapienza.

Ecco finita la prepotenza!

C’entra anche una donna di mezzo metro che, quando occorre,

cresce e diviene di due metri, poi cala ancora.

E’ una misura che ha Ancona.

Le onde del mare si stan acquietare; 

l’acqua cade e a nessuno fa male.

Imbottito è un salame e vi dirà che ha finito 

e non sa come fare a incominciare, 

perché a desinare ha mangiato la coda del più grosso cane,

che non gli ha fatto male.

L’ ha passata asciutta [=liscia], perché l’ora della luce è venuta.

La lucertola dell’Apidario dà alla strada sotto l’Apidario chiaro

e non fa pagare niente. 

Ecco che in avvenire rispetteranno anche Alceste!

                                                                                                     1-10-1976

   Don G. porta un cappellino tondo 

come quello che portava il missionario Bellini

e si nasconde perché vuol farvi vedere le forze degli altri pronte.

Lui intanto sta un po’ di qua e un po’ di là: va sopra un ramo della Chiesa

e poi sopra un ramoscello di ciliegio e sta là accovacciato 

a vedere quello che canta un lingera.

Lui non scende, poi va ancora dove era prima e dice:

-Sono anch’io un ministro. E, se andrete avanti a questa maniera,

andrete a finire male.

Non si può far finta di soccorrere e invece state soccombere.

   A questo punto prende il cappello e lo getta in terra

e scoppia una bomba incendiaria [=fuochi d’artificio].

   Credevano loro di andare per lumache

e poi farle camminare sulla tavola tonda.

Invece le lumache sono nascoste e non ne hanno preso nemmeno una,

neanche i gusci.

Allora hanno capito tutti che sono scaduti.

Ecco il p. Carlo a dire di fare in fretta; picchia giù la bacchetta magica e dice: 

-Andremo in giornata. Non conta niente se mi accompagna l’acqua. 

Il più è arrivare e consolazione al Pontefice dare.

   Tutto è pronto e giusto è il conto.

Si paga senza aspettare quello che viene indietro[=il resto],

perché sono risorti Paolo e Pietro.

-Che furbo quel prevosto: sembra un angioletto 

e invece è tremendo!

Lo credevo più semplicino, invece mi sento da lui ucciso!

   Questo [ che dice queste cose] non guarirà, 

se non ricupererà la santa verginità.

Fa temenza a tutti  vedere che [don Amintore] porta la veste

e che è obbediente.

E gli altri devono obbedire anche loro. 

Oggi è un po’ maldisposto;  domani sarà un vigoroso prevosto. 

                                                                                                     2-10-1976

   Dice il bambino della cronaca: - Vengono a dirvi una grande novità: 

il gallo di “maduna Checa” fa le uova , una dozzina al giorno!

Ma, essendo uno solo il gallo di questa rara qualità, dicono:

“Certamente la gallina farà le uova!”.

   Sono venuti a sapere prima di sera 

che sono ventiquattro galline che fan dodici uova al giorno.

Ecco scomparso il miracolo!

E’ Dio che fa miracoli, e la Madre di Dio e gli amici di Dio:

tutto parte dalla potenza di Dio.

Allora domandano se questo gallo si deve mangiare 

al posto dell’agnello pasquale.

Alceste dirà: - Io non so niente e non m’interessa niente!.

   Ecco allora una farfalla gialla con le mezzelune nere sulle ali:

sopra questo gallo girava e la farsa si faceva.

E a un certo punto, per cancellare tutto: 

-Non spaventatevi, che non è un cinema questo.

Non è il [=non si tratta del] parroco di Bienno e neanche quel di Malegno,

ma [ciò] è causato dal legno che han regalato all’Italia

e lei ha riscontrato [ =risposto, ricambiato con] una mitraglia.

Così P. Pio [croato] viene liberato da questo mercato.

   E’ qui tutto in sussiego un santo parroco

e si troverà scritto sulla cronaca

proprio tra gli abitanti della Valcamonica.

Dirà che lui è vecchio e invece è di metà età

e di capirmi ha capacità.

Aggiunge: - Ho poco sale in zucca!

   Ha il capo pelato, e il bambino della cronaca, 

picchiandogli sulla testa una bacchetta: 

-Ha studiato troppo. E adesso che è entrato qui dentro

dovrà ascoltare Cristo Stesso!

   Scoperto è ogni gioco e nessuno può dire che viene qui a fare il cuoco,

perché il gallo nel pollaio è scappato:

non vuol fare cattiva figura, lui che ha la piuma lucida!

   Portano qui un paio di scarpe e dicono:

-Guardi, Alceste, che gliele ha comperate il Papa.

   Per vedere se vanno bene, c’è giù [ =nella scatola] la lettera per la misura.

Ecco come fanno a far cattura!

Il p. Carlo che sarà obbediente giura.

Per venire qui c’è molta apertura.

Adesso non siete voi, ma sono loro che han paura.

La cuccagna è finita. Ecco  intervenire qui una zia!

                                                                                                     13-10-1976

   E’ in viaggio la tartaruga. Telefonerà che fa venuta;

e, quando sarà a metà viaggio, andrà in un altro villaggio.

Ha sopra una lumaca di mare; la voleva a te, Alceste, regalare,

per farti sentire l’eco di quel che dicono i ministri in fastidio.

Ma come fare? Troppo  Io ho parlato

e la linea in alto ho fabbricato.

Volevano portarvi anche una bottiglia di acqua della Bruciata [=alto monte di Bienno]

con un ramoscello di quei fiori che là ci sono e fare all’Apidario il dono.

Ma chi veniva e chi scendeva [dalla montagna] han incominciato  il dialogo e a un momento decisivo han detto: -Ci vedremo alla fine d’anno! Ci vedremo ancora.

   Ecco il frutto del mandorlo!

   Ecco un gobbetto che viene qui ad occupare il posto di P. Corrado 

e dice che è lui l’aviere.

Ha una zappa ed un badile.Dice che lui sul nuovo globo zapperà

e pulizia farà.

Quando tutto questo si saprà, già fatto tutto Dio avrà,  

e questa gobba nessuna fortuna porterà.

E’ a sufficienza che si schivi la calamità.

Non scoppia nessuna malattia, 

ma si deve far largo alla corrente di Maria,

altrimenti la scossa prenderanno e in parte staranno.

   Nel pollaio del parroco ha cantato il gallo.

Viene giù tutta la montatura 

di tutti quelli che credono di essere all’altura e di trovarsi tra i beati.

Solo adesso si accorgono che si trovano molto al piano

e non sono sull’ altopiano di Asiago.

   Arriva adesso a Rago [=località sotto l’Apidario] un mago

a vedere se c’è qualche cosa da far guadagno.

Monta una sveglia e la fa suonare, ma nessuno va con lui a parlare.

Viene tutto combinato, perché già tutto è saputo: 

sanno anche che non hanno voluto [accettare il Ritorno di Cristo].

                                                                                                     24-10-1976

   Portano qui una campana e la mettono sopra questa tavola.

Poi dicono ad Alceste di suonarla, che ha la chiave per montarla.

Ma Alceste dice: -Non la tocco.Montatela voi!.

   Chiamano la Piera, ma Alceste le dice:- Non montarla, lascia che pensino loro!

   In questo gioco non han potuto raggiungere lo scopo.

E così fanno un altro gioco: - Din, don, dan. Le campane  fan din, don.

   Allora uno dice: - Scriviamo il verbale!

   Hanno scritto, ma Alceste non ha firmato, tanto meno la Piera.

Hanno scritto che non ha voluto suonare e neppure firmare.

Poi han detto che avrebbero scritto da poco lontano, dall’Eremo.

Come han fatto per partire, han chiuso la campana.

Era un fac-simile di quei vasi di fiori con su la vestina

e dentro c’era una radio in forma di luna.

La campana però tutta s’è chiusa.

Come sarà capitato che, dopo allacciata,

da sola ha suonato? Suonava questo: - La mamma Carmela fila,

i salesiani mette in fila e, se non accetterete, 

dal vescovo di Bergamo castigati sarete.

   E loro svelti:- Noi non abbiamo colpa, è la porpora-.E nella confusione: - E’ lei l’Alceste?

-Sì, sono io l’Alceste, ma a me di queste cose non me ne fa niente!

-Lei di soldi ne vorrebbe?

-Faccio senza e non venga qui più nessuno a fare di autorità abuso!

   Una medicina così salutare non ci poteva essere.

Fu una puntura che ha dato una vita 

che non tanto facilmente si spegnerà,

che più niente manderà a dire l’autorità.

Allora l’uccellino che si nutre di formaggio e di noce

ha cantato lui la sua canzone che accompagnerà, questo canto, 

l’istruzione fino al Papa.

Parte in questo istante per Como  e poi va a Oggiono l’angelo Orione.

Noi ci troviamo sulla colonia della Valdaione.

   Dicono: -Se loro non aiutano, ci viene addosso tutto il firmamento.

   E di nuovo Alceste: -Siete schiacciati, se siete anche bugiardi!

   A questo, fanno un segno di pace: - Avete capito male. Del nostro Divin Maestro siamo innamorati. Vogliamo star qui anche noi ad ascoltare 

quello che ha a noi da raccontare.

   Quante strope [termine dialettale= sforzi, fatiche come se si fosse vimini che vengono attorcigliati], quanta ginnastica per venire a questa pratica di grammatica!

   State per sentire cantare l’usignolo dell’Apidario.

Ha sentito e intuito che qui è primavera.

Canta in sera al posto del mattino, 

perché segue l’insegnamento dell’Uomo Dio.

Viene premiato il vostro cucito.

Il perché sia da voi intuito.

Cominciano a inventare, a dire che Alceste ricamava le tovaglie in oro

e che avete imparato anche voi.

Spettacolo stupendo del paese di Bienno:

“Ecco il nascosto talento, proprio quello del nostro Checo!”, 

perché vuole anche lui [Bienno] entrare dentro [in quest’Opera].

Oggi hanno fatto tappa dalle suore, domani verranno su,

non dico se qui o dal parroco, a numerare i soldi delle missioni.

Ecco quello che hanno guadagnato a stare tanti anni lontani dal loro Maestro!

Tutto verrà costruito con una pianta di pomo granato

che è partito dal convento di Saiano.

E un padre: -Andiamo adagio! 

   Questo è il padre Donato.

   Vi regalano il mantellino del Pergoni.

Nella saccoccia, dentro, ci sono i marroni.

Vuol far sapere chi è che ha commesso errori,

che lui non ha fatto niente [nei confronti dell’Opera]

e che sta volentieri lui con la gente

e non vuole morire con dispiaceri

perché lui ha sempre fatto i suoi doveri.

C’è qualcuno che va su e giù per “attaccare bottone” [=parlare insieme con voi], 

ma già all’Apidario è maturato il girasole:

ormai è conosciuta di Cristo la voce.

Il clero ha procurato un bastone che taglia ogni errore: 

legnate di santa ragione!

                                                                                                     26-10-1976

   Il bambino della cronaca porta ancora la campana;

però, essendo giovane, dice tutto.

Guardate che è in forma di giornale. Come la sta aprire,

un suono dai paesi vicini sta venire:

“Dinga, dinenga, San Lorens l’è nos.

Tacaso che l’aiva e laeddò chei gos”.

[Filastrocca  del paese di Berzo Inferiore:

“Din don, suonano le campane : San Lorenzo è nostro.

Attacca alla catena sopra il fuoco il paiolo dell’acqua e lavati i gozzi”].

Allora, un’altra suonata di un altro paese:

“Lumaga buta coregn che ol te speta S. Girolem:

cola sapa e col badil sbatarodo ol campanil”.

 [Traduzione: “Lumaca metti fuori le corna che ti aspetta S.Girolamo: 

colla zappa e col badile abbatterò il campanile”.]

E’ veramente un giornale nelle facce della campana.

Su una facciata c’è un Gioppino con tre gozzi; 

in un’altra facciata la leonessa che ha preso la malattia dei capelli

e ha perso tutta la criniera.

E la maschera bolognese comincia la sua carriera. 

Visiterà tutti: chi avrà bisogno di una cura sarà curato,

per chi avrà bisogno di un’operazione farà il chirurgo, 

perché non si può picchiare la testa nel muro. 

E l’orso bianco che sta sulle montagne 

è sceso in  basso e picchia a questa porta: 

vuol farsi ricoverare qui, dicendo che glielo ha detto la Madonna.

Ha rinunciato alla ferocità

e attinge dal Cuore della Madre Immacolato la sua bontà.

Allora la maschera bolognese domanda ad Arlecchino

che cosa deve fare.

E questo risponde: -Non ho più neanche un soldo da pagare-e gli insegna: 

-Taglia  due gozzi a Gioppino e vendili come organi vitali

che di soldi te ne staran dare.

   E questo: -E se, ad averne uno solo, si ingrossasse?

-Lascia fare alla corrente dell’Asse.

-Come facciamo con la leonessa?

   E Brighella: -Fate pestare i fagioli e poi mettetegli sopra un po’ di polvere, ma che siano crudi!

   Ecco gli ordini ricevuti!

Non c’entra il papato con i fagioli. A fare il [=al posto del] Papa, i vescovi e i sacerdoti sono soli.

La campana non ha più nessuna resistenza: si chiude da sola e si abbatte sulla tavola tonda.

E don Amintore: - E’ tonda davvero, perché Cristo Re dal Ciel in terra è sceso

e rimane a noi tutto il peso!

   La leonessa si mette la cuffia, perché è femminile il suo nome.

Gioppino con un gozzo solo si diverte e picchiargli su come a un tamburo;

l’orso colla sua bella lana diventa un agnello e sala Bienno.

Ecco il concerto! 

L’elemento che li fa contenti è che han saputo che sono venuto, 

che hanno la porta aperta per venirmi a sentire,

e così di nuovo potranno le genti istruire.

Si sono visti davanti lo spauracchio di fallire, di essere in mano ad altri,

di non essere più i miei rappresentanti.

La leonessa fa senza il barbiere,

l’orso bianco non tende più alle [=a rubare le] pecore, 

perché si è addomesticato.

L’elefante si mette al lavoro, perché ha sempre lavorato,

e dalla stola del Cuore della Madre Immacolato viene riparato,

perché è scoperta la galleria di chi andava e veniva

e così la cuccagna proibita è finita.

Gagliardia della Vergine Sacerdote Maria.

                                                                                                     28-10-1976

   L’è che la pantegana  più grosa con la borsa vuota. La ghea fam e la ga mangiat via ala borsa le manete. Ecco le barzelete!

Sunè pur l’urghinì come ol barba de Mea, ché l’è morta la maestra Mea. Ghè pio nient de fa e cola pansa schisa se pol miga nà neanche a balà.

I narà on qualche stala dei denturen dei paes a to so i fic de asen dei malghes.

I goi darà ai siori del Giardì, perché i ghe dae de colasiù on panì.

Ardè ondoche è andacc a finì!

Chesti che è i regai de l’urghinì!

Traduzione

E’ qui la sorcia più grossa con la borsa vuota. Aveva fame e ha mangiato alla borsa i manici. Ecco le barzellette!

Suonate pure l’organetto come il barba di Mea, che è morta la maestra Mea. Non c’è più niente da fare e con la pancia vuota non si può neanche andare a ballare.

Andranno in qualche stalla nei dintorni dei paesi a raccogliere i fichi d’asino dei mandriani. Li daranno ai signori del Giardino [=albergo di Breno] perché  diano loro per colazione un panino.

Guardate dove sono andati a finire!

Questi sono i regali dell’organetto.

                                                                                                    29-10-1976

Il bambino della cronaca: 

-Ol me parla ol dit ramilì! Saral forse ol giaulì? [=Mi parla il dito mignolo! Sarà forse il diavoletto?].

E l’uccellino dal becco torto, che, appollaiato, faceva finta di fare il sordo, gli si è lanciato addosso e gli ha beccato fino a metà il dito mignolo; e l’altro si è lamentato.

E allora Pulcinella: - Vedi che sei tu che ti sei lamentato? Allora mica è il diavolo! 

Ecco la bugia: venir qui a dire che parla un dito!

   A questo punto, il ragazzetto domanda scusa e dice: -Come farò a essere perdonato, che per questo dito tante bugie ho fatto?

   Allora Pulcinella: - Di’ che è la tua testa, il tuo pensiero, la tua favella. Sta’ a tutto in coerenza, che il dire la verità è la pietanza più squisita. Così domani sarà la festa della scopritura della galleria e la strada rimarrà senza ombra di oscurità e tutto chiaro e tondo si farà.

   E Pulcinella, visitando questa tavola: - C’entra anche questa, che è tonda?  Accetta ancora ministri ad arrotondarla? Se dice di sì, subito i ministri pronti sono qui.

La tavola non ha parlato; il ragazzo della cronaca si è lamentato;il becco torto di carne umana si è nutrito e il ministro di Dio è spaurito. 

Ecco quello che anche oggi han capito!

   Una camera da letto rimane senza il tetto, ma nel letto non c’era nessuno. 

Così viene per sempre chiuso l’uscio e ognuno nella propria casa dovrà stare, anche nel tempo delle vacanze invernali.

Sono finiti i carnevali, perché i soldi senza lavorare sono terminati.

                                                                                                     4-11-1976

   Parliamo di Paolo VI che guarda questo deserto, 

perché così han detto, nominando Bienno.

Nulla di cui si potesse dire che fosse, senza nessun punto interrogativo :“Se fosse?”,

annientando tutto con la parola: “E’ deserta questa Cosa: non vale niente, non costa niente, non c’è niente!”. In questa grande metratura non esiste nessuna bellezza e nessuna bruttura.

Il Papa si accorge che sono troppi gli aggettivi, che ci potrebbe essere qualcosa di vivo.

Questa logica sbagliata, perché in un colpo solo scartata [è l’Opera di Cristo Ritornato], impressiona questa dolce figura [di Pontefice], messo da Cristo al suo comando, tanto amato e sorretto dal Cuore della Madre Immacolato.

Guarda e dice: -Possibile che sia così scaltra questa borgata? Che sia così impertinente? Se fosse venuta là la Madre Celeste…?

   Così si veste e si riveste di autorità e domanda quello che qui si fa, perché con Dio a che fare si avrà:

-Attenti, fannulloni, birboni, che si tratta di Cristo Re, non dei vostri sacerdoti!

Vi potrebbe fermare e farvi fare mostrone [=una figuraccia].Di far pompa avete numerate le ore, per vostro bene, per vostra libertà, che così anche agli  altri si lascerà!

   Una mandria di pecore avvicinano il Pontefice e lui le accarezza, dicendo: “L’Ausiliatrice di vergineo candore vi vuol nutrire e così lucenti vi farà divenire”.

Il Papa con la sua autorità starà intervenire e nessuno lo potrà impedire.

                                                                                                     7-11-1976

   Il bambino della cronaca apre un tavolino e dallo zaino prende fuori una cipolla.

Mette che sia il primo giorno di gennaio. Prende giù la buccia alla cipolla, la apre foglia per foglia, e dice: -Sto a vedere se sarà un anno piovoso o un anno di siccità.

   L’ ha sfogliata in dodici parti e gli è rimasto il bulbo in mezzo.

E’ qui che  si “dà dentro” [=si è scoperti].

In un semicerchio si presenta una figura di Bienno e gli dice: - Devo pregare per ottenere o devo indovinare?

   E la biennese che, intanto che lui la cipolla apriva, andava sopra a curiosare e lacrime stava dare, riempiendo gli scodellini, diceva al ragazzetto: - Tutto è fatto.

E’ il miracolo che diamo noi di Bienno! Sono lacrime di dolore per le offese che fanno al Pontefice!-. E poi, di soppiatto, rideva.

Ed il ragazzetto: - L’ ho proprio scoperta: che non vuol bene al Papa sono certo!-.

Quando ha visto che l’altro l’aveva vista: - Poteva anche lui [=il Pontefice] rinunciare, che è vecchio da ammazzare!

   Allora, in un colpo, il bambino della cronaca ha ammassato tutte le cipolle insieme e a questa le mette in tasca: -Questa sia per te la palanca da adoperare, perché non avete potuto la Chiesa di Cristo schiacciare!

-Scusami, bambino, io vivo di gelosia!

   E il cucco che suona l’ora: -Tanto se si dorme come se ci si leva di buonora, la massoneria è fallita. Dovrà anche lei risolversi a recitare l’Ave Maria.
Chi vuol mangiare deve lavorare, altrimenti alla questua dovrà andare.

   Una maschera viene regalata alla persona che si è prestata che, per combinare tutto, dice : -E’ una farsa del carnevale in anticipo!

   (E così, piovendo, si coperchia il sito. )

E nello scendere da Via Castello, andando in via Contrizio: -Occorre pane, occorre pane! E’ a questo che si deve pensare!-intanto che  scappa.

E nell’imboccare Via Contrizio: -E anche burro!.

   Ecco il burro: che per amore di Dio viene tutto distrutto ciò che poteva impedire il trionfo della Madre di Dio nella nuova era.

                                                                                                     10-11-1976

   Un ranocchio entra qui. 

Per non farsi conoscere chi è, ha un piccolo zufoletto in bocca che dice:

“Cip, cip, ciricìo!”. E a bassa voce: “Sono un fringuello scappato da una gabbia

di un salotto qui a Bienno”.

Il bambino della cronaca gli ha attaccato un piccolo spago

e lo ha invitato a salire sulla tavola tonda.

Il ranocchio risponde: “Sto sotto, perché è troppo tonda, perché è già succeduta tonda a sufficienza [=è andata male]. Devo stare qui sotto a zufolare, 

per far che abbiano a Sua Eccellenza di Brescia a perdonare”.

Comincia ad avere temenza di questa sapienza.

Ecco chi è in coerenza!

[Il bambino della cronaca] così invita il ranocchio a saltare sopra una “crosuola”

[=bastone ricurvo] che ha, per mostrare quello che fa, il perché è venuto qui dentro, 

chi gli ha aperto la porta.

Questa è una cronaca che sta per avvenire; non c’è né da piangere né da ridere,

non occorrerà scoprire, perché tutto è già scoperto.

Sopra la tavola tonda lascerà lo zufoletto e sopra il bastone partirà, 

proprio a usare carità come l’angelo Orione.

Tutto d’oro diventerà: questa è la perdonanza che si chiederà 

per non perdere l’autorità.

E una voce un po’ conosciuta: - Sapete, neh, quello che noi facciamo! Ora pentiti siamo. Insieme con voi qui veniamo. Facciamoci degna compagnia, giacché c’è Cristo con la Personalità divina, che frequentemente parla, dove c’è il Maestro divino e la Madre di Dio.

Spazziamo via tutto, giacché ci ha rimproverato il cucco.

   Mamma Carmela dà le dimissioni e dice che lei si ritira a pensare solo alla sua famiglia, a fare l’ortolana e la fioraia dentro il suo giardino e poi porterà i fiori a Gesù Eucaristico, che non passerà più su dal camino ad annerirsi, ma che in tranquillità in avvenire vuol vivere.

                                                                                                     12-11-1976

   Un grande capitombolo è successo tra il clero secolare e religioso, vergine e no, con gli angeli in mezzo che bastonate di santa ragione davano, picchiando sulla testa non solo verghe settiformali, ma anche gli strumenti che stan suonare.

Questa è la suonata che tutti oggi han preso: per alcuni è acqua di tutto cedro e per altri arsenico, e dovranno riconoscere che sono stati avvelenati negli anni passati.

Io guardo e mi frego le mani e la mia barba subisce un venticello per i canti che danno nel Terrestre popolato, per fare che gli abitanti di terra d’esilio vengano emendati.

A chi è capace di scorgermi in mezzo a questa santa battaglia, che dà la sicurezza che l’ ha vinta la Sacerdote Vergine Immacolata, do un premio che possono consegnare al Pontefice, dicendo che  per lui è più grande e che può, col premio che gli ho preparato, asciugare le lacrime ad ogni sacerdote afflitto e tribolato.

   L’angelo Closse ha preparato un pentolino, che  sembra di rame e invece è di fuoco, da mettere sulla spalla a chi voleva far mangiare ad Alceste la quaglia.

E’ vero che mangia anche lei quello che le occorre, ma per questo non fa il mondo soccombere, e nessuno può chiedere un risarcimento, ché lei non ha cercato niente  a nessuno, e nessuno la volontà di un altro può mettere in uso.

Questo è tutto.

                                                                                                     19-11-1976

   Vengono con un campanile spezzato e vogliono che lo abbiate ad accomodare.

Alceste risponde che è impossibile, che occorrerebbe la pianta campanile, una figlia uguale [alla pianta campanile dell’alto globo], che ha il tono di tutte le campane.

E’ una musica angelica che farebbe bene all’Italia, all’Europa, all’Africa, all’Asia, all’America, a ogni nazione e che sarebbe di spinta alla devozione.

E loro: -Noi vorremmo che fosse aggiustato subito! 

   Invece occorre che si abbia a vedere la rottura, che è la mancanza della virtù pura [=della verginità].

Direte che per aggiustare quello occorre un ago con cui si fanno i materassi e una seta grossa con cui si tirano  alla spiaggia le navi più cariche, le più pesanti. Mancano gli occorrenti.

Ecco scoperti gli sbagli dei finti veggenti! Continuano a proporre di fabbricare, invece di insegnare ad emendarsi dai propri difetti col pregare, col fare opere di carità e di penitenza e col  vivere la vita evangelica, vivendo il Vangelo.

Chi urta una nave che sta per sprofondare, può causare altre rotture. E’ meglio lasciar fare da sé, che anche S. Paolo veniva  sia dalla burrasca che da tutto il resto portato al raggiungimento della volontà di Dio.

Non si può nascondere nessun individuo, ma della soluzione si è all’inizio.

Cosa deve fare in questo difficile problema la mamma Carmela e tutte le mamme assieme? Confuso si trova  l’aviere.

                                                                                                     17-11-1976

   Il portafoglio è volato via e la cipria milanese ha avuto ira.

Ecco la riuscita!

Sto portando giù, a metà Italia, tutta la finta spiritualità che si ha, così là si ammasserà tutta assieme  e il falò avviene.

Ecco la figura dell’architettura! Ecco l’uomo senza un soldo come è brutto!

E’ finito il lustro del lucro!

Domani viene don Calamone con gli occhi fuori [dall’orbita], tutto spaventato: 

-Ho sentito che avete soffiato addosso al G., che adesso è ammalato e dice che è stato il biscione [=il demonio] di Bienno. Come fare a farlo guarire?

-Tagliategli via l’orecchio destro e fatelo bollire, che dopo abbia ad avere il brodo.

Si troverà miracolato, se il padre di famiglia farà.

   La M.Sc. se l’è cavata senza aspettare di Brescia la mancia. 

La terrà tutta lui, il reverendo A, e in parte si metterà anche lui nell’assemblea.

Il miracolo è avvenuto, anche se da voi non è saputo. Un altro miracolo sto preparando per accompagnare l’altro: così uno farà il marito e l’altro la sposa.

Chi vuole, può schivare ogni pericolo, perché ci si trova al chiaro.

Chi ha vinto questa gara? I primi che sono arrivati sono tutti scioccati, salati: si staran conservare, anche perché viene l’inverno.

Intanto gli si maturerà il cervello. 

Tirano a sorte se domani nevica o piove. Se domani piove, è segno che vanno così così le cose. Se è bel tempo, è segnale che ha vinto il flagello Bienno. E se nevicasse? E’ segnale che hanno desiderio di imbiancare.

Domani vi metto una per una sulla bilancia e a quella che pesa di più do un incarico di più: una rifà il letto, l’altra scopa, un’altra va a comperare, un’altra quello che si scrive starà ascoltare. Ogni impegno farà da cronaca. 

Voi non sentite quei che brontolano. Loro credevano di avere in mano i miei sandali, che aveva in mano l’uomo dell’apostolato [nell’accompagnare Gesù al Calvario] e di picchiarli a voi sul capo. A Me non fa niente, perché non ne porta sandali Alceste.

Sono scappati con questi sulle spalle e molto gli sono pesati. E’ per quello che fanno reclami.

                                                                                                     22-11-1976

   Portano qui un altare, ma piccolo. 

A un certo punto si vede che c’è un inginocchiatoio  perché vi inginocchiate una un per una a domandare perdono.

Ma, come Alceste l’ ha visto, l’ ha conosciuto che era un balocco del nonno Checo. 

In due minuti lo ha chiuso e poi l’ ha messo nelle carte di scarto, dando una severa lezione a chi l’ ha portato.

La Piera al momento ha avuto paura, ma, siccome non c’era nessun dibattito, dopo ha riso, perché fuori della porta di Camilla han buttato fuori il riso.

E Alceste: - Le cose come vanno bisogna prendere, non c’è niente né da salire le scale né da scendere.

   Elisa [la padrona di casa] lascia giù dal soffitto, dove c’è il lampadario,  un pendolo, un orologio, e dice: -Mi sono accorta che sbagliano quelli che guidano il Battello. Spero che non c’entri il vescovo. 

   [Si tratta di] una cosa che han detto a lei le famose “mirtille”, sempre vigili e pronte  a definire; e invece è la guardia di ronda che non può più far pompa, che si è portata un po’ lontana, per non rimanere dentro l’imbrogliata.

Scappa a gambe levate da Bienno la cugina dell’ausiliare. 

Non è un medicinale che dispensa Bienno, ma è un veleno, è napello. Non si tratta di grappa, ma di chi scappa per non lasciare qui del vescovo la traccia.

   Se il prevosto potrà scappare [ai suoi impegni] vi dirà quello che ha raccontato e  chi ha sfidato, ed è sincero, perché la semplicità, la verità è il suo ingegno.

C’è chi fa una corsa e una fatica non comune di eroismo e si arriva a far fare la pace a Cristo. E proprio per questo saranno i veri salvatori.

Veri dottori della legge sono coloro che non hanno la rabbia né con le ragazze [del gregge] né con Alceste.

   Se veniva oggi, era una cosa finita. Domani tutt’al più si comincerà  e si farà presto a riparare. Occorreva che si astenesse questa Filomena [=una pseudo -veggente]. 

Arrivando a Forlì, le han detto di non più venire qui, che hanno fatto così anche loro e funzionano con quei del coro.

Lei non è contenta, credeva di tenere due parti: la sinistra e la destra.

                                                                                                     28-11- 1976

   Arrivando a Roma, la matrona padovana ha fatto uno sfarzo della scoperta che han fatto : del tradimento che Lucifero di Bienno ha fatto a tutto il loro lavorio, al loro complesso:-Credevamo che là fosse Cristo e invece è il maligno, che ha rovinato tutto il nostro lavorio!

   Un devoto della Madonna fa questo confronto da solo: -Se in tutto questo raduno è Dio e la Madre sua che impera, se a Bienno fosse anche proprio il diavolo, non poteva far venire sera su tutto questo complesso, perché le forze diaboliche non hanno nessuna potenza sul potere divino e sulla Madre di Dio!

   Gli sembra troppo alterata [questa donna], troppo disillusa, gli sembra troppo confusa. E le viene detto: -Non vada più! Perché ha paura? Se questa [=Alceste] non ha accettato don Giovanni e lo ha rifiutato, lasciate che pensi là il suo parroco…tanto il Vaticano è lontano!

   Ma lei con il gruppo dei suoi vuol mostrare proprio la rovina che le è capitata per questo diavolo bresciano.

E un “lingera”, un sacerdote un po’ giovane: - Insomma, l’abbiamo perduta. Questa parentesi sia chiusa! Non parliamone più! E preghi il professor don Giovanni che non vada là e che  neanche a Roma non venga più giù!

   E lei: - Allora cosa faccio, che è il mio padre spirituale?

E per chiusura: - Guardate che i viaggi bisogna pagarli, perché quelli che avevano in possesso questo denaro l’hanno loro incassato e per l’America han fatto imbarco!

   La delusione non è poca e anche la sposa del G. in casa sua scopa.

   E’ qui un piccolo teatrino. 

Portano qui una gabbia in cui si mettono le bottiglie, credendo di mettere la briglia all’ Opera mia. E’ una cosa aperta. 

E una domenica, oggi, festiva, e per qualcuno molto mesta, perché si è perduta l’autorità che non si ha e che non si è mai avuta.

Bisogna lasciare i posti occupati, perché ci sono gli invitati. Per la vergogna non vorranno starci neanche in piedi, specie  i reverendi inglesi. Dovranno star quieti anche i Biennesi.

                                                                                                     1-12-1976

   Una gatta senza coda, in piedi, perché è sola, viene a dire che lei ha la potestà verso l’alta autorità. Porta sulle spalle il tascapane e la saccoccia con giù il Vangelo in grande e anche le maneghette [=manichette]: ve le vuol dare, se voi le fate le servette.

Subito è caduta in confusione e così ha fatto a meno oggi, di venire in conversazione. Si è fermata fuori del municipio e nel bar ne ha bevuto un litro. Ubriaca, alla sua casa è andata.

   Un colloquio misterioso tra i padri e il vescovo di Como, che tutte le volte diventa atterrito nell’assicurarsi che qui è Gesù Cristo.

Più domanda spiegazioni, più di queste ne ha e capisce che è verità. Poi dice: “Guarda un po’ cosa Cristo ci ha fatto: ci ha costretto ad andarlo a cercare a Bienno!”.

Gli viene detto: “ [E’ ritornato] al Congresso Eucaristico. Questo era il disegno dell’Infinito!”.

E con una esclamazione che viene dal fondo del cuore, con una passione di consolazione, per non offendere l’Eterno Sacerdote:

-Ho capito: si era troppo allontanato dal suo Cristo il ministro. Ecco il perché di questo sinistro! 

   Gli viene detto: - No, è un Mistero. Siamo alla destra.

   E con questa sicurezza si accetta. Così ha compreso che Dio di loro non si è scordato, ma voglio che salgano in alto, se il clero deve essere ascoltato. Che tutti abbiano a vedere che il clero della verginità della Madre Vergine Sacerdote è adornato!

                                                                                                     3-12-1976

   Ecco un cammello con una lampada attaccata al collo, che dà splendore per l’acqua che ha nel serbatoio. 

Dice: -Ne ho per ventiquattro ore, finché ritorno al posto da cui sono partito. (E’ della cavalla bianca dell’ Apocalisse l’inquilino). Chi mi manda vuol sapere che pace regna tra Colui che dà la divina sapienza  ed il ministro che celebra, se è una guerra assurda o se è una cosa non saputa, se è una pace definitiva o un silenzio che confina lontano Colui che è vicino, cioè se si fa l’indiano sulla verità e così si va in oscurità.

   A questo punto, l’angelo che per il primo giorno fa decoro al Mistero: - Sono qui in servizio perché sia scoperto il gesto divino e sia proposto a salvezza universale Gesù Eucaristico.

   L’angelo( è una similitudine) porge un’anfora, cercando al cammello un po’ d’acqua; subito lui ne dà (e all’istante questa dà luce) dicendo: - Questa non si spegnerà, finché il ministro qui arriverà. Questo dono è per uccidere ed annientare ogni empietà.

   Questo è il corredo che oggi lascia la celebrazione compiuta sull’alto globo per il ministro che ama e che vuol essere sempre e ovunque insieme col proprio Maestro Divino. Questa luce che avvampa dà garanzia del Ritorno del Figlio dell’uomo, dà maturità di esperienza che è verità.

E così fu improntata questa similitudine. 

Ecco che avrà le prove anche il vescovo di Udine! 

Una mano inanellata viene a questo fuoco a riscaldarsi, con certezza che non si scotterà perché autorità in abbondanza ha.

   Si arriva  nella nebbia ( nella cronaca) e così non si conosce bene in faccia chi è, perché è qualcuno che vuole accomodare, che vuole annientare [la lotta fatta], vuol far vedere  solo il bene e scansare il male.

Fan vedere con uno stendardo l’altarino e sulla tavola tonda improvvisata depongono un’immagine della Madonna, grande tre volte questa che han portata, però  mutilata: non ha le braccia.

Ma uno dice: - E’ fatta così lei. Noi adesso gliele mettiamo d’oro.Cose che vanno aggiunte; sono cose nuove, ma non è che si siano all’effigie della Madonna tagliate,

non le si erano avvitate.

Prima le han messo il braccio e l’avambraccio; ma, insomma, tra braccia e mani, i lavori si sono prolungati. La statuetta era di un metro e mezzo; le braccia, comprese le mani, di tre metri ognuna. E in mezzo alla tavola tonda, ove le persone si stavan spostare (c’era dentro un motorino) con queste braccia stava abbracciare.

E di dentro una vocina diceva: - Siete miei!

   Quando è stato ora di doverla in questo modo portar via, arrivando al primo uscio, han detto di aprire la finestra per andar fuori diritti. Di fuori,  a prenderla, c’era una quantità di ministri. Tra chi aspettava e chi fuori c’era, molta confusione c’era.

Non hanno fermato il motorino che aveva in mezzo, e quelli che c’erano là  a prenderla, venivano abbracciati. E la vocina continuava a dire: -Siete miei!

   Chi ha sentito e ha visto la confusione del ministro, subito ha proclamato un miracolo della Madonna dell’Apidario che al ministro ha parlato.

E’ per quello che tanti erano dentro e gli altri di fuori perché si sono assicurati (sempre presso il popolo) che non ci stavano.

Ecco i ministri dal popolo imprigionati!

Veri rami di ulivo gli angeli apocalittici che il loro ministero hanno compito, e  così il Divin Maestro può abbracciare il ministro che giura fedeltà al suo Cristo.

Intanto che se ne andavano con la statuetta, una gallina che qui veniva s’è spaventata e anch’essa dalla finestra da dove è uscita la Madonna è entrata e all’atto ha deposto l’uovo dicendo: - E’ la garanzia che dà S. Lucia  che qui è calata la Vergine Maria.

   Ecco la copertina che veniva a mettere a tutti i preti della vicaria. Ma, siccome questa copertina è paciera, viene accettata, perché dalle suore è ricamata.

E con l’acqua che di nascosto dava la fontana di Luzzana e, siccome è di ugual sortiva, quella di Via Contrizio e anche quella di Castello e della sagrestia della chiesa  di S. Maria, la copertina diventa un quadro: è la chiesa dell’Annunciata.

Ecco che “dan dentro” [=sono svelati] i frati della barba! Mettendosi a contatto con Me, dicendo: “E’ più lunga la nostra barba o la tua?”, Io risponderò: “Io l’ ho doppia, non conta se è lunga o corta, ma ho fatto venuta”.

Questa è la sublime apertura.

L’angioletto nuovo addetto al Mistero ha in sé una nobiltà  per il sacerdotale magistero. Ogni lotta va a zero.

                                                                                                    4-12-1976

   Ove la Madonna ha benedetto le campane, l’angioletto addetto al Mistero di nuovo ha messo in funzione l’anfora. E così il cero pasquale di nuovo dava illuminazione e calore.Vera fiamma d’amore di Dio, in purificazione e in consolazione Cristo Re Ritornato che dà istruzione.

E l’angelo che ritornava sul nuovo globo ad attendere alla terra, ad alta voce, che risuonava su tutto il mondo: - Riscaldatevi tutti col nuovo fuoco verginale e paciero, che è Cristo Re col compiuto Mistero che l’ ha acceso. Non più verrà spento, ma sempre avrà in sé profumo d’incenso, perché è ciò che sale a Dio e che fa divenire terra d’esilio un fiorito giardino. Fruttifero sarà il mistico orto, se sarà chiuso perché non entri il caprone né il toro imbestialito, perché di fare entrare porta il teschio, con la parola : “E’ proibito!”.

Nessuna lusinga si avrà, se il sacerdozio ministeriale deve rispecchiare la sua, con quella della Sacerdote Madre, verginità: La vostra donazione datela a Me, perché questo fuoco che avvampa e da cui s’innalza la fiamma è di decoro al coro, è di sollievo a chi è affranto, vale di più di ogni franco.

La tipografia angelica mariana in questa banca ha queste monete, perché è la valuta dell’anima consacrata e del prete. E’ per quello che questo coro angelico canta al mattino, dà armonia la sera, perché tra loro è primavera; e così ognuno, se vuole, può accendere la lampada che più non si spegnerà, perché il Ritorno di Cristo più non si cancellerà.

L’armatura è sicura; con la rete della Madonna della mercede si può pescare e pesci di ogni qualità si possono accalappiare. Con la fiamma che dà l’anfora si potrà farli arrostire, così, chi vuole, può andare a finire bene.

Questa è l’origine di ogni bene, che scansa il male, perché l’angelo della verginità ha tracciato l’arco trionfale.

QUADERNO

XV

                                                                                                     5-12-1976

   L’angelo Closse fabbrica un fanciullo di terracotta e gli dà in mano la bilancia: un piatto porta un campione di un etto e l’altro un’arancia. Anche questa è stata lavorata ed è un sasso.

Lo fabbrica seduto sopra una sedia tonda, senza spalliera. E’ la scoperta della passata bufera. Poi gli dice di star fermo, sicuro che sarà obbediente. E aggiunge: 

-Non fa niente di male!

   Tutto questo per mostrare che ci si sta emendare, ma non vuol far capire che si emendano; eppure “daranno dentro”[ =saranno scoperti]. 

Gli mette sulle ginocchia un sacchetto di monete d’argento, imponendogli: -Non adoperarle, tienile sopra le ginocchia, per mostrare che vuoi bene alla parrocchia-Così la verità scoppia.

La faccenda è che lui è di terracotta, non starà mai neanche sbadigliare: ecco quello che stan per combinare! Più innocenti di così non si possono trovare… 

Questo è il quadro della cronaca di oggi, per poter diventare con Me, che sono Cristo, soci. Tanto che per questa grande socialità don Amintore telefonerà, tanto se potrà come se non potrà [venire].

Giornata di orientamento di chi ancora vuol servire al coro, pensando che il santuario nuovo è tutto d’oro. Chi vuol venire a fare la pace la barba si sta indorare, per mostrare che l’autorità sta luccicare. Se potesse intervenire l’evangelista Luca, che era dottore, li premierebbe, ma questa volta da soli si devono risanare: chi ha sbagliato deve perdono domandare, se vuol essere condonato. Se si è sbagliato, tutti devono pregare che si abbia a riconoscerlo. Ma è chi ha sbagliato che deve avere pentimento. Così è anche se ha sbagliato Bienno. Gli altri con la preghiera e con l’esortazione potranno convincere, ma nessuno  potrà essere perdonato, se non è pentito. Nessuna scusa vale, anche se si dice che uno è esaurito, è innervosito, sta a letto e non vuol sortire di casa. Non c’entra tutto questo con la mancanza!

Se uno ha mangiato la trippa di un manzo e, dopo, il mangione si è sentito male, è inutile che gli altri dicano che è un penitente, è un anacoreta… perché ha mangiato tutto a cena! Ma devono venire a galla la “virtù” e la “penitenza” di chi non ha fatto alcuna astinenza.

                                                                                                     6-12-1976

   [Appare] un uomo, con la gobba, in mezzo alla nebbia. Ha in mano, sembra, un occhio di bue, invece è di cristallo; e invita chi ha in parte a guardarlo. 

E’ ciò che credevano di farci capire: lo sbaglio che si è commesso a  non lasciare venire dentro [nell’ospizio] quei Ferdinandi.

E fingono di parlare latino: -Cosa mai avete detto: “Occ de bò, a a ca tò!”. Ades l’è ruinat tut. Se onvece on ghe faa la so pulintina e usilì, ancor i stares nì. Ades i vegnarà piò, piò piò. Cosa mai es fat! Isè ol va sgrafat ol gat.

[=Cosa mai avete detto: “Occhio di bue, va a casa tua!”. Adesso è rovinato tutto. Se invece gli si faceva la polenta con gli uccellini, ancora verrebbero. Adesso non verranno più, più, più! Cosa mai avete fatto! Così vi ha graffiato il gatto].

   Come quello che aveva in possesso l’occhio dice questo, un grosso gatto è saltato fuori da un sacco e ha graffiato tutti i padri, meno p. Carlo, p. Mario e don Amintore che non c’erano.

Anche il padre [francescano] ne ha prese di queste a cena. Per fortuna che è passato dove c’era il frate un lingera e gli ha detto: -Guardate che non vale la pena  sospirare, che di cose che contano niente ne ha giù un quintale il G. e per la grande quantità a chi darle non sa. Infatti la gente, come sente queste cose, scappa, perché vede che non c’è niente da guadagnare. E’ inutile ascoltare.

   E un signore che di là è passato ha detto al G.: - Guardi che non conviene scaldarsela, perché potreste anche in bottega scarseggiare [di clienti].

Quando verranno, ve la conteranno. 

Come è svelto don Amintore a ritirare le mani!  Lui ha preso una beccata dal pappagallo; però non è [=non si tratta di] un commesso sbaglio.

Questo tenetelo come diario: è piuttosto un gesto penitenziale francescano.

                                                                                                     8-12-1976

   Il nuovo angioletto addetto al Mistero, tutto ricciolino, in impiego, sale sulla nuova piccola cattedra ove si affaccia la tromba del [=che fa da] telefono [su una parete dell’ospizio] perché questa volta la tromba ha coperto il quadro della Madonna.

E si incomincia la giornaliera cronaca.

Il prevosto: -Si affoga!

   E l’angioletto: -Nel mare dell’amore si voga. E’ un gioco delle onde del mare per potersi innalzare. Non si affoga, ma si vola e così in alto si va. Ecco del sacerdote la nuova autorità!

Il prevosto domanda all’angioletto: - Allora, come si fa? 

   E, pronto, questo angelo taumaturgo: - Sapete che Gesù è venuto. Bisogna spogliarsi dei vecchi abiti, mettere quei nuovi per poter indossare la veste nuziale, se al nuovo banchetto ci si deve sentare [=sedere].

Corrisponde chi telefona: -Che meraviglia! 

   E l’angelo: - E’ vita divina. E’ meraviglia che dà l’Eucaristia. E’ l’Immacolata Vergine Maria che fa amnistia. Vera mondiale conquista.

Qui ci sarà chi la veste cambierà e una nuova ne indosserà. Avverrà che tra quelli che l’ hanno vecchia e se la leveranno, ci sarà chi scapperà e lontano andrà nelle selve dell’Oceania, ove il leone raglia, e chi si nasconderà e in meditazione starà finché, vestito a festa, aprirà la finestra e vedrà limpido il firmamento, con spalancato il Cuore della Madre dell’Eterno.

   Si scuserà chi telefonerà: - Venire non ho potuto, facilmente ancora non potrò, perché da accomodare tante cose ho. In più avevo perduto l’orologio. M’ ha detto un medium che me lo ha rubato Alceste.

   E Gesù ad Alceste: - E’ quella bussola che Io questo mattino ti ho dato quando insieme con te sul nuovo globo sono stato; e tutto l’apostolato è scombussolato; tutto si è schiacciato, tutto si è rovinato. Bisogna lasciar lì tutto ed entrare dove tutto è nuovo e tutto è pronto, così si impedisce che crolli il mondo.

Ecco nella parete una nuova apertura da cui entra l’aria della virtù pura. E così suscita anime consacrate che di essere in avvenire fedeli giuran, proprio per questa fessura, per questa infiltrazione della luce che dà la mia istruzione.

                                                                                                     15-12-1976

   Eccovi una piccola pecora indiana, con sopra la campana che questa mattina qui ha suonato, a dire che è stanca, trafelata, perché pesa, di togliergliela, perché lei di un prete è la moglie. Non vuole di questi imbarazzi e vuol sentire che mestiere deve fare perché non ha niente da lavorare, e così poco anche da mangiare, e se tu, Alceste, non puoi raccomandarla a qualcuno.

E il bambino della cronaca: - Guarda, pecorina, che è per questo che tutto crolla. Questa campana non ha la bolla pontificia, ma una bolla di sapone che, appena si liquefa, ti bagna la schiena e anche la lana. Bisogna fare penitenza per questa mancanza! 

   E lei: - Brutto ceffo, tu sei fesso! L’ ho sposato perché mi piaceva e un bravo sacerdote era. Adesso lui vuol rientrare. Ecco perché la campana qui voglio lasciare.

   Per fortuna che il bambino della cronaca la tortura, così non domanda niente e non viene a disturbare te, Alceste. Sapete che voleva soldi per questi imbrogli? Siccome non volevo che tu le facessi né bella cera né cattiva, a vederti non arriva.

La campana sarà da Fiorina innalzata in su perché non deve suonare più. E, se suonerà, da quel bar si scapperà, perché il demonio incendierà.

Dietro questo viene un cane e questo arriva proprio qui dentro a lambirti le mani. E’ un amico dei miei rappresentanti, che, dopo, si vogliono fare avanti. Vogliono sentire se possono venire; a che ora qui ti trovi, se tu vai alla novena di Natale. Tu a questo darai un sacchettino di sale da dare alle capre di Cividate.

Questo cane aveva in bocca un sacchettino di pelle di camoscio e aveva giù le chiavi della sagrestia. Ecco chi si fa avanti e arriva. Anche una pernice viene dalla finestra del cortile: segna che in alto è scesa la neve, se entra in questo paese. Porta nel becco una  letterina con un mazzolino di ciliegie. Ecco ove è calata la rugiada, in neve tramutata. Il Sacario suonerà l’arpa e sveglierà i ministri di Bienno e loro si scuseranno a dire che vengono da Cimbergo. Così sarà perdonato sia Malegno che Bienno.

   Santa Lucia qui arriva in ritardo perché viene dal Gottardo (intendo fuori paese).

Un cestino di anguille vive, che sembrano vipere  e invece sono buone da mangiare, vi stan regalare. Questo è l’augurio di Natale. Danno di ciò che hanno: i pescatori regalano i pesci.

L’asino di S. Lucia sotto [=che trascina] una carretta ha ritardato per la lontananza. Porta un cestone di vimini pieno di petali di rose di ogni colore, ordinando di buttarle qui in terra, sul pavimento. Alceste si spaventerà e dirà  che è segno che si sono sbagliati, di portarli nella canonica ai rappresentanti di Cristo.

Non c’è da fare con Alceste la pace, perché non è adirata con nessuno. Non ha niente da fare né da dire. Così l’asino rimane con la cesta piena: questa è la cantilena della chiesa della Maddalena.

Ecco la sicurezza che la Madre ha fatto preda di chi aveva combattuto Lei direttamente. Voi accetterete  solo l’immagine di Pietro e di Paolo, due martiri, uno [ucciso] alle Tre Fontane e uno ancora a Roma.

Che non volete dare gli Scritti lo sa anche il cardinale Poma, che viene in sospetto verso quello che ha fatto il verso, cioè che gli ha dato la notizia che [Alceste]qui da sola tutto indirizza e non ha voluto nessun aiuto.

Lui ha promesso che starà attento. E tra sé: -Non ha mai detto niente a me quella di Bienno!

-Stia attento perché là è Lucifero!

   E la Maria Sc. : -Luce fitta.

   E il G. si è sbagliato[ a dire]: -Olio di ricino!

   Si continua: - Guardate che il demonio è malizioso. Lei ci avvisi ove arriva questo scritto, che ne berremo insieme un litro.

   E la Maria: -Le pagheremo l’affitto.

   E il G. : -Questa padella di Bienno [=Alceste] don Giovanni, l’ ha fatto fritto!

   A voler continuare a parlare, questo [presule]  ha capito che è un volatile selvatico questo composto. Promette che penserà lui e loro di non preoccuparsi; così libera  te, Alceste: -Penserò io e, appena arrivano , darò a loro avviso!

   Ecco il capitombolo e quanto da soli si suonano la tromba! Altro che tromba d’aria dire Lucifero al Monarca!

                                                                                                     16-12-1976

   [Questa cronaca] è un po’ forestiera, ma vera. Viene avanti uno con una lampada ad acetilene, col cappuccio e la maschera: avanzano fuori la barba e anche i baffi.

Sono i furbi miei rappresentanti.

Credevano di posare la lampada sopra la tavola tonda, ma, siccome [nell’ospizio] c’è la comunicazione della luce settiformale che passa attraverso il Cuore Materno, [luce che] è amore, non lingua di fuoco, ma  chiarore che fa contatto con la fiamma dell’anfora, l’acetilene andò sopra questa fiamma, e [la lampada] partì come una bomba.

Per fortuna erano aperti i vetri e l’acetilene colpì i vetri della casa di fronte; e così questa massa apostolica vedrete come farà presto a dire: “Siamo pronte!”.

Ci sarà subito chi si scuserà: -Guardate che noi abbiamo in mano una pila per vedere dove andiamo, ma non facciamo chiasso e non facciamo niente. Guardate che il cuore per Cristo l’abbiamo ardente!

   Ma sono stati svelti a spegnere la pila perché gli scottavano le dita, perché questa comunicazione che si è esposta ne ha luce di scorta e non occorre luce terrena. Ben vedrete quanto il maligno l’ ha persa. 

La mamma Carmela di dare consigli per qui si ritira. Dice che la consuma lei la mela, perché s’accorge che per il cumulo delle cose viene sera e lascia la responsabilità alla massa delle Filomene.

Ha scoperto: -Che mene!

Indovinello: Menolfi, Marcolfi, Marconi, Piloni.

                                                                                                     17-12-1976

   Vengono e hanno davanti un mulo. Dicono che han fatto la spesa sui ghiacciai, dicono che cammina sui ginocchi. L’ han coperchiato bene sulle orecchie e su tutto [il resto], gli hanno messo una gran quantità di carta trasparente e anche la coda era di corda.

Due o tre a farlo camminare. La parola d’ordine era. : “Ui, ui!”, per vedere se andavate di fuori anche voi. Alceste ha conosciuto dalla voce che erano preti. 

L’ hanno buttato dentro qui con forza.

E quello che faceva il mulo: - Ohé, parliamo dialetto; veniamo dall’Eremo. Apriteci, ché ci freghiamo le mani perché fa freddo!

   Ecco lo specchio di quello che stanno per fare, per poter entrare. La coperta è delle suore di là [=dell’Eremo] dove stanno a dormire. Vengono qui per capire, se vogliono tranquillamente là dormire.

Domenica andranno là all’Eremo le nubili: o rimarranno senza panni addosso o ricupereranno nobiltà. Guardate che Cristo Re farse non ne fa. Col cuore in mano dico loro: -Non fatene più, perché ne avete fatto a sufficienza, per non aver per tutto il tempo che si campa sofferenza.

   Sembra che piova, ma invece chi gioca al gattino dice: “Fuoco, fuoco, fuoco!”. Sentono che già è acceso il fuoco e che ha amato molto e molto il Cuore della Madre. 

Ascoltate un poco: stan salire e non vogliono che si dica che salgono. Fatta una svolta, un passo decisivo, sarà contento, dopo, il ministro.

   Il bello è che è stato diffuso dappertutto chi è che parla a Bienno. Ma c’è chi è venuto in sospetto perché ti hanno pareggiato alla Franca [=una pseudo veggente], finché solo adesso si dà dentro [=si è scoperti].

Hanno quasi la sicurezza che qui c’è l’innocenza, perché nessuno va a dire niente, né si reclama; così questo [che diffonde l’idea che qui a Bienno parla Lucifero] sarà ricoverato, sia pure in una clinica di lusso, ma lui non potrà più sortire dall’uscio.

Verranno preti e frati a trovarlo, ma sarà come se fosse incantesimato, e non sarà più ascoltato, neanche se dirà cose belle, perché a Padova sono larghi e fanno senza che nessuno vada là a dare l’altolà, senza autorità. 

E anche il G. è visto che non è un cherubino né colui che adora l’Eucaristia, ma che si loda e se stesso adora.

Come Bienno non sa che farne di loro, così là il G. di don Giovanni, mentre l’altra birbona la volta e la rivolta, anche se la mano un po’ le scotta.

Loro dicono che glielo avete augurato, ma lui, il prete, è visto che è diventato un po’ pazzo. Parla del Paradiso e di chi ha mostrato in terra d’esilio il viso.

Suo nipote lo rispetta, ma l’ ha messo in cura con etichetta, essendo quella mente intellettuale che è stato troppo ad insegnare; ed è chiusa la porta per andare fuori della porta.

Verrà la pomposa a reclamare, ma per sempre la staranno imbarcare. Le sarà detto: “Cosa vuole, che non sa più neanche quello che fa?” E per sempre imbarcata sarà. Già si è preparata a stargli lontana.

Il G.le ha scritto che tutti han creduto e han messo il visto che qui a Bienno è il maligno.

Ha risposto la Maria Sc: -Siamo in un buon punto.

   Ma quando han fatto per unire tutto, la cruna dell’ago non c’era più, e non si è potuto accomodare, perché l’apertura è grave. Resta l’apertura che han detto che qui è una bruttura.

   Un maccherone, adoperato per telefono, viene vuotato, perché vogliono sapere  se da Cristo sono perdonati. L’avevano, il maccherone, empito di sabbia del mare, perché non si avesse insieme a comunicare. Ora è vuoto. Stanno svolgere il tema della nuova era quei di Como.

Portano qui il campanile, senza la campana, di S. Pietro in Vincoli, a vedere se voi la regalate, tanto la campanella come la corda per tirarla: -Fate anche voi un po’ di beneficenza, se volete vedere Sua Eccellenza a farvi la riverenza!

   Un camandolo  [= frutto della rosa canina] viene aperto. C’è dentro il seme, dicono, delle streghe. Han dovuto metterlo nel caffè a chi a spiare c’è.

E’ pronta  una camera da letto senza lenzuola né materassi, ove [bisogna] dormire sulla rete, per vedere se pazienti siete. Invece dovranno andar su loro a dormire e dovranno chiedere a voi un po’ di ristoro, un po’ di coperte e un po’ di caldino. Proprio una pena di contrappasso di chi vuol bene a Dio.

Finalmente chi scrive e chi fa le cose mette la firma che non hanno più paura che li mettiate in prigionia. Ha il coraggio di firmare anche uno di Brescia. Conoscerete dal cappotto chi è che è stato preso nel roccolo. Tutto si appiana e così si potrà respirare l’aria.

   Facciamo la cagliata che per il clero è una vera mitragliata. La barba è matura: bisognerà tagliargliela, se gli deve spuntare del mio colore.

                                                                                                   24-12-1976

   Domani chi si affaccia ha in mano una tenaglia con questa ricetta : -O ci lasciate venire avanti o prendiamo giù la serratura, lasciando a ognuno la libertà di andare indietro e avanti, perché anche noi abbiamo studiato e vogliamo sapere com’è la faccenda e chi ci entra!

-Alceste sta albergare chi ha buona volontà e  chi non viene qui a rompere la pace!

   E così vedrete anche voi chi si presenta all’uscio, cantando :  “Parce, Domine, parce populo tuo” : è un lumacone che viene fuori dal guscio. E’ la Madonna che qui lo chiama, perché per molti motivi lo ama. E’ circondato da gardene [= uccelli] che,  nel cantare, fanno solo “ga, ga ga”, perché si parla di voler star qui a ragionare tutta la giornata, giacché nei  posti di questo [lumacone] è venuta giù dal Cielo la rugiada.

Dunque: lumache che sono di magro, mentre gli ultimi uccelli che passano per forza sono di grasso, e un ministro che dice: “Se Gesù non mi aiuta, divento pazzo!”.

Se verrà qui, sarà come se la Madre lo accarezzasse e si sentirà ringiovanito, non ucciso, perché si tratta del Figlio di Dio e della Madre sua; e questa pace in eterno dura.

   Una piccola gazza canta alla finestra: annuncia la resa che questa Opera è intesa,  perché preti che non ci sono mai stati per qui [=Bienno] sono avviati; poi se ne va.

Allora l’usignolo dell’Apidario annuncia l’estate e suscita allegria tra preti e frati. Voi, se volete, potete cantare assieme. Io ascolterò e un assegno per ciascuno staccherò.

La candela più grossa che si poteva fabbricare l’han preparata, perché vengono avanti con questa i frati dell’Annunciata.

Annunciano il martirio di S. Stefano e l’amore dell’evangelista Giovanni, dicendo: “Noi siamo in tanti  e pronti e non dovete aver paura, perché abbiamo anche noi molta cultura”.

Ecco la paura di rimanere fuori del brolo, perché il Maestro Divino Io sono!

Telefona don Amintore insieme col padre Mario che nel ceppo [=tagliola] hanno preso la volpe e il gatto e  vi stanno assicurare che in temenza più non si stan trovare.

Il gatto, lo stan cucinare e alla volpe leveranno la pelle, ve la staran mostrare a farvi vedere che razza di amore [c’è] per la Vergine Madre.

Il vescovo di Brescia si mette una mascherina e si presenterà qui come un’anima pia, per poter comprendere cosa mai è la corrente di Maria.

La luce è viva, ha la sua forza e la sua capacità, perché è  Dio che la comanda  e che la dà. Ognuno ciò che gli spetta avrà.

Avevano preparato un gagliardetto tutto rosso da sventolare, invece è il mantello che porta, autoritativo, l’ausiliare, ma ormai è sbiadito, bisognerà metterlo su per il camino ad annerirlo.

Vi dirà chi l’ ha visto che ormai non si può più portare, che bisognerà darlo all’ammasso delle beneficenza, passandolo per un atto caritativo, perché che non vale per Bienno hanno capito.

                                                                                                     25-12-1976

   Arriva il bambino della cronaca e getta  luce come fosse neve e così si forma la televisione, in scuola.

S. Giovani Bosco dice a S. Antonio Abate: -Con la vostra lunga barba come state?

-Sto analizzando la mia lunga vita, che non è mai finita.

   Poi suona il campanello, ed era un pallone, che chiamava al pentimento, al risorgimento e alla carità verso Dio e verso il fratello. Tre tocchi molto forti. Sono i ministri dormienti che in un colpo sono risorti.

Questo campanello tondo di cui si sente il suono, ma non ha uscita, è un gozzo tagliato: piuttosto che restar morti, con questo [=questa operazione] han mostrato che Cristo è ritornato.

S. Giovanni Bosco allora batte le mani dicendo:-Dobbiamo essere noi a proclamare l’Ausiliatrice Sacerdote. Non mostrate, figli miei, che per questo vi fa male la pancia: siate contenti, se volete farla franca, altrimenti avverrà come il [=riguardo al]proclama dell’elezione del Papa regnante, per quelli che non erano rimasti soddisfatti, ma ugualmente lo Spirito Santo su di lui aveva puntato.

   Ecco che questo è dal Cuore Immacolato proprio illuminato con la verga settiformale: ma non è una traversa, è il giusto ponte, perché il ministero sacerdotale ha forze pronte.

Si presenta ( è sempre scuola) un santo figlio di Francesco, che, tracciando il segno greco su una tavoletta, [dice]: - Di medico ho la scienza.

   Raccomanda al taumaturgo quel campanello-gozzo di sotterrarlo, che non c’entra questo con la resurrezione dei morti, perché è una gonfiezza dovuta a malattia e da terra d’esilio va spazzata via, perché segna omicidio e suicidio la gelosia.

Ecco l’Oculista miracolosa:la Vergine Maria!

Ha fatto il medico S. Bernardino da Siena, che è passato nella chiesa dell’orto della Madonna in Bienno. Così si aggiusta coi sacri bronzi il concerto.

   Quella statuetta di un metro e mezzo, che ha il braccio e l’avambraccio, compresa la mano, di tre metri, col suonante in mezzo, di questa vitalità ne ha fatto uso e molti sacerdoti ha abbracciato e così nelle braccia dell’Immacolata sono restati.

Come fare ora a dire che questa Cosa non gli piace, dopo che tanto amore han constatato del Cuore della Madre Immacolato?

E così si conclude: -Pane per tutti sfamare.

   Equivale a copiose grazie date dalla Vergine Madre, continuate come la manna celestiale; sapienza, cioè Parola viva di vita del Divin Maestro per dissetare tutti,  perché viene da una fonte viva che sempre ne darà e mai cesserà. Ognuno di Gesù Eucaristico si sazierà e contento si troverà.

Questa è la provvidenza che la divina sapienza con la benedizione della Madre dà.

E gli angeli in chiusura, qui dentro nell’ospizio, adesso[cantano]: “O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si nutre l’alma fedel”. 

E poi in fine, prima di cessare la musica, gli angeli:    

 Laudate, pueri, Dominum, laudate nomen Domini.

                                                                                                     26-12-1976

   Ecco un individuo mai visto in mezzo alla nuvola della televisione, con una grande valigia lucida e nera.

E nell’aprirla: - E’ l’amor di Dio che regna!

   Portava un’alta tuba antica. Però dice ad Alceste: - Non avere di me paura, che non sono il demonio! Me l’hanno messa per fare soggezione, ma sono un amante dell’Immacolata Sacerdote, sacerdote io stesso.

   La valigia viene aperta e viene presentato una specie di presepe:la Calata  Mondiale della Vergine Maria e il Ritorno del Maestro Divino, l’Apidario come  sito.

Ed Alceste: -Chi vi ha insegnato?

-Lavorio di tutti quelli che si sono qui recati. 

   Ben sono visti i pastori che sono gli apostoli di Maria in questo terzo tempo, sempre uniti a questo ritratto reale, a questa manifestazione storica: una fila di sacerdoti ben intenzionati, ma un po’ mortificati a salire i “passelli”[=il sentiero del Lapidario] perché non possono, nel venire qua, prendere dietro  le loro pecore a far vedere la loro bravura. Si sentono accusati e invece sono miracolati.

Questo potrete costatarlo  e consolarvi. E’ la manna celestiale che la Santa Madre dall’alto ha fatto piombare. E loro, nel dispensarla al popolo ne hanno fatto uso, con la Madre Sacerdote Vergine in aiuto.

                                                                                                     6-1-1977

   Si spezza un campanile. Le campane, le portano qui per vedere che nome date loro. Io vi insegnerò con qual nome le chiamerò. Il campanone: Giuseppa. La seconda: Lingera; s’accorge adesso che viene sera. La terza: Ninetta; ecco il guadagno a fare alla Madre mia vendetta! La quarta: Pippona; adesso, per forza, vedranno che la Chiesa mia è una sola. Dopo, di nuovo, le porteranno via.

Se ne faranno caro della cinquina a passare la vita. Questa è la medaglia d’onore a chi aveva scritto satire sul Ritorno dell’Eterno Sacerdote.

Intanto la muletta sonnecchiava perché S. Lucia non l’ ha pagata; Natale è stato scavalcato: babbo Natale non è arrivato; la befana sta ora per arrivare, ma nel cesto ha la luna tonda, così ad andar dentro è ancora pronta.

Ognuno i falli suoi sconta. Tutto bene si sta preparare. Ecco Alceste ad andare sola all’Apidario come quel giorno [del Ritorno], per fare che il Papa accetti i miei detti.

Si scriveranno le iniziali:gli anni che tu hai e quello che tu fai; chi per fratellanza ti fa i servizi; non si negozia qui di quattrini. 

Così l’Istrumento primo vedrà di Cristo Re i fini: non si tratta che qui si voglia la medaglia al valore, ché ci si lascia coprire dalla stola dell’Immacolata Sacerdote, che nessuna [ né Alceste né le figliole che la circondano] va a Roma a pompeggiare, né in piazza S. Pietro a schiamazzare.

Ognuna sta a casa sua, cioè a fare quello che le tocca in silenzio, e con amor si lava la tunica a chi l’ ha sporca e, nella bianchezza battesimale, alla Madre Vergine questo si lascia fare.

Ognuno si contenti  [di ciò]: d’essere benedetti, amati da Cristo e ben netti, anche se del privilegio si portano gli anelli.

Chi si contenta, gode. Sarà visto chi lo fa per amor di Dio e chi commette frode.

   Le due Giorgette sono rimaste inette; anche se il Papa han visto, loro non sono Cristo. Non han potuto venire oggi a far carnevale alle nozze di chi si voleva di Cristo impipare.

Anche quelli che  hanno la lingua lunga dovranno stare silenti, anche se hanno tutti i denti, siano sì o no parenti.

C’è chi dirà: -Che bel fienile! Cristo davvero è venuto!

                                                                                                     9-1-1977

   Il bambino della cronaca: “I ghe zò a Bresa che i pestesa: ol ghe manca la tera  sota i pè, perché i sa piò nient né dela Mama del Signur né de Cristo Re. I ga pora a nì so a domandà, perché ha za capit che ghe nient de fa. Le feste è pasade e ognu gne che i nae a la so cà. Ol sa miga lu se andà a Berghem  o ndel so istituto:ol ga la confusiù nel cervel. Ol se sent avelenat come l’es mangiat ol napel.

I spinge che la nae via la Maria stasera ale des e trenta e i ga metet ondela borsa la so merenda, perché la spusa dell’A. la ga dit che lur è  impegnacc, perché ol ve la murusanda e don G. ol se ritirarà ne la so camera, ché ol ga so caldì, po i ghe presta anche ol gatì.

Doma de matina ol celebrerà e po on doche ol vol andà ol la disarà. Se l’è a Berghem, ol la portarà lu. Se l’è a Padova, ol la porta ala stasiù. E isè chei du spus lè i ghe dà a tucc la benedisiù!

E’ feste impegnative e lur gné che i laùre. I pol miga nà aturen isè a vanvera, perché i ga de pensà a la so casa.

Traduzione- Sono giù a Brescia che pestano i piedi: manca loro la terra sotto i piedi, perché non sanno più niente né della Mamma del Signore né di Cristo Re. Hanno paura a venir su a domandare, perché hanno già capito che non c’è niente da fare.

Le feste sono passate e ognuno bisogna che vada a casa sua. Lui [=il sacerdote] non sa se andare a Bergamo e nel suo istituto. Ha la confusione nel cervello. Si sente avvelenato, come se avesse mangiato il napello.

Spingono la Maria ad andare via stasera alle dieci e trenta e le hanno messo nella borsa la sua merenda, perché la sposa dell’A.  ha detto che loro sono impegnati, perché vengono i fidanzati e don G.  si ritirerà nella sua camera, che è riscaldata, e poi gli prestano anche il gattino. 

Domani mattina celebrerà e poi dirà dove vorrà andare: se a Bergamo, lo porterà lui; se a Padova, lo porterà alla stazione. E così quei due sposi danno a tutti la benedizione.

Sono feste impegnative e loro devono lavorare, non possono andare attorno a vanvera, perché bisogna che pensino alla loro casa”.

Finalmente ci vedono, come ci ha visto anche il parroco di Cedegolo.

Il loro parroco, don Pietro, gli avrebbe fatto questo panorama: -Guardate:pensate alla vostra casa, fate qui tranquillo il vostro catechismo, perché la cosa non è troppo chiara.

Io non dico niente, ma vedo, mi sembra che anche quei libri lì vadano troppo per le lunghe. Andranno avanti anche senza pensarci noi, perché il Signore pensa a tutto e per tutti!

   Un’altra cronaca

-Se volete, andiamo per rane, che piacciono ad Alceste. Però, prima di portarle qui, prendetegli giù la pelle, perché non si possono mettere nella padella con  la pelle, padelle di Bienno![Padelle è il soprannome dei Biennesi specializzati nella produzione di padelle di ferro].

   Ecco che suona il campanello che è fuggito il pollastrello e ora batte alla porta e vuole ancora entrare. Ad andare attorno niente ha guadagnato.

Tanto se a voi piace, come no, Cristo Re ha fatto paura sulla sponda del Po. A Bienno non faccio niente [non lo castigo] perché se ne fa a sufficienza da solo.

E’ meglio lasciar stare [=che non pensi a questa Cosa], se non vuole il dono.

Un frate ha il coraggio di venire qui a stendere la barba sulla tavola tonda e mostrarla quanto è bella. Ma, siccome la tavola è elettricità, che è piena di pidocchi si vedrà. Brucerà la barba ed ogni sporcizia, e così con umiltà si inizia a vedere se è verità [il Ritorno].

Guardate che Cristo ha ogni facilità  ed ha a disposizione un’immensa bontà, perché all’altezza sta. Salgo e scendo e luce a chi ne vuole rendo.

                                                                                                     14-1-1977

   Attenti a chi viene. Hanno una scatola d’oro e la aprono: c’è dentro una grossa topa con la coda, tutta di cioccolato sopra, ed in mezzo è bianca.

Fanno per mostrare a voi che adesso non vanno più sotto a sbucar su, ma vanno su una linea scoperta della discussione. Ecco del vescovo di Brescia l’approvazione!

Allora questo dice anche che negozia di marmellata, ma di quella dolce, che non occorre più mettere su zucchero, da mangiare col pane, e di stare tranquille che  non è sale.

Chi arriva adesso da Brescia negozia di neve. Vogliono essere anche loro della Madre di Dio gli eredi e che sia dato a ciascuno ciò che gli appartiene.Secondo il posto in cui  ci si trova, secondo la vicinanza, deve dare il suo contributo  Bienno,

la Valcamonica, la provincia.

E’ segno che la Sacerdote Madre ha fatto l’Oculista, se si comincia a vedere ed a capire. Ecco quello che sta per avvenire! Non si tratta di verza né di rape e neanche di patate, ma di cose giuste e delicate, che possono assaggiare anche le persone più delicate di tratto, di modi e di scopi. Concludiamo: nobiltà sacerdotale.

Sanno che con Cristo Re hanno a che fare.

  La telefonata è così fatta: - Mamma Carmela ha portato qui una mela. Devo portarla la prima volta che vengo o devo far senza, perché è di creta, mi sembra?

A tutte le maniere ho fatto un disegno: una veste di seta. E’ mattina o è sera? 

   E l’angioletto che ascolta: - Un po’ mattino e un po’ sera. E’ la sera del mondo in cui ci si può vedere con la corrente mariana, come se si fosse al centro della giornata.

   Ecco perché presentano un dolciume, perché fu detto loro che siete molto permalose, che non volete essere toccate. 

Bisogna lasciar andare disperso [=non far bada] che già li conoscete e li avete provati.

   Vengono qui con un materasso sulle spalle, con un battipanni, a dire di far venir fuori la polvere. 

Alceste insegna loro dove sono quelli che fanno questo mestiere. Guardate che è un sacerdote ingegnere. Non sanno come fare ad entrare e  spingono avanti queste cose. Le cose materiali qui non hanno niente a che fare: per Alceste sono passati i tempi. E da chi agisce con rettitudine le cose belle saranno viste; e chi vuol andare a scrutare Cristo sarà visto. E a fare questo si è meschini, perché sono alti di Dio i fini. 

Io ho compassione di chi ha sbagliato e domanda perdono: allora ha della misericordia il dono. Tengo fermo il polso coi fintoni, perché sono orgogliosi; allora ritiro anche quello che posso aver dato, perché van squarciati.

L’Opera mia nessuno imbroglia. Bisogna dirlo anche a chi per entrare qui è alla soglia. Chi ha sbagliato o sbaglia, ci pensi. Questi sono i concetti. 

Non credano loro che, a parlare di presepio, Io sia un bimbo appena nato, se a trent’anni [secondo loro] non sono ancora responsabile.

Anche questo paese insensato, a dar contro alla Madre mia, pace non se ne è procurata. 

Il linguaggio che usano è sbagliato, perché di superbia, di attacco ai beni e di disonestà anche questo popolo si è macchiato e così l’amore che gli porta la Madre mia non ha conosciuto. Solo a riconoscersi saranno esauditi nei loro detti, purché siano retti; e si dovranno annullare della vanagloria i difetti.

Ecco l’intrigo e il rifiuto [fatto al Ritorno]. Da chi farà qui l’ingresso e non è mai venuto [prima], il panorama di Bienno sarà veduto.

                                                                                                     16-1-1977

Cronaca-Scuola

   L’angelo di S. Gerolamo Emiliani consegna all’usciere una piccola chiave argentea  (per scorgerla è occorsa una lente), indicando di prendere la via di Roma per rendere il Deposito al Pontefice. Portiamoci avanti un po’.

Nel consegnare tutto, essendo stato un po’ commosso, lasciò là anche la bambagia e la chiave. 

Lui (dico tutto come fosse passato e presente, anche se è futuro) crede di aver  fatto una gaffe. Invece questa chiave occorreva, anche per aprire il Deposito; così niente mancava. 

Ecco la magia della Sacerdote Immacolata: come ha fatto la Madre di Esaù e di Giacobbe [che ha favorito Giacobbe] così spiccherà questa Congregazione, perché il fondatore [dei Somaschi] con S. Angela Merici si era incontrato.

L’usciere crederà di essersi sbagliato a non nominare Francesco e il clero secolare, invece è proprio come fu designato dal Cielo, perché questo Deposito ha dovuto proseguire il suo ciclo. Il resto [=il riconoscimento] avverrà per la qualità e la quantità [degli Scritti].

   Eccovi uno con una giacca verde, color del ramarro dell’Apidario, che non morsica, mangia un po’ di uva, ma non danneggia il colle, piuttosto rende compagnia di vitalità che bene alla campagna fa.

Portano qui una bottiglia con giù acqua e diversi rettili piccoli, per vedere se voi sapete il nome. Loro (chi l’ ha dato da portare qui) credevano che al caldo,  siccome nella bottiglia c’è un elemento di scoppio, si rompesse il vetro e questi rettili si impossessassero del posto, così da non poter qui nemmeno albergare, dandovi anche solo a ucciderli un bel da fare. Invece cambia specie: sono stati scoperti e imprigionati questi Alberti, perché, se potevano far questo, c’era chi gli aveva promesso dieci milioni. Invece hanno empito le prigioni, perché sono in parecchi questi individui. Credevano d’essere giganteschi: invece i milioni sono diventati tanti scheletri. Ogni pericolo scompare di fronte alla festa del Rosario e alla benedizione della Sacerdote Madre.

                                                                                                     21-1-1977

   Hanno presentato a Roma la Santa Croce [=la reliquia della Santa Croce col reliquiario in oro] che tu Alceste hai rifiutato. E sul modello di quel lavorio hanno stampato una spilla. 

Guardando i ricami, l’ han fatta in stile prezioso, che sembra la stessa cosa, come se il reliquiario fosse stato un anello per decorare la sposa: un lavorio di furbizia e anche di capacità.

La regnante dell’ufficio credeva che si preparasse per te, Alceste: [la spilla] aveva sette raggi, in mezzo una perla di diamante e si poteva puntare sul davanti. 

Lei era un po’ sospettosa, perché le sembrava un premio per aver restituito la Santa Croce, poi uno scherno per far vedere chi tu sei; mentre loro, quei dei Sacri Uffici, la puntano a lei sul davanti, dicendo: - E’ un fac-simile della Santa Croce, a lei  che è così amante della verità!-,aggiungendo che con questo regalo che i Sacri Uffici le fan, lei diventa una crocifera, non una fiammifera. ( E in mezzo ai ricami si scorgeva: “O crux, ave, spes unica!”).

E’ vero che è di oro, che la perla è di diamante, ma è una paga definitiva che le ha dato il mio rappresentante!

Quando un’opera è terminata, si dà la paga e anche il soprappiù. Così questa cavaliera fiammifera, se le piace stare a Roma, starà nel suo ufficio ad aspettare, non andrà attorno fastidi a ricercare.

Questa spilla, anche se ha valuta, ha la forma del ragno che ha terminato la sua tela. Ecco la ferita che fa a tutti la mela piombata dal Terrestre ed il guadagno a nominare a Roma Alceste!

   Eccovi l’ortolano che ha coltivato verza, spinaci e sedano e poi li ha messi in risparmio per l’inverno. Ne offrirà anche ad Alceste a buon mercato, basta che sia di dentro accettato. 

Questo mio linguaggio farà venir caldo ai Biennesi, a voler negoziare di verdura  per campare.  Non si può più fabbricare biglietti da mille sullo stile di ladroneggio, intanto che si fa di peggio e si tenta di far diventare sempre inverno a Bienno.

                                                                                                     22 -1-1977

   E’ qui don rapa, un cibo molto di magro. A te, Alceste, non piacciono [le rape]. Facevano questa coltivazione a Astrio, dove in inverno le mangiavano e poi venivano giù anche a venderle.

Ecco il [mio] linguaggio preferito : - Cristo Re non è iscritto a nessuna scuola, a nessun movimento, a nessun concerto, perché, come sono risorto per virtù mia e sono salito, così ho fatto nel mio Ritorno. Se ne tenga conto!

   Don rapa è molto buono: rimarrà sotto il mio giogo. 

Tanto quelli che han creduto di far questo, di voler usare supremazia, quanto quelli che hanno impedito che venissero i sacerdoti di qui, come quelli che stan lontani per vedere se maturo di andarli a chiamare, se Io avessi qualche bisogno di loro, di farmi lavare le mani o la faccia, scoprirà tutti don rapa, perché, con semplicità, dirà la verità.

Non è che manchi di qualche cosa, ma è  l’Opera mia e la mia presenza che accelera il pensiero; e così si deve svelare, non si può nascondere.

Qui è molta la luce, ora. La Madre si è proiettata [nell’ospizio] e che è sua la famiglia verginea si è scoperchiata.

Dopo che era stata letta, la lettera è andata in odore di gelsomino e ha profumato la neve calata. Ecco perché ho lasciato andare oggi Alceste sul posto della Mondiale Calata.

                                                                                                     23-1-1977

   I Somaschi hanno in mano una fascia color la tunica dei frati.Loro vedevano le mie mani stese così “in prima” [=le braccia tese lungo i fianchi]; invece non erano così.

Allora mi hanno fasciato, anche il manto; e, siccome è una fascia preparata apposta, la Madre mia ha lasciato fare. 

Siccome Io sono qui dentro, posso fingere di tenerla. Il più è che, quando verranno, che non sono legato s’accorgeranno e conto se ne renderanno.

Si sentiranno dire: - Guardate che v’imprigiono insieme con Me e per scappare non più  scappatoia c’è. 

   C’entrano tutti assieme. Qualsiasi veste portino, qualsiasi cultura abbiano, sempre in libertà il loro Divin Maestro troveranno. 

Né Bienno, né Berzo né Prestine né Breno possono dispensare veleno, perché  Cristo non adopera nessuna farmacia, perché non ha nessuna malattia.

                                                                                                     24-1-1977

   -La telefonata è perfetta- dice l’angioletto che ascolta.

E chi parla: - La Madre Chiesa reclama. La Sposa di Cristo reclama il suo Cristo, che lei non lo ha ancora visto. E incarica me [di dire]: “Perché, Gesù, sei andato alla montagna e a Bienno rimani, quando ci sono tanti e tanti che ti vogliono bene dei tuoi rappresentanti? Che bene ti vorranno tre o quattro donne? Non vogliamo bestemmiare, ma …non avrai mica perduto l’equilibrio!”.

   E l’angioletto: - Siccome gli avete perduto un po’ di rispetto, Lui sta a Bienno, e chi lo vuol sentire bisogna che venga qui a sentire. Guardate che è molto buono, ma non si può comperare né vendere, perché non è oro, ma è il Figlio di Dio e di Maria Santissima, che vuol dare a voi la sua vista: vederci come ci vede Lui, consacrare e compiere l’Olocausto insieme con Lui, insomma, diventare una cosa sola con Lui.

-Bravo, angioletto, ma siamo ancora in principio: anche tu stai con Lui a Bienno!

Guarderemo di fare il possibile per parlare questo dialetto. 

                                                                                                     26-1-1977

   Arriva una cavallina (simbolo ) color rosa. Porta lo zucchetto della porpora, anche un mantello del vescovo. Però questa spiega che tutti questi indumenti sono per mostrare di rispettare l’autorità. 

E aggiunge: - Però si annega: bisogna usarle carità!

   A questo punto si leva un pentolino che ha attaccato al collo e lo mette sopra la tavola tonda: contiene fuoco e incenso che si consuma e tutto l’ospizio profuma. Domanda se è lo stesso della fiamma dell’anfora.

Ed Alceste: - E’ l’Olocausto, questo, di chi insieme con Cristo si trova. Questo incenso potrà essere unito, ma che consacra qui è Gesù Cristo per dare l’autorità, che è spenta.

   All’atto arriva il cavaliere. All’ultima parola  si  pronuncia, invitando a ripetere che l’autorità è spenta. E lui ha aggiunto a bassa voce: -Anche la pentola è vuota.

   E la cavallina: - E’ tanto, Gesù, l’imbroglio! 

   E il padrone della cavallina:- E’ vuoto anche il portafoglio!

   A questo punto, si cambia la visione- scuola e ci si trova nel cortile dell’asilo [delle suore] con il palo della cuccagna, su cui è attaccata una grande pentola che ha preso fuoco ed è rimasta senza coperchio e senza il fondo: sembra un cannocchiale per guardare in alto. E’ quello che si è guadagnato a combattere il Cuore della Madre Immacolato. Si sono fatti male da soli!

A combattere la Madre di Dio, come a bestemmiare, che cosa si deve guadagnare?! Non si empie la cesta a terrorizzare. Ci si dovrà fermare!

   Arriva un manutengolo [=intermediario]  del parroco con un cestino con giù tre pani e dice di analizzarli e, se piacciono, di mangiarli, però di restituirgli il cestino.

Siccome all’atto l’angelo della verginità porta qui un fico maturo, leva i tre pani e mette giù il fico. Vero occhiale per cui ci vedrà il ministro. Così viene sciolto ogni litigio, ogni malinteso, che nessuno ha colpa se Io dal Cielo sono sceso.

  L’angelo viaggiatore porta un aratro nuovo, fabbricato appena adesso. Ha in sé anche una bilancia automatica che, come questo lavorerà, quel che ha guadagnato segnerà: i gradi, le ore…

E il viaggiatore: - Datelo al primo prete che entra e che non c’è mai stato. Apposta è stato fabbricato. E’ stato dato dal mondo nuovo: lavorio angelico. E’ una preziosità del nuovo santuario, per far intendere che tutto è preparato.

Accettatelo, tenetelo qui per soprammobile, che lo dirò Io  quello che dovete fare al momento preciso.

   Notate bene che l’angelo viaggiatore Gabriello è in moto. E’ quello che ha dato a te [Alceste, in una visione] il candelino sulla vetta verginea, perché potessi incontrarti con Me; e così l’ ho tramutato nel cero pasquale. 

Se era la rosellina selvatica  [che tu avevi in mano come simbolo della tua donazione verginale], sia pure del viale dell’Apidario, non era il Mistero. Ecco che cedo il chiaro completo di vedermi nel sentirmi, di sentirmi nel leggere quello che ho scritto, perché si tratta non di un semplice individuo, ma dell’Uomo-Dio.

Sapreste indovinare perché si mette in moto questo angelo, che ha l’andata e il ritorno? Il motivo per cui è in moto? State per vedere, per scoprire lo scopo.

                                                                                                     21-1-1977

   Vengono con un secchiello dell’acqua santa, invece è pieno di foglie di ulivo.Lo sbruffano di un po’ di olio e di incenso, poi gli danno fuoco. Credevano di metterlo sopra questa tavola e che il secchiellino divenisse di fuoco e bruciasse la tondezza della tavola. Continuavano a metter su olivo, finché il secchiello si è riempito: si continuava ad aggiungere, ma la tavola non bruciava. 

Non potendo toccare il secchiello, perché scottava, chi si è arrischiato a portarlo  non ha potuto più ritirarlo. Così son dati dentro quei del tempio!  Non hanno potuto procurare incendio. Tutti ci han rimesso e niente han guadagnato e in più si sono scoperchiati.Ecco a battere le mani i manovranti!

La manovra è stata fatta, ma non ha potuto dare quello che si immaginavano, perché non era in coerenza alla faccenda. 

Una vera macchietta che molti arresta, perché la figura è certa. Mascherine del duemila. Non si vede che queste ragioni non contengono la vita dell’Emmanuele?

Ecco ciò che avviene: L’arciprete ha guadagnato il palancone [= grossa palanca, grossa moneta] in fondo al bicchiere. 

Questo non han potuto berlo. Guarderanno le iniziali, che sono molto insignificanti;  vedranno che non è una moneta in corso  e che si sono sbagliati. Questo è veramente morire a farsi dire se stanno impazzire.

La Madre nella comunicazione regala loro una striscia di luce: se vogliono, possono intendere e ai loro doveri sacerdotali attendere, che nessuno gli fa niente.

                                                                                                     29-1-1977

   State per vedere un gatto che vola. Ecco la coda! Si posa sopra la tavola tonda e la trova vuota. Credeva di essere il primo: ecco dei ritardatari l’arrivo.Si credeva di possedere il mondo ed invece, ad esaminare il disegno, vedranno che han preso un granchio, che han rotto la botticella di olio e che delle altre religioni sono rimasti sotto. Vedranno chiaro che hanno ingombrato, ma qui non viene cancellato che  sono tornato.

Così dovranno mostrare l’impianto che hanno fatto. Non potranno allacciare questa luce senza pagare il dazio e far saltar per aria tutto, perché volevano avere tutta la forza loro, e invece non è per loro.

In presenza di voi uno taglierà il gozzo all’altro e poi lo brucerà nella fornace ove si bruciano i corpi di quelli che vogliono essere cremati. E così degli ordini avuti dovranno essere liberati.Per chi pasticcia è finita, perché altrimenti “daran dentro” alla luce  della Ripa [=contrada di Bienno molto soleggiata].

Ci sarà una che per cavarsela dirà: - Che penitenza ho fatto, che ho mangiato il pastorale del vescovo tutto assieme a colazione, pur di non commettere errore!

   Ed Alceste: - Allora  il superiore sarà senza! Ha mancato di carità, se ha fatto questo!

   E lei: - No. E’ un simbolismo che l’ ho mangiato. Il vescovo è ancora lui al comando!

   E il bambino della cronaca: - Meno male, altrimenti sareste malate, Orazie provinciali!

                                                                                                     30-1-1977

   Un venticello primaverile porta qui il clero che si vuol coprire. Non se la sente di sopportare d’aver combattuto Cristo.

-Credevamo che fosse un ragno e invece è Cristo Ritornato; il ragno che faceva la tela. Ma era sera e la luce non c’era; però abbiamo combattuto l’oscurità, non la verità.

                                                                                                     1-2-1977

   Arriva un negoziante di code di diversi animali e le mostra: -Questa è la coda del micio che sta in cucina. Questa è la coda del cane da guardia…

   Tra mezzo aveva anche la coda del suino, la coda del cavallo, la coda della mucca e, in mezzo, piegata, la coda dell’asino.

Ecco l’impianto “codale” che credeva di impadronirsi [di Alceste], ché credevano di farti guardare in terra e così si introducevano, ma sicuri non erano. Fortuna che la Madonna qui [=nell’ospizio] si è proiettata [ a difesa degli scrivani], che questo negoziante si è incontrato con uno che vende le pipe e, per non fare la figura intera, ha detto che lui devoto della Madonna era.

Alceste ha risposto: - Per venire dentro qui queste code non occorrevano. Le hanno fatto solo disonore! Vede anche lei, che è anche sacerdote!

                                                                                                     3-2-1977

   Viene avanti un animale cornuto , sembrava una grossa capra, e così  si spiegava in dialetto di Bienno: “Me so la cavra del morbel che ga  né os né pel” [=Io sono la capra del morbetto [=persona importuna, che porta male] che non ha né ossi né pelle”].

A questo punto Alceste ha preso l’uccidi-mosche [=un paletta di plastica]  e le ha detto: -Via di qua, che questa non è una stalla!

  Per fortuna  [Alceste] ha ben trattato! E’ il vescovo  di Brescia mascherato; non è stato offeso, perché non è [questo] il modo di fare. Sopra aveva una civetta che non stava silente e ha detto: - E’ della CEI il presidente!

   E di nuovo Alceste: - Io non ne so niente! Si dà dentro a venire in questo modo a Bienno. A far di queste cose si perde il senno.

   Ecco che diranno che ha ragione Alceste, che per presentarsi come autorità bisogna vestirsi a festa, altrimenti si adopera la bacchetta. Se si vuole un discernimento, non ci si può presentare sotto forma di guerra, perché qui non si scherza. Se vengono e sono a Me sottomessi, allora dico che ho bisogno. Se invece vengono a spingere, a urtare, invito tutti a stare alle proprie case, perché non è un pallone da gettare in aria l’istruzione di Cristo, ma sala chi vuole combattere.

Sale deriva da sapienza. Stiano in guardia anche le persone che si credono sante, 

ove [=perché c’è il rischio di] diventare davvero tali, perché la Sacerdote Madre dispensa  i verginei sali. Sapete che la santità è fatta di eroismo. Bisogna imparare il catechismo!

                                                                                                     6-2-1977

   Arriva un serpentello e dice:-Non spaventatevi, che io sono la coda ( ma intanto mostra il capo) .A  venire io, essendo il codino, potete schivare il peggio, perché, se  si fa avanti il serpente a sonagli, tutti lo sanno che avete alla Chiesa di Cristo dato danno!

   E Alceste: -Ho gusto di tutto questo! E’ segno che non sapete niente sul conto nostro!

   E così  si fa il [=si trasforma in un] bozzolo[del baco da seta].Se è diventato un bozzolo, è segno che non è un serpente, ma sono coloro che vogliono imparare per poter rivestire il Divin Maestro di abiti degni di Lui.

Come fare a far la veste sulla misura e sul colore liturgico che Io potrei indossare, andando su un alto globo a celebrare?

Così oggi c’ è l’annullamento del processo che si voleva fare per annullare e per  volere questa Cosa incominciare a studiare ( e la Cosa è già studiata)!

Che cosa si risponderà? Di rivestirsi del manto violaceo ad entrare qui dentro,  perché è da molto tempo che è venuto il Redentore. Solo così qualche cosa si potrà capire e si potrà di nuovo ancor gioire.

                                                                                                     8-2-1977

   Portano qui sopra la tavola un’anguilla. In un primo momento a te, Alceste, sembrava un serpente morto, invece era un’anguilla che si può mangiare senza nessuna temenza. Mangiala, anche se non è venerdì, perché ognuno dovrà dire di  sì e lasciarti nella più perfetta tranquillità, perché non si può frammischiare la nobiltà di Cristo con nessun verso e nessun verbo.

Allora, cosa ne fai? Non dire quel che ti hanno portato: penso Io a sistemare tutto e a S. Giuseppe consegno da presentare a voi il frutto del lavorio [fatto da] che sono venuto.

                                                                                                     9-2-1977

   Ecco una lettera indorata che porta il bambino della cronaca.Indica di guardare la firma, cioè il timbro che porta: state attente a chi avete di scorta, che non è la mano morta né la mano nera, ma è la mano delicata e nobile di colui al quale il Salvatore ha consegnato la Chiesa. Guardate di stare attente a non fare a nessuno offesa, altrimenti sareste delle fallite.

(Non è un angelo il bambino della cronaca!) 

A tutte le maniere le faccende di Bienno sono vere. La chiamino come vogliono. Tutt’al più diranno che non è concupiscenza né prepotenza , ma è della verginità l’essenza. Ed è qui dove han temenza d’essersi sbagliati troppo, perché è troppa la larghezza, e han sbagliato la misura  riguardo alla virtù pura: non è né un metro né un braccio antico, è [=si tratta di]una mutolezza ed una mutilazione.

E allora vi manderanno a dire che il vostro compito è quello di pregare e di non mancare, altrimenti colpa anche voi avreste se scoppiasse la peste, cioè la grande bega tra chi spiega e chi nega.

   E’ qui don Garbo delicato a dire che Cristo non si è sbagliato, ma ha ragione, perché qui non è né nella sua santità né bellezza la religione.

E Alceste: -No, no. La religione è quella fondata da Cristo. E’ perché non la si osserva!

   Prima il vostro dire e il vostro fare dispiaceva ai preti, ora piace, perché in nessuna questione vi stan trovare. Ed Io comincio a diffondere da Ritornato e da Potente la pace.

                                                                                                     10-2-1977

   I quattro angeli apocalittici [si presentano] nel tempio ove furono riconsacrati gli altari.

Questi profanatori credevano di tirare al segno e colpire il compiuto Mistero, giacché hanno annullato anche quello della Madre. Ma, siccome tu [Alceste] non sei entrata nel basso coro, nello sparare, il colpo è tornato indietro nel punto da dove han sparato e qualcuno è rimasto gravemente ferito: chi fu ferito al petto da se stesso, chi ha sparato e si è rotto le dita perché non è partito il colpo e  a chi si è abbassato a terra per non farsi vedere, come se Cristo fosse un nemico, sono rimasti feriti i piedi. 

Ecco la figura di quelli che non vogliono che il loro Divin Maestro sia venuto. Chi è rimasto ferito al braccio destro, chi al sinistro, chi è rimasto con mezzo orecchio: ecco anche quei di Bienno! Siate certi che non spareranno più al centro.

E’ stato l’angelo Michele che con lo squadrone alzato ha fatto andare indietro il colpo; e a loro rimarrà questo marchio di essersi fatti male da soli. 

Il Gabriele consola questi appestati, affetti da tutti i mali, avendo preso la piaga della bestia del mare; e sta a loro applicare delle fasciature bagnate dall’acqua che scende dalla piscina miracolosa del nuovo globo fabbricato, in cui risiede la città santa col santuario e dentro Cristo fa l’Olocausto.

L’angelo Orione, che è quello della carità, versa su queste piaghe il vino dell’uva 

del mondo nuovo dei vergini e guarisce ogni scottatura. Tutto gratuito, perché sia invitato al festino delle nozze dell’Agnello il ministro.

E l’angelo Colombo come infermiere invita ognuno a lasciarsi curare, assicurandogli la perfetta guarigione, dicendogli che sono al servizio dell’Immacolata Sacerdote in questa caritativa funzione.

L’angelo Closse manda dei riflettori perché abbiano a riconoscere i propri errori e dove è che ci si ammala e dove ci si risana.

E l’angelo Sacario, quello della verginità, salendo sulla cavalla bianca, (l’animale un po’ volava e un po’ camminava) dando a tutti speranza [dice]: - Io negozio di neve. Dite con gioia che siete pescati da noi angeli nella barchetta della Madonna della Mercede. Merce sacerdotale: ecco chi sta arrivare. 

Ecco la morale: chi accetta la misericordia può essere imbiancato e di dote mariana caricato; chi rifiuta, siccome l’ ha perduta, dovrà fare il pezzente. Altro che deridere il nome di Alceste!

La Madre Vergine Sacerdote chiama a [farle la] rassegna l’angelo Raffaele, perché vuol portare nella terra promessa ove scorre latte e miele i ministri che si sono smarriti.

                                                                                                     12-2-1977

   In questi giorni hanno preparato una ciambella, credendo di riuscire, sapendo che tu, Alceste, facevi i dolci. L’ hanno impastata, l’ hanno composta  di gesso e calcina su una tavola tonda. E’ sortita la ciambella, proprio col buco in mezzo; ma, come fare? Non sanno a chi starla consegnare. La volevano portare qui come soprammobile per scherzare; invece è rimasta dove l’ hanno impastata. 

C’è chi ha il convulso: - Quand’è che verranno a prendere le loro cose? 

   C’è chi telefona che verrà il signor Villa a prenderla, di non dirgli niente, che lui sa a chi va. Ma, aspetta, aspetta, aspetta, nessuno arriva. Le suore dell’Eremo telefonano che mai è arrivato. Viene loro risposto che è partito da dieci minuti da Cogno, che arriverà. Invece è mancato l’arrivo. E la superiora: -Ci prendono in giro!

   Hanno preso la ciambella, le hanno fatto scavalcare il muro ed è andata [ a finire] nella pineta di Cividate. E così han concluso: - Invece d’essere uno scherzo per quella tale [=Alceste], è uno scherzo per noi suore. 

   Impareranno [che cosa succede] a portare messi, a impacciarsi quando parla chi mi rappresenta. Non sempre le ciambelle riescono col buco! Questa l’aveva, ma ugualmente uno scherzo cedeva.

Mortificato è Bertoldo [=Bienno] perché a parecchi il mese [=la paga mensile per combattere il Ritorno] fu tolto, cioè il supplemento. Bisognava che questo fosse levato, se vogliono  sapere che è Cristo che fa il supplemento e che ha fabbricato il nuovo globo. Va il salario a chi combatte levato.

Per finirla, il bambino delle cronaca viene qui con un’ orecchia di maiale a pulirla di tutti i peli che ha dentro, perché, a mangiare questa, quello che dicono si deve sentire. Invece per il fatto di  consumarla né si sente né si vede niente. Fanno per darsi un contegno, ché si è tutti a zero. 

Ecco che la ciambella portava la tondezza, ma era non per te, Alceste, ma per chi mi rappresenta e per chi se la scalda perché Cristo Re dà a te l’ostia consacrata, [dicendo] che è uno sbaglio.

   Padre Grasso va nell’oceano Atlantico. Siete furbi ad andare altrove, a lasciar qui solo il bove, che presto annegherà nel Tevere, quando non ci sarà più nessuno che starà sostenere!

QUADERNO

XVI

                                                                               13-2-1977

   Attenti alla conclusione della processione, che è un po’ che va avanti.

L’arciprete è davanti con cotta e stola, con la reliquia di S. Pietro, credendo di arrivare  da Santa Maria all’Eremo. Ma siccome gli [=all’Eremo di S. Pietro] han messo il nome anche di Paolo, mancando questo [ultimo nome], vanno avanti come una lumachina, finché si arriva ad un punto in quella chiesa [=S. Pietro in vincoli] che si sta restaurando adesso, per poter tutti insieme fermarsi.

 Si è né nel basso né all’alto e così  inciampa il parroco. Lui ha il ginocchio malato ed è stanco. 

Si fermano nella chiesa vuota: vera religione vuota. Avendo su questo punto l’apostolato massonico esposto la luce, all’oscuro là ci si riduce.

Dopo, di dietro, c’è chi canta: “Andrò a vederla un dì”; mamme di ogni colore che si danno braccio, tanto se pregano, come se negli scandali campano; le stolte vergini, con un porcellino ciascuna di scorta, sono di dietro con il manto bianco.

Quando si sono fermati alla chiesa di “Peder suc”, [ S. Pietro in vincoli che rappresenta] il Papa senza il capo (e il Papa non c’entra), il parroco è rimasto imprigionato e le ultime di dietro[che si trovavano], alla santella delle Piscine, si sono accorte, perché i porcellini tiravano altrove: non possono andare all’Apidario né al Cappuccino di Berzo né possono tornare in Bienno.

E, per ordine del grande magistrato porcino, i porcellini sono andati tutti nella santella, e queste beghine tutte intorno per non lasciarli scappare.

Siccome la funzione nella chiesa vuota era finita prima di incominciarla, gli altri sono tornati indietro e queste tali furono viste alla periferia. Altro che Cristo e la Vergine Maria! E tutti dicono: - Che stoltezza sacerdotale e verginale! Di questi facciamo senza.

                                                                                                     19-2-1977

   La prestezza del sacerdote [nel venire ad ascoltarmi] per non rimanere senza la sapienza del Divin Maestro Ritornato, dà una sicurezza che il mio clero non può di Me far senza. E la Cosa si esprime in questo modo miracoloso, così che non si confonde con nessuno [altro amore]  questo amore per Cristo in loro diffuso. E’ una caparra  che segna la resa.

Vennero da Prestine [=sono state portate in regalo da una figlia di S. Angela di Prestine]le noci che ho dato in antico per miracolo, ché anche Prestine vuol dire far presto.[Gesù nell’ultimo anno di vita pubblica aveva lasciato in questo posto le piante di noci].

Ecco degli angeli il canto.

Dappertutto è espressa, sia per dar temenza, sia per dare certezza,  la necessità e la bellezza della mia sapienza che ha in sé l’aiuto, perché apposta per la Chiesa mia sono venuto a completare la famiglia sacerdotale col Mistero compiuto. 

Ogni membro della famiglia sacerdotale occorre, necessita, e così viene finita all’Opera mia compiuta la guerra. Non è giusto che chi prega abbia a fare al suo Dio offesa, credendo di salvare la Chiesa. Occorre questo schiarimento e della Madre Vergine un portentoso gesto per mostrare la verità. 

Il tempo è arrivato.Le noci per nutrire l’uccellino e farlo cantare metterò che siano le voci degli angeli per tutti svegliare. Loro, tutti insieme quei del coro, ora sentono l’ora che suona, per nuovamente evangelizzare, ma non sanno come fare.Devono tornare indietro e incominciare sul punto giusto, perché non si può fare diversamente da chi è sul seggio di Pietro: chi accompagna e segue Cristo deve trovarsi insieme all’Istrumento primo.

                                                                                                     22-2-1977

   Una mano nobile che non si conosce, perché non è mai stata qui dentro, porta una tartaruga di porcellana, mettendola al centro della tavola tonda. Dentro c’è un biglietto: domanda se questo suo dire può essere accetto.

-Fuga…Come si fa? La lega sacerdotale è confusa…Come si deve rimediare?

La temerarietà in chi vuol andarsene aumenta…Come si deve comportare la linea gerarchica?

   L’angelo della verginità scrive sull’indirizzo: -Vestirsi con la veste nuziale e presiedere alle nozze dell’Agnello, così verrà sospeso l’imminente duello.

   Poi viene una mano un po’ più piccola [di una persona che] però indossa la cotta e la stola e ritira questa tartaruga, dicendo che sarà per bussola, perché la contraddizione si trova in coma. Ecco quello che significano la cotta e la stola!

Dopo entra il bambino della cronaca per far dimenticare questa cosa dolorante; ha uno spago con attaccata una vipera morta, che han presa nei muri dell’Apidario  e che hanno uccisa quelli che andavano per lumache. Sono stati fortunati che era in letargo, altrimenti li avrebbe morsicati.Questa contiene parecchi diari.

State attente alla canzone che canta chi dell’Opera mia si vuole impadronire e a chi vuole per ordine del vescovo qui intervenire.

Siccome Brescia di questa Cosa non si è curata, perché ha detto che non è niente di soprannaturale, lo dirà il Papa quando saprà quello che è, se lo vedrà conveniente.

Intanto noi manteniamo la fratellanza, il rispetto reciproco:il suddito verso il superiore, e il superiore il rispetto caritativo verso il suddito, che il buon Dio ci aiuterà in tutto e la Madre di Dio ci benedirà tutti.

Questo colloquio procurerà guarigione a chi si sente ammalato, quando sentiranno che Gesù ama tutti e non conosce odio, e che la mia istruzione non è un’infezione, non occorre tintura di iodio. Tutto è stato a voler giudicare e comandare, senza sapere di che si tratta.

                                                                                                     2-3-1977

   Il bambino della cronaca , in mezzo alla nebbia argentea ove si svela la scena, ha in mano una lettera. La apre e la legge:

-Ol dis isè l’ausiliare che ol ghe n’ha so ona patata, se andè miga a sercai, perché lur gnè che i toe so e andà via coi so bagai. L’è era che chel de Bresa ol ga la barba longa che ol trascina, ma i ga fulasso e i go l’ha  strefulada. Isè tucc i vec che ol  l’ha pagada: tutta piena de sang la barba!

Portega un do un po’ de fiurit de la montagna pu prest che os pol , perché isè a lu ol vol. De piò de dis- ol dis-  nol pol.

[Traduzione. Dice così l’ausiliare, che ne ha un gozzo se non andate a cercarli, perché loro devono andare via con i loro bagagli. E’ vero che quello [=il vescovo]di Brescia ha la barba tanto lunga che trascina, ma gliel’ hanno calpestata e stropicciata: così tutti vedono che l’ ha pagata. E’ tutta piena di sangue la barba! 

Portategli giù un po’ di fiurit [=latte mescolato con ricotta] dalla montagna più presto che si può, perché così anche lui vuole. Dice che non può dirvi di più].

   E l’angelo elettrico dà la risposta: -Che dormano tranquilli tutti e due e non se ne prendano cura [di questa Cosa ] e non se la lascino pesare come una sciagura; mangino di magro la lattuga.

                                                                                                     5-3-1977

   Vengono qui con una bandiera bianca con le iniziali. E il bambino della cronaca: 

-State attente a quello che c’è su, anche se le parole sono d’oro : “E la lingera la trionferà!”. 

   Ecco la capacità di voler avere la padronanza di fare anche istanza, perché [qui] non si dice, non si fa, non si va in cerca... Ma chi andrebbe a cercare chi lo può offendere e non può capire?!

Allora il bambino della cronaca, vedendo che facevano svolazzare la bandiera, dice: 

-Guardate che vanno via subito, come quel giorno con la Madonnina. 

   Però vuol dire anche resa la bandiera bianca; ha le iniziali d’oro: valutano la religione vera.

E’ un po’ di supremazia per la gelosia , per aver perduto la primogenitura.

Sarà  a loro regalata una scatola di cipria profumata, color rosa, per cui quando la metteranno sulla faccia, diventeranno rosei e giovani e faranno la pace, perché le cose per qui van bene e per loro vanno male.

Ecco che quel filo d’oro ha fatto dietro fronte, perché bisogna rinunciare alle pompe.

L’aria è tiepida: a quelli che credevano di mostrarsi a far finta di “pipare”[=impiparsene] a dire che non gliene fa niente, invece gliene fa, così si consoleranno a sentire la verità. Sentiranno anche cose coerenti al loro bisogno e  al loro ben fare, perché stanno di Cristo abbisognare. 

Oggi è il primo sabato del mese: [la Madonna] li ha richiamati, li ha illuminati, li ha fatti coerenti, se vogliono ricevere la medaglia di tenenti.

                                                                                                     10-3-1977

Scena di cronaca

   Il bambino della cronaca e un gatto che parla, abbastanza grosso, con una lunga coda. 

L’attore lo rimprovera e lui dice: - E’ vero che ho rubato il lardo, ma l’ho fatto perché avevo l’infiammazione agli intestini, così mi si sono aggiustati.

   Ma subito vien scoperto che non è mica una ragione che vale [quella]; e così vien visto, e ogni tribolazione per l’Opera mia vien fermata, perché questa gatta da Bienno se n’è andata e non più ritornerà.

Il gatto voleva che gli togliessero la pelle per fare il cuoio; ma, siccome è un tradimento, perché il gatto vive di ladroneggio, tutto vien scoperto, anche ciò che fanno altri, senza questa padronanza; e non più ne faranno di giochi neanche i miei rappresentanti.

Se ne guarderanno dai cani e dai gatti e voi vedrete per bene che ascolteranno con molta devozione la Santa Messa. E ben sarà visto tutto graffiato il sacerdote.

L’arciprete è stato punto in parecchie parti: sul braccio e l’avambraccio; solo il ginocchio gli han rispettato, perché sapevan che l’ha ammalato. Così prendono una linea giusta, prima che si adoperi la frusta.

Adesso guariranno da queste ferite; anche don G. è tutto graffiato, anche sulla faccia; è stato il gatto dei frati dell’Annunciata.

Piange la Maria Sc: non c’è niente da fare; da Roma bisogna andarsene.

La categoria B ha marcato la biancheria con l’F. 

Marietti a tre a tre stan per arrivare, ma si devono alla volontà e alla benedizione della Madonna modellare, che Lei grazie a loro darà in tante forme.

A voi regalano un fiocco rosso ciascuna: chi lo vorrà mettere sulla testa, chi al collo.

La massoneria ha tagliato il braccio destro, così non può far più niente né al Papa…

La croce veramente trionferà, perché Cristo Re è ritornato. Il fioco rosso avrà il suo sfoggio, perché così Io voglio.

                                                                                                     12-3-1977

   Portano qui (è un sacerdote) un mazzetto di spighe di frumento e un grappolo di uva matura, dicendo che è ora, è tempo che sia conosciuto l’Evento.

E Alceste: - Va studiato e saputo, se vuol essere conosciuto, perché è troppo immensa quest’Opera divina. Non bisogna conoscerla a metà, ma intera. E’ per quello che la stagione si fa fiera, anche se l’aria è bella.

-La famiglia sacerdotale dice che crolla…

   Viene ammesso: -Sì, starà davvero crollare, se col proprio Cristo non si starà arruolare ed insieme in pace trovare! Ecco il perché nella grande confusione ci si sta trovare!

   A questo, si siede e dice: - Anch’io con chi viene a scrivere voglio arruolarmi assieme, perché amo più di tutti Gesù in Sacramento e il Cuore Materno.

   Ecco di molti sacerdoti il risorgimento! Viene chiuso un periodo e se ne apre un altro, sempre sulla stessa linea.

Non conta se chi ha sbagliato non vuol dire “mi pento” e piange, perché bisogna guardare all’umanità che langue.

   Una mano vescovile tentava di prendere la mano a voi. Per fortuna la Piera aveva in mano una cipolla [=orologio da tasca] e a lui, come ha fatto per prenderle la mano, è rimasta la cipolla, e questa parla. E’ come un orologio montato apposta, che porta le parole: 

“E’ ora, è tempo di rispettare la Madonna!”.

Questo è l’orario per chi ha sbagliato.

                                                                                                     15-3-1977

   Eccovi una lucerna, cioè un lanternino: si può mettere dentro la candela, il lume con l’olio, il cerone, perché ha quattro facciate. Domandano quello che è meglio mettere dentro. 

E Alceste: -Quello che volete, che vale per il tempo finito e anche per quello incominciato, ma non è il Deposito che Cristo ha dato. Questa [lucerna] sarebbe come una briciola di pane di fronte ad un’immensità  [=una grande quantità di pane sufficiente] per sfamare tutta l’umanità; sarebbe un chicco di uva in confronto di tutta l’uva che si è schiacciata per il vino per tutti. Bisogna svegliarsi perché questi sono indugi.

   In questo istante entra un altro con un pastorale, che contiene luce elettrica, per mostrare l’autorità. Ma invece del filo c’è dentro la batteria.

Ecco [il contrasto tra] la grandezza dell’Opera mia e chi la vuol far dentro a proprio modo: che è una pazzia.

Alceste, per non offendere, dice: - Andate giù verso Via Ripa con questa luce.

   Loro fanno questo e così s’accorgono che non conta niente [questa lucerna] in questo momento, quando il sole dà i suoi raggi infuocati, chiaro e calore.

Dietro, per vedere quello che venivano a fare, c’era uno con una candela; quando è arrivato dove c’è la casa della cantante, dove si apre la Via di Mezzo verso la Via Ripa, siccome la candela da ieri sera era accesa, la cera era finita, e anche il filo in mezzo.

Domandano dov’è il cimitero. E lei, gioviale, ad insegnare. La via del camposanto han preso per regnare. Ecco quello che han scoperto a venire qui dentro, cioè a star di fuori a indovinare quello che mai avrei potuto narrare.

Più lungo di quello di Pinocchio il naso è divenuto al signor curato. Non è stato ad andare all’Apidario e neanche sul sagrato: questo gli è successo a voler stare sopra l’Evento insieme con quei di Bienno. Naso lungo: ecco il culto! E’ vero che niente han rubato, ma tutto viene scoperchiato.Madama verità lo spiegherà.

Guardate la campana di bronzo che mettono sopra questa legna che c’è fuori dell’ospizio: è quella del monumento per portarla in S. Pietro zucco, ma bisogna pagarla cara, perché se la sono fatta a loro stessi quelli che suonano le campane per fare confusione, non sapendo fare altro. Ecco l’inciampo!

Siccome non è una gioppinata[=burattinata], la campana verrà restituita e ancora là, da dove è partita, sarà portata, anche se sopra la legna per un po’ fuori dell’ospizio è stata perché non venisse suonata. Così la confusione, la bega si è inoltrata. E’ a impedire le opere di Dio, a voler mettere gli altri il tempo [ alle Opere divine] per nascondere la verità  che  si pagherà.

Mamma Carmela bacia le orecchie a uno scimmiottello per entrarci a far bordello,  a mettere manifesto ciò che viene, si dice, a lei detto. Così col giorno finisce anche tutto il resto.

L’ angelo della verginità a questa campana metterà il sonante d’oro, così il monumento di Cristo Re prenderà il suo primiero decoro, perché là c’è chiesa e sagrestia, la Via Crucis e il sepolcro, da far scappare giù da là quelli che non sono del coro.

[Si sale] dalla piccola santellina [dell’Apidario] alla grande statua del Redentore, che mostra la direzione ove sono tornato all’Apidario e ove si è data l’eucaristica benedizione[il 29-3- 1948] , in mezzo a tutta la popolazione.

Vedrete chi è più furbo che si copre con una pannocchia di granoturco, e così, indorati, si accostano qui dentro i miei rappresentanti, dopo essere stati arrangiati.

                                                                                                     20-3-1977

   L’angelo Closse, con attaccata una saccoccia nera, scrive in terra, non sul pavimento, ma su un legno portato, in bianco pitturato: “ Morte alla Chiesa fondata da Gesù Cristo”.

In mezzo alla saccoccia nera ce n’era una bianca, con filo elettrico della corrente mariana. Col piumino cancella queste parole e sullo stesso legno scrive: “ Sei Tu il Vincitore e il Promotore del tuo Regno. Sii tu dei cuori il Conquistatore, perché sei il Creatore! Che tutti gli uomini abbiano a portarti amore, accorrendo tutti al Sacramento dell’infinito tuo amore”.

Questo legno decorato viene messo sotto il quadretto del Cuore della Madre Immacolato, ove lei qui dentro è apparsa per mostrare la sua suprema vincita, allargando ed appianando l’erta via. 

                                                                                                     23-3-1977

   Attenti a chi viene con una fine catenella e  uno spago con attaccata una rana.

E così dice: -Scusatemi, questo è il mio cane.

   Ed Alceste: -A me non interessa.

   A questo punto apre un sacchettino. Ha dentro trentadue rane, tutte legate con lo spago, e dice: - Le ho prese negli archetti della mia uccellanda, perché io mi sento morto e tengo in seno questo sacchetto che si muove.

Faccio per festeggiare gli anni del mio Signore.

Scusatemi tutti assieme, ma sono di un paese qui vicino l’arciprete.

Non so che compagnia tenga il vostro parroco per campare: almeno voi avete un uccellino. Datelo a me, che almeno credo che lei vede Cristo Re.

   Alceste lo invita a sedersi, e lui dice: - Ho quasi vergogna. Ho tentato di scappare, poi mi sono pentito, perché mi sono innamorato dello sposalizio della Madre di Dio. Mi volevo sposare, ma ho sentito che il Signore non vuole; poi ho avuto vergogna ad andare in cerca di moglie.

   Ad Alceste veniva il ganf [parola dialettale che significa nervosismo], ma Io l’ ho trattenuta, dicendo: -Lascialo andare fino in fine!

-Questo ho inventato per poter qui entrare; e per sentire il mio Maestro non me ne fa niente sentir dire che sono matto, purché Gesù mi apra il passo di poter andare avanti nell’apostolato, perché mi sento disperato nel vedere il popolo così alterato e da Dio lontano! Mi sono accorto appena adesso, ma non solo io: sono così anche quelli di Bienno e di Brescia. 

Si dice che è così  anche il cardinale di Venezia, che è figlio di una veronese, che era parente della mia povera mamma. Devo portargli anche la notizia se è vero che vuol bene ai sacerdoti la Vergine Maria .

   Uno sproposito dietro l’altro, finché si viene a capire che voleva Me sentire.

-Le rane, volete cucinarle che le ho comperate ad Astrio, dove sono stato a trovare il parroco? Non l’ ho trovato, perché era venuto a Bienno.

Mettete che sia stato pescato dalla Madonna insieme con questo sacchetto.

   Dopo ha detto che doveva andare di corsa perché aveva perduto il berretto:

-Se potrò, arrivederci ancora, se non qui, in Paradiso, col nostro Maestro Divino!

   Quando s’accorgerà di ciò che ha detto, non verrà più lui a Bienno.

Minestra di rane. Avete visto chi avete conquistato? A tutte le maniere vi sarete divertite. 

Vedete quel che ha guadagnato a stare con un rabbino, credendo che andare a braccio con queste persone siano le nozze dell’Agnello con la sua Chiesa?!

Adesso è in fastidio, perché la luce è scesa.

                                                                                                     27-3-1977

   Con una tenaglia di quelle con cui prendono fuori [dai forni] il ferro, non nelle fucine, ma in quei mezzi stabilimenti [=nelle piccole industrie], stando nel cucinino senza lasciarsi vedere chi è,[una persona] posa sulla tavola tonda una scatolina come quella delle nozze. Dentro, invece del piccolo recipiente di vetro per mettere giù i confetti,  c’era un ragno ben visto, ma vivo, che aveva sulla schiena una M, che significa la sconfitta nel paragonare il colle dell’Apidario ai fabbricati sontuosi.

Ad aver sempre guardato questo, non si sono accorti che era un’altra cosa, che non erano confronti da fare, che il colle non ha nessuna colpa  se non era stato fabbricato [il tempio alla Madonna] e che nessuno ha danneggiato.

E’ come guardare alle case dove abita la gente [comune]e i[= confrontandole coi] sontuosi palazzi dei signori che vanno una volta all’anno nei posti di villeggiatura.

Non ha niente a che fare l’essere poveri con l’essere giusti o peccatori, santi sì o no,  ma è un decoro che facilita la santità, il distacco e la carità, quando di niente in questo mondo da vantarsi si ha.

L’angelo elettrico che ha aperto questa scatola, in cui c’era dentro questo “armatore”, l’ ha chiuso subito dentro  e ha messo sulla punta della tenaglia un fazzolettino di quelli con cui si asciuga l’inchiostro della penna.  

Chi di fuori era, subito ha ritirato [la scatola], credendo di fare lo stesso gioco di quando hanno condannato [Alceste]e hanno portato via l’attestato [= il testo della condanna].

Che spavento hanno avuto, vedendo che hanno scoperto tutto! E non sanno dove questa scatola sarà portata, perché neanche su questa tavola tonda è restata.

Questo è un gioco di Maria Santissima, un avvertimento per tutti gli abitanti di Bienno di dare un taglio a tutto ciò che per offendere inventano. 

Ecco perché posso ancora un poco sostare. E’ lo scopo per cui questa è sparita:non sapendo dove è, da far silenzio tutti insieme c’è.

Si sente solo il rumorio del rigagnolo Re, che vuol dire: confusione, incoerenza, senza dir che di Me e della Madonna si fa senza.

Se vengono oggi[=gli scrivani], è segnale che sono morti gli apostolici pidocchi; se non vengono, stanno facendoli morire, a farli bollire nella corrente mariana; altrimenti vi mostreranno il cartoccio di pece, dicendovi quello che è passato, che han fatto vedere nella televisione. Così nessuno potrà più tentare di soffocare la mia voce.

Sopra la chiesa di S. Pietro Zucco innalzano una croce al posto della campana, perché questo posto diroccato l’ han pagato [=è stato acquistato dal Comune]. In primavera davvero siamo.

Salvato dal precipizio è un ministro di Gesù Cristo.

   A  suor Adriana mettono una mantellina color giallo, un fazzoletto rosso al collo, le scarpe turchine, per mostrare che sono vive [le suore]; ma, come fare? Molto in ritardo tutti si stan trovare. Adesso bisogna aspettare quando la Chiesa starà parlare.

Cristo Creatore non ha mica bisogno di nessuna corda che lancino davanti a Lui per non perdere l’equilibrio, perché ha ogni potere di entrare nella Chiesa che ha fondato, ogni diritto.

                                                                                                     1-4-1977

Scena simbolica

   Arriva un carrettino.In mezzo alla nebbia non si vede bene chi è la persona  che c’è sopra. Sembrerebbe qualcuno di Bienno che vuol fare vedere la sua merce: certi utensili di campagna, lavorio dei fabbri, qualche ricamo in legno, un mazzetto di vetri colorati, un mazzetto di frumento già beccato dalle galline, una pannocchia di granoturco, un sacchettino di cellophane, pieno di fieno. 

E l’angelo ha detto:- Ma qui non è mica un’esposizione dei lavori!

-E’ per la benedizione della Madonna: che abbia tutto a benedire.

E l’angelo: - Ha benedetto tutto per tempo l’Immacolata Sacerdote Madre di Dio!

   Intanto che frettolosamente portavano via, come si fa con gli ulivi in chiesa dopo che sono stati benedetti, una fila di gente passava dentro questo uscio [dell’ospizio] e faceva la riverenza per passare a questa Opera in coerenza. 

Nello scendere quelli che portavano gli attrezzi di lavoro erano tutti contenti, mentre quelli che han fatto la riverenza questionavano tra loro perché han temenza., perché volevano cantare e far tutto qui rimbombare.

Adesso stanno istruendo un pappagallo, prima di sera[insegnandogli questo]: “Vogliamo gustare del Terrestre la mela. Madre di Dio, non far diventare sera. Madonna di Bienno, ti vogliamo fare il musicale concerto. Madre di noi soli, dacci tutti i doni!”.

                                                                                                     5-4-1977

   Stava per venire il nibbio, per portare via da qui il Vangelo. Invece s’è incontrato col falco, che pure veniva a rubare, a beccare il miglio dell’uccellino, a fare dispetti. Così si sono tra loro contraddetti. Si sono offesi, si sono beccati e di venir qui si  sono dimenticati, perché credevano di fare l’incontro con i padri e di far  ragioni [=questioni]. Così non è venuto nessuno e il velo dagli occhi è caduto. 

Non è una guerra la mia sapienza, non è un uragano la Sacerdote Immacolata  che testimonia la mia Venuta! Han perduto il posto all’osteria, così ogni lite è finita. Verranno a contarvela come è avvenuta e chi nella Chiesa mia è scaduto.

Continuare a fare ragioni non han potuto. L’ ho fatta da chirurgo, così si può fare la raccolta in autunno, anche quattro volte nelle quattro stagioni. Ecco di quelli che erano diventati ciechi i dolori!

                                                                                                     7-4-1977

   Un gatto si presenta  fasciato, ma cammina in piedi [=appoggiandosi solo sulle zampe posteriori].Nel guardarlo bene sembra la faccia di un cane, tra fedeltà e scimmiottino: così si espone il viso. Poi, ad un punto decisivo, leva il cappello  e mostra la nuca tutta pelata.Ma non  è ancora riconoscibile chi può essere, chi mai si trova, perché dietro la fasciatura non si vede la coda. Chi mai sarà? 

Ecco la novità:  è venuto dall’America,  si è portato a Cividate,  parte per Loreto, ma prima è andato a Lourdes con le donne di Bienno. Tenta di farle guarire là col manganello.

Quando ha passato i confini, ha mostrato un pezzetto di legno arrotondato con una  cordicina per attaccarlo sul braccio. Loro credevano che fosse un ombrello che si usa adesso; non possono vedere che distintivo sia, ma prima che vengano a casa sarà su di loro adoperato e ad una per una, dopo, regalato, per poterlo regalare a chi è stato a indicare questo.

Se vengono scoperte, da tutta l’Italia saranno derise  d’aver questa profonda, intima, personale devozione, col corredo del bastone! Un’altra volta si starà attenti con chi si va e quello che si va a fare.

Ci sarà da fare silenzio e, se potranno, da dirlo a nessuno, specie se sono di Bienno. Regaleranno un paio di saponi  a ciascuna per lavarsi la faccia, confezionati col grasso del leopardo, che questa faccenda aveva ordinato.

Ordine imperatorio: “Portateli nella scuderia dell’oratorio!”.

                                                                                                     7-4-1977

   Ecco una volpe. Ha fatto un giro qui,  e l’angelo elettrico, come ha fatto per andare fuori dal secondo uscio, ha chiuso la porta elettricamente e le ha rinchiuso la  coda, finché questa  è rimasta di dentro. E lei, sbuffando, facendo il lamento per lo spavento, scendeva da Via Castello.

E’ la coda che vale! Lei rimane senza superbia, così non si riconosce più. Sangue, non ne ha perduto, per la paura che aveva. E, nel raccontare, fa temenza al prete più lingera della Valle. Questa coda, quando la mette sulla tavola tonda, è tutta profumata, come quei quadri che quella di Milano ha pitturato. Oh, che miracolo:

ugual profumo! Che spettacolo mondiale la coda della volpe profumata! E’ segno che è un po’ domestica, che è stata in qualche profumeria. Ecco a che punto si trovan le reverende lingere che cantano l’inno di Garibaldi, per non mostrare  che si è feriti, piuttosto dei falliti per quest’opera grandiosa che è in se stessa miracolosa. Conviene, questa coda, darla indietro, così liberate anche Pietro, così nessuno potrà più reclamare, perché questa coda è proprio quaresimale.

Ecco, svolgete: la volpe, quattro gambe senza coda. Non si può più far lotta alla Chiesa mia Sposa. Si curi con le pastiglie che ha il mal di gola.

   Conviene salire le scale della chiesa senza scarpe, per non fare rumore. Giorno di conclusione. Vedrete chi ha la calamita di venir qui a empirsi il borsellino. Il firmamento è sereno, anche se piove, ma il momento è delicato, perché nessuno rimanga troppo mortificato.

                                                                                                     10-4-1977

   Allarmati sono quelli che vanno in cerca della coda. La vorrebbero loro per analizzarla. [Vogliono sapere] come è capitato in un colpo solo a radiarla, quello  che voi ne fate, perché non la restituite e non andate in cerca della volpe spaventata. E, come l’avete fatta saltar via, dovete ancora unirla, perché è rimasto un pezzettino di nervo e con un po’ di colla la potreste miracolare,  attaccandola ancora. 

Non c’è altro da fare per mettere in moto Bienno, altrimenti rimane morto l’Evento.

Mandano un gatto a miagolare, per poter vedere qui come fate; ma questo niente sa, né come fa né come capiterà. Urgente è la telefonata e viene sbagliata. 

Domandano come va con la volpe, se è guarita, e se non c’entra con la famiglia verginea. 

Allora l’angelo elettrico prende la coda sulle spalle e la mette nell’urna delle votazioni, così viene tutto profumato. Starà fresco anche Francesco, se si lascia profumare da quelle donne che stan pitturare! Come farà ad andare ad evangelizzare?

Non essendoci più niente qui che impedisce né che comanda né che allarma, chi potrebbe intervenire per vedere come va, avrà una statua della Madonna con la mano destra che sembra abbia avuto una paralisi. 

Dicono: -Facciamo il miracolo qui e la risaniamo. Con la Madre del Cielo tutti insieme collaboriamo!

   Non è che sia la Madre di Dio che è rimasta ferita, ma è la truppa impaurita che vuole unirsi alla Madre Celeste, perché le aggiusti e le faccia una nuova veste.

E con una giaculatoria appropriata [la invocano]: “O Vergine Immacolata, o Madre del Cielo, fa’ che non scoppi la peste!”.

E uno a bassa voce: -Che siamo risanati, perché è già scoppiata! E’ già questa malattia allargata e la fede se n’è andata!-. E mettono la firma di questo giorno, che è Pasqua. 

Ecco il perché l’acqua che scende dal lago, siccome c’entra anche luce, penetra in tutto il globo per farlo solido, fruttifero e ricco di energia, perché un giorno farà salita.

                                                                                                     12- 4-1977

   Il clero con una bacchetta magica fa saltare la coda; ma essa nessuna vitalità dà.  E’ morta e si vede che non ha più nessuna vitalità, che nessuno autorità più ha. Questa è la sicurezza della vitalità dell’Opera mia divina.

Se viene stamattina il pretorino [=don Amintore] si è vinto. Se non viene, non si è più in possibilità di andare avanti. Ecco i nuovi diari. Bisogna vedere chi è capace tutto di regolare e il mostrone [= figura] che si fa.

Il miracolo, è la Madre che lo fa, nell’umiltà e in bontà. Ecco la coda che viene messa in parte; e mai più se ne parlerà, ma tutti insieme la figura si farà. 

Chi fa la figura non è chi ha dovuto starci, ma chi ha fabbricato questa cosa di tenacità, questo spirito di comandare e di progredire nello sbaglio. La figura è all’ordine del giorno. La figura è che si deve capire chi si è: vogliono la Madre mia a modo loro.

                                                                                                   20-4-1977

   E’ qui un sacerdote con in mano una punta con cui si taglia la pietra e così si spiega: -Siamo tutti in fondo. Dove si trova il Padrone del mondo? Con noi nei bassifondi o solo in altura? Noi siamo pronti. 

   Per tre volte ripete questo per avere una risposta dallo Strumento che adopero. E allora: -Se noi picchiamo la pietra è peccato? Facciamo per accendere il fuoco e per far venir fuori il roveto [acceso]-. Ecco i frati di Loreto!

E Alceste: - Io di queste cose non me ne intendo. Se volete sapere qualcosa, dovete domandare a quei che da due anni e più vengono qui dentro.

   In quell’ istante telefona il prevosto: - Ho tutti i bresciani addosso, perché sono venuto là con voi e voi mi avete accettato. Non vi hanno mica, voi, avvisato?

   E l’angioletto: - Non conta niente, reverendo. 

   Dopo un istante dice: - Io però verrò lo stesso e verrò sempre, quando posso. Queste questioni le terrò come un paradosso.

   E l’angioletto: -Stia calmo, che è il salto che fanno. Volevano saltare all’Apidario, ma prima sono saltati al Cerreto [significa centro del vero]. Vogliono assicurarsi prima che sia vero.

   E Gesù: - Lasciate che vadano tutti all’Eremo.

                                                                                                     21-4-1977

Una telefonata: -Non so se posso venire, ma su quello che m’ ha detto il Maestro sto costruire. Sono un po’ affaticato, ma ho imparato. Mando al mio Cristo un bacio:

se potessi vederti continuerei a baciarti. A tutte le maniere ti raccomando di aiutarmi!

   E l’angioletto: -Buona serata, golosetto! Auguri fervidi ti rendo, perché ti vedo capace di comandare.

   E’ allarmante la faccenda. E’ adesso che in quella fila di preti, verso Como, mi hanno scorto quei davanti e quei di dietro [ e si sono distanziati]  e per un istante sono rimasto solo in mezzo. 

E allora [quelli della giuria che dovevano giudicare il disegno dei concorrenti sulla Chiesa, vedendo il mio disegno rappresentante la Barca capovolta] han tolto di mezzo il tavolino, l’ hanno fatto andare con le quattro gambe in su, perché han riconosciuto il loro Gesù.

Equivale a quella fabbrica che han fatto finché continuarla non han potuto più. E siccome la stanchezza era tanta, a non avere il tetto è diroccata, perché l’ han bevuta e l’han mangiata la lira, e così non è scoppiata l’ira. Hanno mangiato anche la sterlina. Adesso, furibondi, vengono in cerca della Vergine Maria.

Se loro qui verranno, vedranno che è alta la nave[ mariana] ed è abitata e che bisogna fare in fretta ad entrare, ove qualche figura barbina si abbia a fare, da occorrere mezzo mondo a spingerli in su, perché in basso non li vogliono più. 

“Venite a Me, agnelli mortificati, che avete ancora folta la lana! La Sacerdote Madre a Sé vi chiama, perché vi ama e vi dirà come dovete fare. Se ubbidirete, la riuscita nel vostro andamento vedrete. Dei ministri miei siete”.

Se loro stanno in basso, danno la colpa a loro di questo uragano, che tutto è cascato. M’intendo sullo spirituale. E’ questo adesso l’aiuto che gli occorre a venirci fuori in fretta e furia, perché la colossale mancanza non sia veduta. 

Momento decisivo:o che rifiutano e che accettano il mio arrivo; o che il clero sarà aiutato e che sarà da Me abbandonato. 

   Portano qui una gabbia coi ferri molto stretti, tutta piena di topolini, mostrandoli col dire che sono uccellini.

E Alceste: - Si vede per bene che sono pipistrellini. Dove li portate? 

-A vedere se li comperate. Guardate che vengono dall’America, potreste guadagnare. Per ognuno potreste prendere un milione…

   E Alceste: - Portateli a qualche negoziante che vi darà la mancia. Però non dite che li avete portati qui, perché noi di impacciare delle cose degli altri non abbiamo di Cristo il permesso: dobbiamo, ed è nostro dovere, fare silenzio.

   Non contenti, li hanno portati nel tempio di Bienno.Ma siccome facevano l’ufficio dei morti, non hanno potuto sciogliere questa matassa, finché tutto era finito.Questi sono fuggiti e sono andati sopra l’altare ove si celebra e sopra quello ove si conserva il Santissimo.

A questa vista si fa “mostrone” [=una  figuraccia] tanto chi fa Lazzaro come Epulone.

I ministri vedono il gioco che a loro fanno e il vescovo di Brescia deve sapere quanti sono, perché siano tutti ritirati, quando si riuniranno nella chiesa i cresimandi. 

Gli angeli con la Tutta Pura hanno fatto questa vincita: continuano a prendere possesso [della chiesa] e per l’angelo delle tenebre non c’è accesso. E così si dà  dentro. I falli commessi si cancelleranno e un lavorio nuovo faranno. Porteranno all’Apidario due corna di mucche imbalsamate perché si veda che le lotte sono fermate, con due uccellini sul pagherino [=abete] che cantano la vittoria.

Ecco chi sta in alto che dà a Dio onore e gloria. Così si risolve la prova. Così mangeranno il gelato alla mandorla quelli che funzionavano con la coda dell’asino.

                                                                                                     22-4-1977

   Si porta qui una posata d’argento, anche il piatto è tale, orlato di oro, dicendo:  “Alceste deve mangiare con questi perché è di stirpe regale. Alla Piera un padellino di ferro, in penitenza, perché non è stata con gli abitanti di Bienno!”.

E Alceste, ridendo: -Mangeremo su [=dal padellino] insieme io e la Piera , perché è finita la bufera. Guardate che siete dei vincitori, se si riconoscono i propri errori. Dopo, la penitenza la fa ognuno come vuole, perché non sono il penitenziere le suore.

   A questo, suor Bigia si spaventa: -Sono la figlia della maestra Centa. Sono stata a parlare con la professoressa Penta. Ho sentito un profumo che arriva fino alla mia casa e voi avete questa bella occasione rifiutata. Quel prete non sa più che fare. Vorrebbe venire qui sul Calvario di Bienno il 25 aprile. 

   In questo giorno si guarderà bene a chi si  apre [la porta].

   L’Opera mia è magnanima. C’è da santificarsi per ogni anima. Tutte le altre cose staran passare, ma il mio Ritorno si dovrà costatare, perché apposta mi sono fermato. Ecco quello che capiterà!

Intanto si  preparano a procurarsi i  guanti gialli, perché non vogliono essere offesi i reverendi inglesi senza soldi. Qui di soldi non se ne parla, ma che comanda è il Monarca.

                                                                                                     23-4-1977

   Stanno silenti e sull’attenti. 

E Gesù corrisponde: -Siate pronti, nella confusione, a  dire la parola d’ordine, che sarà: cedere e così concedere.

   Allora viene avanti il bambino della cronaca. Scusate il paragone.Porta qui dentro un cavallino, una mucca, una capra, una pecora, un asino, un agnellino. Poi insegna a questi il catechismo. Dice al cavallo: -Mi diresti il perché ti ho legato? 

   Questo risponderà: -Ho morsicato un mio fratello.

   Poi viene il papà del bambino della cronaca e porta via questo, dicendo: - Peccato confessato è mezzo perdonato.

   Dice alla mucca: - Tu hai mangiato il fieno e il tuo padrone non l’ ha pagato.

   Chiama di nuovo il suo papà e la fa portar via, e tutto viene notato sul notes. 

Chiama a rassegna l’asino: - E’ tutto il giorno che vai attorno; sei scappato quando era ora di caricarti. Anche tu sei in colpa.

   A questo punto viene il papà, lo tira fuori per la coda e l’asino tutto il corridoio sporca. (Voi non c’entrate).

L’agnello, la pecora e la capra vengono solo accarezzati.

Dove andrà a finire questa scena? Di conservarla non vale la pena; invece l’ ho dettata e si tiene. 

Non hanno fatto apposta quelli che li hanno mandati, han fatto invece per scusarsi e voi non avete capito. Così il tempo è passato. Niente si è ricavato: come prima  si cammina, però senza la Personalità mia divina.

Questa è la fine che faranno quelli che si fidano delle donne.

   Capiscano anche loro che han perduto tutta la vita. Adesso la devono pagare. E’ per quello che gli altri li lascio riposare e altri, senza di Me,  staran saltellare finché si stancheranno e capiranno che non li sto aiutare.

                                                                                                     25-4-1977

   Portano qui una gabbia con dentro un canarino.  E’ giallo. Guardate la mano che lo porta, chi ha questo di scorta. Ascoltate il canto che fa e vedrete quello che dà. Guardate la gabbia, di che è fatta, quanto vale, chi a voi la sta invitare [=offrire].

Da tutto questo potete mettere in arresto chi dietro c’è. Dietro ce n’è un altro che porta un canestro con pane soffiato, in cui una pagnotta diventa un canestro pieno, poi diminuisce e diventa normale.

Guardate anche voi chi fa apposta a sentirsi male, e invece sono coloro che vogliono trionfare.Ma siccome il trionfo è della Madonna, non c’entra nessun uomo né nessuna donna. C’è chi ha vinto la coppa, chi ha prestato il servizio.La verità deve avere il suo inizio. Questo è il diario ritratto, così, senza indovinare, potrete capire come vanno le cose. 

A tutte le maniere, se voi volete, ovunque voi stiate, regna la parola pace. 

Non è più tempo di andare né alle Fontanelle né a Bonate.

                                                                                                     27-4-1977

   Prendono un sacchettino confezionato con pelle di volpe. Lo ricamano d’intorno con tante stelle e così viene bucato. Poi mettono dentro un piccolo  bambino col carillon in mezzo. Lo fanno  in forma di borsetta, poi lo mettono sul braccio.

Come fanno per sedersi, dicono: -Attenti, perché c’è dentro qualcosa di vivo! 

   E ben si sentiva una vocina: - Zia Alceste, un po’ di polenta fredda! Signorina Piera, vada a casa che viene sera! 

   E il signore della cronaca: - Vedete che  nominate persino in questo sacchettino siete? Abbiate compassione, specie del sacerdote che ha sete!.

   In questo istante “danno dentro” che vogliono entrare di nuovo nell’ insegnamento. Verrà loro detto che è interdetto: la Cosa fu uccisa sul nascere e risusciterà quando Dio vorrà. Risuscita con la Chiesa.

Il sacchettino, lo lasciano qui. Mi hanno spiato e mi vogliono rubar fuori dalle vostre mani, invece saranno legati come tanti salami. Però non vendeteli. Non fate neanche bottega. Perdonali, Piera! Da’ loro la chiave del cancello delle scuole  medie e anche delle magistrali di Breno. La Madonna, se farete questo, vi pagherà, perché tutto in pace andrà. Mostrerò Io a loro dove è la vera carità, che combacia sempre con la verità.

Portano anche qui un sacco di vino, dicendo che adesso si usa così. Guardate che è il vino che adopera l’arciprete a dire Messa. Dentro c’è la pelle della scimmia. Quando sarà aperto, tolto il sigillo, vedrà anche il parroco chi è sì o no ministro.

                                                                                                     29-4-1977

   Arriva un cammello con un leoncello sopra la gobba. Vogliono rimanere qui a fare la guardia al Re degli eserciti, dicendo che a nutrirsi vanno dalle suore e che, se anche voi provvederete qualche cosa, accetteranno, dicendovi che non vi daranno nessun danno.

Alceste dice di fare la guardia a Gesù in Sacramento, di star pure nel convento, che Cristo  si trova nella sapienza sua divina e che Alceste ha quelle che formano la famiglia verginea. E quelli che qui fanno ingresso non han bisogno di nessun passaporto, perché non portano armi né coltelli.

Questo va bene dirlo, specie ai leoncelli. 

A questo punto lasciano qui un sacchetto in cui ci sono candeline portate da Lourdes da accendere qui dentro, quando vengono quei del tempio. Se saran sinceri, saran contenti; se serviranno il maligno, scapperanno, perché la benedizione della Madonna hanno.

Alceste li assicura di star calmi, loro, che, se lei andrà all’inferno, loro non hanno colpa, perché Cristo Re con gli scrivani ha già vinto la coppa, ha lasciato vincere a loro e poi ha accettato da loro il dono. E nessuno  può per nessun motivo rubare loro il posto. Se hanno tempo e comodità, l’adoperino in spirito di carità verso Dio e verso il fratello.

Vedrete risentirsi il leoncello, mentre il cammello si mostrerà più contento e porterà al Papa il messo, mentre l’altro deve portare il notiziario al vescovo di Brescia e fare un atto di prodigio e mettersi al posto degli altri ministri.Voi di questo siate contente, perché è segno che hanno scoperto la grandezza della Cosa.

Chiunque stiano adoperare, si dirà che il tempo è inoltrato e che Bienno, il vescovo e tutti sono rispettati e nessuno ha niente da reclamare, e di quello che si lavora e si fa Dio pagherà.

Questa è la vivacità della forza della mia Parola viva di vita, con santità di “complicità” della Santissima Trinità.

                                                                                                     30-4-1977

   Ascoltate.

P. Carlo con una bacchetta d’oro ( la fa in tre) innalza il Deposito a vedere se vola via da solo. Invece con un colpo di elettricità mariana viene levato anche lui assieme e teme di passare sconosciuto nell’orizzonte e di arrivare subito in S. Pietro a Roma.

Ecco la concomitanza tra chi fa istanza, tra chi vuole e non vuole e chi lo vuole da portare per fare ciò che gli pare e piace. In tutta questa traversia di idee, nell’altezza del discernimento questo in alto siede.

Ecco quello che avviene: il Deposito volerà via e di attaccare bega priva, perché in un attimo l’avrà il Papa nelle braccia con i suoi, e moltiplicati verranno i doni con gli attributi divini.

In questo modo l’amor di Dio gli farà passare il confine.

   Chi sta facendo cuocere le castagne su una cascina, ove ci sono le piante che le hanno date, ben presto s’accorgerà che i sacerdoti questo incarico di far cuocere le castagne non hanno e così non si devono dar danno. Tolto è l’imbroglio: uno stato non è l’altro.

E’ così anche l’arte; sono così anche i lavori e le incombenze. 

Cominciano a scuotersi le Eccellenze; e ci si accorge solo adesso che sono senza l’aiuto di Dio Stesso.

Quei che suonavano la chitarra, al posto di dire l’Ave Maria (metà giornata in questo divertimento), lasciano l’impegno del tempio: tanto non si impegnavano, ormai del tutto erravano. E’ meglio che se ne vadano fuori dalla porta. Hanno fatto bene a finire le scorte di ciò che insegnavano loro le donne.

                                                                                                     1-5-1977

   Chi vorrebbe entrare e non sa come fare perché non sa la parola d’ordine per passare quest’ incubo di chiusura, essendo cosa privata: - E’ qui dove abitano le “non plus ultra” tra suore, le super-religiose?.

   Ed Alceste: - Perché questi titoli? Chi mai siete? 

-Siamo coloro che siamo. Cerchiamo Colui che è, che sempre era e sempre sarà, perché vogliamo vivere l’immortalità.

   A questo punto, uno col clergyman, perché è sacerdote, presenta la fotografia dell’Apidario pitturata in olio da loro, i preti. Ecco i nuovi asceti!

E Alceste: - Accordatevi tutti assieme, così una rocca imbattibile avviene. Come il sasso dell’Apidario che padroneggia in mezzo alla pianura, così deve essere il sacerdote, trovandosi sempre, sia pure all’arido,  ma all’altezza, per dirigere ed elevare dai dolori e dalle tribolazioni ed insegnare a tutte le genti la via del Cielo.

Guardate che io non sono Cristo, vi prego!

                                                                                                     5-5-1977

   Si credeva oggi di portare qui una fila di coralli a domandarvi quanto valgono. Invece sta a voi proiettare lontano un gioco che sto fare, per fare che il miracolo la Madre abbia a improntare.

E così questa sera suona dappertutto il telefono: telefonano al p. Carlo, a p. Gianluigi, a don Oscar, a p. Corrado e a quello dell’ospedale di Brescia che è cresciuta la provvidenza e che al Pontefice bisogna consegnarla. 

Dice p. Corrado: - Bisogna pregare la Madonna.

   Don Amintore per ultimo telefona a p. Pierino, perché lui oggi gli ha telefonato e non c’era, perché temevano che abbiano a venire gli altri e loro (p.Corrado e don Amintore) non sappiano tutti i battiti musicali che Cristo sta dare.

P. Corrado è là che parla col suo superiore, è in discussione perché l’unità con le chiese non è avvenuta. Dunque dovrà mangiare di magro chi sull’unità che non è avvenuta si è trovato. 

Anche all’Eremo di S. Pietro e Paolo daranno solo mezza tazza di caffè allo stesso prezzo, perché non dà nessun guadagno  Bienno.  

Ecco il bambino della cronaca che porta qui un lucchetto con dentro la chiave da consegnare all’arciprete, perché è lui che se l’è dimenticato; altrimenti verrà qui a cercarlo, quando in un momento preciso si vede che è  [=si tratta di] un disegno sulla carta. 

Bisognerà ben studiarla per vedere come è questo disegno, perché Io non ho tempo di stare sulla porta a vedere quando viene l’arciprete, a prenderlo, perché  per voi le porte della chiesa sono aperte da due parti e non dalla parte della[casa dove abita la maestra] Smorgoni. E potete solo passare da quella principale e dall’altra [laterale]dove passate qualche volta.

Ecco quello che hanno combinato per voi le donne!

Si dovrà mangiare per un mese lattuga, se vorranno schivare la grande figura. L’Apocalisse parla chiaro; il bambino delle cronaca non si è sbagliato.

                                                                                                     8-5-1977

   Dopo il Vangelo predicato e poi applicato a cose varie, al canto del Credo arriva l’angelo viaggiatore Gabriello e con un soffio spegne il cero pasquale. Quando fa questo, tutto buio è il coro. Le candele sono troppo alte, il popolo troppo basso. Ecco del clero l’imbarazzo! 

Se qui a Bienno i sacerdoti non vorranno essere “cresimati” dal popolo, dovranno accettare del calice mio i raggi settiformali, perché hanno a che fare con una certa dimestichezza  di bestie feroci, feline e maliziose, che da una volta all’altra sembrano un cane fedele, mentre sono l’astuta volpe che tenta di rubare ai sacerdoti tutte le “pulcine” e le colombe. E poi lei, la volpe, a quattro gambe scappa e in mezzo alle bestie feroci il clero lascia. Toglie tutto ciò che è dimestichezza e bellezza.

Sappia il parroco, e anche monsignore Andrea Morandini, che ho fabbricato un globo ove splende sempre il sole e in cui la terra germoglia come i  ventiquattro vegliardi che danno a Me tutte le ore della loro giornata, della loro vita sacerdotale a Me consacrata.

Anime verginali donate a Me, state attente alla bravura che adopera Cristo Re!

                                                                                                     9-5-1977

   Un certo prete ha preso un gatto e gli tirava la coda. Poi l’ ha fatto girare sulla tavola tonda con scuola, tanto che il gatto si lamentava e quasi quasi lo morsicava.

Quando l’ ha lasciato andare che soffiava, si è accorto in che pericolo si è trovato e, in chiesa inginocchiato, ha ringraziato la Madonna dell’Apidario: - Mi accorgo che a Bienno non vado indarno. Ho fatto bene a fare questa cosa prima di tutte le altre. Ecco che per bocca di Gesù mi ha augurato pace la Santa Madre.

   Così si è accorto chi è che nella parrocchia amareggia, che non insegna, ma tiranneggia.

                                                                                                     10-5-1977

   [Continua la cronaca di ieri]

Allora, rizzandosi in piedi, ha suonato un bronzetto sul fare della campana che si presenta, di elettricità mariana. Come suonava il Sanctus per vedere che effetto faceva, non celebrando, questo suono si è sentito fino a Bienno e ha spaventato tutti i preti. Ha avuto tempo questo di dire che è più bello di prima… E i preti: “Ma allora siamo in prigionia!”.

E’ vero che verdeggia la verità, ma i ministri sentono che devono fare di Cristo la volontà. Che sbigottimento, parlando di intatta verginità, di capacità divina a orientare il popolo sulla via della salvezza, essendoci loro a capo da pastori vigili e primi. Per quello che Io voglio sono vivi. E’ per quello che sono spauriti.

   E’ qui don Caricatura con molta disinvoltura, anche se ha paura, pensando: -Se non mi faranno festa, non mi taglieranno neanche la testa!

   Ecco perché gli angeli suonano l’orchestra. 

Che cosa avverrà di quel campanello  che ha suonato? Sarà ricercato per vedere come suona. Come glielo vanno a cercare, sette campanellini sta diventare. Nel distribuirli, diventano quarantanove (sette x sette): quarantotto piccolini come gli anni che ha vengono dati agli altri. E il bronzetto ancora lui ha.

Ecco quello che produce il mio Ritorno col fare con Me l’Olocausto, essendo il Padrone del mondo.

                                                                                                     13-5-1977

   Nel corridoio, prima di entrare qui, c’era chi dava dei biglietti a chi passava sulla via:per chi vuol andare ad Ardesio, per chi vuol andare a Caravaggio, prima ancora a Lourdes, alla Madonna della Guardia, a Merano, e si terminava con la fiera di Milano, per far capire che qui si diceva di andare di qua e di là per poter campare. 

E invece erano tutti gli altri che credevano [ciò]: questa Cosa, dal momento che è seppellita, mai più verrà alla luce.

Allora tutto ho ritirato e in alto sono andato. Che qui non si abbia nessuna scusa, nessun motivo [per combattere] né per Me né per la Madre di Dio. Se per Bienno  sono un forestiero, lo sia, e vadano avanti come sono, giacché la Madre per l’offesa che le hanno fatto ha dato il perdono.

Se è matta la mia sapienza, facciano senza! Pensino pure alla credenza e allo scrigno…

Che sono buono lo sapete, ma non mi lascio prendere in giro.

E’ vero che Brescia ha detto che non esiste niente per quello che era avvenuto a Bienno, perché sa che è la ritirata di Caporetto; ma quelli che si sono avanzati da Roma in su, han detto là che è il maligno, se questa Cosa non passa attraverso uffici e controlli.

Adesso chi vuol essere perdonato deve andare a Padova a inginocchiarsi davanti a lui. Da un po’ di tempo, in qualsiasi posto vada, che non è ascoltato si è accorto e si sente oramai morto. E in un posto ove ha nominato [Alceste],[gli rispondono]: “Guardi, signor professore, che è meglio non nominare, perché mi dà fastidio.Lasciamola tranquilla nel suo sito!”.

 La Maria Sc. sta facendo la frittata con i gusci delle uova delle galline dell’Apidario, per mettere insieme l’uso di ragione con la carità che a te usano, anche se non hai accettato la proposta che ti avevano fatto e la Chiesa hai danneggiato.

Da tutto l’insieme chi rotola è scoperto, chi spera ed è di vita buona è visto, chi si addolora per la malvagità che continua è scoperto, ma in tutto assieme bene è scoperto anche chi fa il maligno.

Questo discernimento è ciò che dà ora il raduno dei vescovi coi cardinali, che sono visti uno per uno tali e quali [sono], se devono arrivare in cima all’ Apidario passando per il Calvario e poi scendendo, perché do loro la fotografia. 

Sanno che sono in viaggio per il Calvario, dico di Bienno, bisogno del mondo. Quando si troveranno in cima, vedranno loro se devono scendere verso la collina dell’Apidario e dare il titolo di Sacerdote alla Vergine Maria, accettando così l’Opera mia che vivifica, che santifica e che rinforza.

Che gli ritorno l’autorità gli darò la prova purché questo avvenga. Ci troviamo all’ora sesta.

Canto della “gazzerina” [=piccola gazza]: 

“E’ bella la collina, è verdeggiante e fiorita. Il maggiociondolo padroneggia, l’usignolo sul nuovo globo echeggia. Manca l’uomo che abbassa davanti a Dio la testa”.

Sono coloro che impediscono la festa che si dovrebbe fare al mio Ritorno, insieme con la Madre del Padrone del mondo. Chi lo sa e lo sapeva, vede un viaggio molto lungo a venire in principio [ =a cominciare a studiare quest’Opera fin dall’inizio] e gli sembra che gli convenga star zitto.

Colui al quale per l’Opera mia fa male il ventre vada all’ospedale;colui al quale fa male il capo vada a letto: di far dispetti a Gesù Ritornato è interdetto.

A dire che a Brescia non c’è niente [riguardo al Ritorno] credevano di metter sotto Alceste. Invece nessuno gli dice niente, e non esiste né metter sotto né mettere sopra davanti al Monarca ritornato, perché senza domandare il permesso sono venuto. Ed ora, non avendomi conosciuto, c’è oscuro. 

Fanno senza smorzare [=spegnere]le candele in chiesa, ché solo col dir “mi pento” viene cancellata questa offesa che si è fatta al Divin Maestro, non volendo che sia intervenuto a dargli aiuto e, senza rendersi conto, inferocire prima di capire: “Cosa mai sarà venuto a fare in terra d’esilio il Padrone del mondo?”.

Lavorio della tigre, della disonestà, che non sa neanche se si fa danno o utile, e così è vista nella sua malizia. Del popolo fu la rovina.

                                                                                                     16-5-1977

   Vengono qui due preti con la veste e, intanto che ne aspettano degli altri, e sono d’accordo, per incuriosire e attirare l’attenzione una da una tasca leva una lucertola e l’altro un “verdone” [lucertolone, di colore verdastro]. 

Quest’ultimo dice: -Guardate che questo, il ramarro, è dell’Apidario, la lucertola è della campagna di Brescia. 

   Guardate come si stanno  accordare: sulla tavola tonda si drizzano, poi cominciano a ballare. E, siccome è il ballo “manfrina”, si accarezzano e, all’ultimo balletto, per saluto, si baciano.

Come questi si stan baciare, arriva l’altro che aspettavano e dice: - Che meraviglie di Venezia! 

   Ed Alceste: - E’ Brescia che guarda col cannocchiale il mio Apidario e non sa che è acceso il roveto e che Cristo Celebrante e Operante con ingegno divino fa l’Olocausto col ministro restaurato.

   E questi: - Allora questo gioco non vi ha conquistato!

   A questo punto subentra il bambino della cronaca: - Ci vuol altro! Queste sono gioppinate [=burattinate] bergamasche. Guardate che avete già fatto fiasco. Vi conviene sedervi ed ascoltare , che hanno fatto così anche quelli che hanno creduto ed hanno scritto (e ciò è più che averlo visto, Cristo). 

   E i preti: - La sai bella tu, bambino, ma non sai che i ministri sono in fastidio, specie quelli che sono andati via e han formato famiglia e ora non sanno come fare a tirare avanti.

   E il ragazzo, licenziandosi: - Questa volta vi benedico io voi, perché siete ossessi! 

   A questo punto prende la scopa e traccia il segno della croce.

Che cosa è avvenuto? Prima di partire han dovuto dire: -Il clero è davvero scaduto. Questo abbiamo veduto. Dacci Tu forza, Gesù, di continuare sulla via diritta e di far capire ai superiori che sei venuto.

   Anche Brescia questo dice: - Abbi pietà di me, Sacerdote Ausiliatrice!

                                                                                                     23-5-1977

   Sapete che sotto il quadro della Madonna col Bambino in collo ci sono le due [del Mistero =le fotografie di Giacomina e Luigia]. In mezzo l’angelo Sacario , al posto del telefono, ha appeso l’arpa che fa da telefono. 

L’angioletto del Mistero sente che suona l’ora. Bisogna affacciarsi ad ascoltare chi parla: -Sono p. Gianluigi (aveva la voce tremante). Adesso so dove vado. Anche se il permesso è un po’ scarso, però non l’ han tolto del tutto. Quando verrò, vi dirò tutto.

   Allora l’angelo della verginità, il Sacario, prende giù la sua arpa (e si forma il telefono) e  suona l’agonia  di coloro ai quali il Ritorno di Cristo fastidio dà.

A questo punto il gatto dal fuoco soffiava e la carne dal pentolino rubava, perché se la vede brutta :[rischia] di morir di fame, perché palanche a combattere non ne stanno più dare. Mangiava e insieme brontolava: una forma di pianto, e gli altri credevano che dormisse.

Ecco perché oggi, essendo andati [altri] in agonia al posto della Chiesa mia, c’è un po’ di eclisse che copre il sole, in forma leggera, così durante la fabbrica dei globi [nuovi], non scende fuoco [sulla terra].

E’ la Madre che lascia, mette questo riparo, perché incomincia il trionfo del suo Cuore Immacolato. Le cose vanno al loro posto, così l’angelo del Mistero mette sopra il telefono un ramoscello d’ulivo, coprendo così l’Era Cristiana, ché ne viene un’altra incominciata.

                                                                                                     27-5-1977

   L’uomo della cronaca con in mano la giacca di “paufir” [=di persona dalla faccia tosta, burlone], e intona una canzone: -Quando questa giacca  si porterà, la corrente mariana si accetterà.

   E l’angioletto elettrico: -Non ha nessun comandante l’elettricità. Non c’entrano né pullover né pantaloni, quando l’umanità ha bisogno di doni.

   Continua l’uomo delle cronaca: -Quando questa giacca si porterà a rovescio, allora verrà qui dentro il parroco di Bienno.

  E l’angelo: -Faccia quel che vuole.Non vogliono sposare i preti le figliole!

-Quando questa giacca sarà piena di pulci, volerà via da sola-. E poi:- I sacerdoti hanno l’acqua alla gola!

   E l’angelo: - Vuol dire che, se hanno addosso quella miseria [=le pulci],la giacca sarà lavata-. La canzone è terminata.

Dice il bambino della cronaca: -Se venisse qui dentro il profeta cannone, non più un minuto stareste qui sole.-Questo è l’innocente che lo dice.

Ed Alceste: -Faranno anche loro quel poco che possono, perché sono quelli che a Bienno dormono. Che la pianta campanile li abbia a svegliare, scoprendo che sul globo alto si compie l’Olocausto.

   Questo è l’imbarazzo che hanno quelli che niente sanno. Vorrebbero dire a te, Alceste, di portare l’anello del vescovo, ma han paura che tu li abbia a sgridare, volendo fare a voi scoprire che il vescovo a questo Evento sta pensare.

A tutte le maniere sono calme e tranquille le mattinate e le sere.

Chi ha fame, può mangiare; chi ha sete, può bere, giacché acqua il Cielo cede.

                                                                                                     28-5-1977

   Viene avanti una persona con un velo da suora e dice che lei è Satana. Alceste le dice: -Vada da don Negrini [=un esorcista bresciano] e si faccia benedire. 

   A questo punto, quando ha visto che Alceste non ne vuole sapere niente, le cade il velo e la persona si mostra quale è e per chi ha tentato di venire qui a confondere e  a rompere la pace.

Alceste le ha detto: - Andate in chiesa a pregare, dove c’è l’Eucaristia, che vi accorgerete chi mai voi siete, se all’Infinito Amore non credete. Se ognuno pensa a se stesso per diventare sempre migliore, è qui [=in questo modo]che il mondo diventerà buono. 

   E’ il giorno oggi che la gallina ha fatto l’uovo. Avendo tu, Alceste, oggi riposato, viene costatato un miracolo che da un po’ avevo operato. Se oggi non viene nessuno, han fermato in un colpo unico tutta la truppa. Chi ha messo giù la zuppa, la mangerà, perché è scappata l’apostolica cucca.

                                                                                                     29-5-1977

   Telefona il pretorino: -Sacrificherei domani, se Gesù mi promette che mi consola, perché abbisogno, perché io non mi stacco da questo insegnamento, ma voglio trovarmi dentro con le porte chiuse, voglio trovarmi con Gesù, nelle mani sue. Sento che mi dice:  “Ti aspetto”. Eccomi pronto al tuo cospetto. Fa’ che nessuno mai mi metta in arresto.

   Il bambino della cronaca: - Ho questi pantaloni da vendere. Se voi li comperate, ve ne regalo un paio. Guardate che il ricavo lo do al vescovo di Brescia, perché vuole venir su in corriera, in coerenza con tutti quelli che fanno parte dell’autorità di Sua Eccellenza. Si fermerà all’Eremo. Ti vorrebbe, Alceste, comandare qualche cosa,  ma non sa a che porta bussare, chi questo piacere gli potrebbe fare.

   Gli rispondo Io:- Alceste non vive insieme col vescovo, ma insieme col Padrone del mondo.La sua autorità, non la sprechi, ma la tenga da conto.

   Viene un prete: ha l’altezza uguale alla larghezza e comanda in croce greca. Toglie  la chiave dell’Apidario [dalla parete ove è appesa] e dice: - Vi permetto di andarvi quando volete-. Poi prende le due chiavi della casa dove gli scrivani vanno a pranzo: - Se volete andar su anche là, fate come volete, purché non veniate in casa del parroco a comandare, perché là non vi lasciano andare. Perché, se andaste a bussare alla casa del parroco, vi risponderebbero: “E’ chiuso per voi l’ingresso. Nessuno vi ha votato”.

   E il parroco, diventando cattivo: - Non vi voglio nemmeno io, non salutatemi né sul sagrato, né in Via Castello né in Via Contrizio. E mai vi verrò vicino, perché non voglio vivere nel vostro supplizio! 

   Ecco l’indirizzo! 

                                                                                                     3-6-1977

   Arriva un cane con una lunga coda. Con questa gli hanno fatto la treccia.

-Vengo qui per ordine della maestra Smorgoni a dirvi di pregare per i sacerdoti, perché ne combinano una per colore.

   Alceste gli dirà: - Io non m’interesso di quel che fanno, ma noi preghiamo perché il Signore li illumini.

    Dietro il cane viene un pescatore che gli dice: - Perché sei qui? Mi sei fuggito?

   Era il suo padrone, e il cane gli lambiva le mani. 

Il pescatore ha una bacinella [col coperchio], la apre e si vede che contiene una trota della Valle Grigna con su stelline rosse. 

Dice: -Datela ai preti da mangiare, che sono un prete anch’io, così capiranno Chi è Dio, chi essi sono e chi io sono.

   Portava il cappello trino, una lunga cotta e, sotto, una tunica nera e una rossa.

Aveva l’anello: - Tutto ho perso. Sono venuto qui per il ricupero, per avere in avvenire una fine vista. Voglio essere anch’io un figlio primo della Vergine Maria.

Non mi vergogno a dire che è la Madre anche di me la Madre di Te, che sei Cristo Re.

   E Gesù: - Guarda che birichino di un ministro! Sei mio gemello anche tu, e ti do la tessera che sei tale, compreso nel risorgimento sacerdotale regale.

   A questo punto il cane si ritira e questi rimane un operaio della mia Vigna.

Ecco il giglio dell’Apidario che costì è stato portato, perché la Madre vuole anche questo [sacerdote] a fianco e vede che occorre, per poter portare al Papa il Deposito.

La tessera gli ho dato: gli ho fatto una carta di procura, che abbia a parlare della mia Venuta.

                                                                                                     4-6-1977

   Vi vengono presentati un diluvio di poteri, un’immensità di buona volontà, uno scritto che contiene tutto il lavoro che c’è da fare e chi con un colpo solo sta tutto realizzare. E uno vi dirà: -Attaccatevi a  questa coda.

   E voi domanderete: - E’ di serpente, di gatto o di cane?

   Ci pensano un minuto e dicono: - E’ quello che pensiamo noi: cosa è questa coda?  Porta in alto o  trascina in basso? 

   E Alceste: - E’ la matteria del giorno che va attorno [=è diffusa], proprio perché il mondo è rotondo. Si gira e non si guarda in alto e, se qualcuno avvisa, gli dicono che è fesso,e sull’idea di questa fessura tutta la terra è un po’ oscura. Che frutti devono maturare [nell’oscurità] , che Dio quando creò ha detto “Sia fatta la luce!” e la luce fu?

-Se ora si è al buio, è segno che Cristo con noi non è intervenuto. Ecco quello che a tutti è avvenuto.Che cosa si deve fare?

-Si deve pregare che dia chiaro, non dire che se ne ha a sufficienza da dare a tutti. Si dice a Gesù e alla Madre sua che si abbisogna, non che non occorre niente!

   E questo: -Ecco Alceste che ci vuole umiliare. Ci penseremo, prima di fare questo. Vedremo!

   Il parroco vuole essere pagato perché deve andare in chiesa di S. Maria a piedi: gli si è bucata la gomma della macchina; perché gli costa il “patrocinio” parrocchiale.Gli fa una spesa giornaliera e così lui viene fortemente impegnato, specie se deve contentare tutti in tutte le bizzarrie che inventano: -Spendere e far vedere chi siamo! Non si misuri il centesimo! Bisogna allargare, se i corpi con le anime si devono salvare! Vedete che fate persino la festa del Corpus Domini ; cominciamo a farla noi, per nostro uso!

   L’arciprete è un po’ confuso: -[Bisogna] offrire…

   E il curato, col mal di ventre: - Io non voglio appartenere [a queste iniziative]. Io posso fare quel che voglio, perché  non sono né il vescovo né l’arciprete.

                                                                                                   8-6-1977

   Hanno preso un quadro della Madonna e sopra gli han messo un ragno d’oro, dicendo: -Siamo noi i sacerdoti, quei del coro!

   Per questa gelosia che il quadro della Madonna copriva, ci sono stati quelli che han fatto reclamo, dicendo:- Associamoci, accettiamo la Madre a ugual livello. Né crediamo né rifiutiamo Bienno.

   Il ragno sulla faccia della Madre di Dio, tanto più se d’oro, rende nullo quel del coro [=il sacerdote]. E, su questo dibattito, viene scoperto che sono tornato. 

Prima avete fatto silenzio voi, qualunque torto possano aver fatto; ora fa silenzio il clero, ad ogni colpa [a lui data], ad ogni atto che gli viene fatto.

Come vi troverete pari, veri soci sarete diventati. Ci capiremo, ci conosceremo, amici veri diventeremo e così l’Apidario non sarà più un eremo. L’ingegno di Cristo sarà il pegno.

Questo quadro verrà a voi regalato, ma tolto sarà il ragno d’oro e, quando ve lo faranno vedere, già di ugual parere sarete.

Ognuno deve dare la propria moneta, se illuminata dalla corrente mariana deve essere questa del mondo sera. Anche solo il minimo bisogna pagare, se devo essere conosciuto che sono ritornato.

                                                                                                     17-6-1977

   Arriva una persona: ha mezza faccia di uomo e mezza di donna, a seconda se si guarda dalla parte destra  o dalla parte sinistra. Le domandano come si chiama.

-Patata bianca e patata rossa.

   A questo, ci si accorge che questa persona ha una fila di coralli e al centro ne ha uno grosso.

E dice: -Questi sono coloro che fan capire chi sono. Vengono dal fondo del Mar Ligure, per poter anch’io fare un po’ di  pompa, anche se ho le mani sporche.

                                                                                                     21-6-1977

   Entra nell’ospizio un serpente con in bocca una mela: è una forma di rettile delle lontane Americhe.

E, di dietro, quelli che l’ hanno avviato, perché non abbiate temenza, dicono: “Guardate però che è di bronzo. E’ un suonante”.

A questo, si è messo a suonare canzoni profane. Il pomo, lo voleva qui depositare, ma Alceste con  belle maniere ha detto di no: 

-Accettare cose qui non si può, siano permesse, siano volute anche dai superiori.

   A questo punto sono venuti due dell’ apostolato e sulle spalle dell’arciprete lo han postato. 

Di nuovo verranno e nel corridoio in terra lo stenderanno e poi ancora sulle spalle lo prenderanno e lontano da Bienno lo imbarcheranno.

                                                                                                     30-6-1977

   Portano qui un pesce, dicendo a voi che è molto forestiero, di cui spiegavano e facevano vedere tutte le qualità che aveva.

Alceste domanda il perché di questo, ché lei non ne mangia.

Erano in parecchi. E uno: - Eppure bisognerà mangiarlo. O mangiar di questo o andare all’estero. 

   A questo punto, il pesce soffiava, allargava le alette, e poi se ne è andato verso il balcone, perché è questo che deve andar via dalla sua nazione.

Andò a rifugiarsi dal fabbro qui di sotto, per ristorarsi un po’; ma star là a mangiare non si può.

Credevano di avviare questo e poi andare loro assieme. Invece ha allargato le ali, si è levato sopra la casa dei Franzoni, dicendo: -Si sono  cambiate le stagioni. Tutte le porte sono aperte, ma non per me. Ecco la verità dove è. Non si può andare avanti in questo modo!

   Ecco don Giovannino di Cogno, vestito da francescano, con la canna con l’amo, dicendo che è un pescatore, a chiedere che voi abbiate a fare per lui orazione. 

Siccome è [=si tratta di] una scena, l’angelo elettrico dice: - Orate e non scappate. [Bisogna]confidare e non disperare, incominciare, non scappare!

   A questo, danno una riflessione e così ricaveranno: - Loro sono in pace, noi no. Loro sono contente e noi siamo preoccupati, si può dire adirati. Stiamoci anche noi con loro arruolare a vedere ciò che sta capitare.

   Questo è l’effetto della benedizione che ha dato questo mattino la Madre di Dio.

   E’ qui il cagnetto dell’arciprete. Carezzatelo e non arruolatevi, perché vi vogliono introdurre nei loro oracoli [=pareri], perché, per mostrarsi, il popolo cammina sui trampoli per arrivare alla loro [=dei sacerdoti] misura, e loro non s’accorgono, credono che siano gli altri più alti di loro. Ecco dove non intendono e non comprendono!

                                                                                                     9-7-1977

   Arriva una dama, il gioco della dama, portato da una mano sconosciuta, che dà segnalazione chi ha vinto la partita.

Alceste dice: -Io non ho fatto nessun gioco.

   E la mano che portava: -Entro domani mattina saprai chi ha giocato per te. Il gioco è fatto, la partita è finita, vi accorgerete chi ha fatto riuscita, se uscite voi le padrone o se sono i sacerdoti che si stanno impadronire di tutto ciò che avviene.

   Alceste dice e ripete: -Io sono neutrale.

Come ha detto questo, quella mano firma, poi porta via con sé il gioco, dicendo: “Siamo riusciti noi”, per non far vedere che l’han perduta e per non fare cattiva figura.

Guardate che questa è la cosa più importante che è capitata, affinché abbia la libertà la data ambasciata, altrimenti non poteva sortire, se  questi piani non fallivano.

Vera salata per chi l’autorità del vescovo ha adoperata.

                                                                                                     21-7-1977

   In mezzo alla nebbia bianca viene stesa [sulla tavola] una tovaglia da altare e poi i Libri scritti. Sopra depositano un pesce che, come tocca lo Scritto, allarga le pinne  e  vola via.

Ecco la notizia che arriva. Che bella notizia che porta letizia, avendo toccato il Messale che portava in mano l’angioletto del Mistero, che non è il libro della vita!

Il pesce gli è passato sopra e un sacerdote ha detto: - Non mettere il pesce sopra, perché ingombra.

   Invece questo il libro ha toccato e così la forza ha avuto ed è volato. Non è che vada disperso per questo volo. E’ il miracolo preparato dalla Madre di Dio per Oggiono  e per Como. Ecco la calamita che ha lasciato dal Paradiso nell’ospizio, ove c’è Cristo, la Madre di Dio!

Se questo pesce ritornerà, non più nell’acqua andrà, ma sempre volerà. In nessun posto si fermerà, perché è diventato volatile con la mariana elettricità. Questa è la facoltà facoltosa e ricreativa che dà ai suoi la Vergine Maria. Non è né caffè né camomilla, non è un calmante, ma è ciò che fa diventare brillante di Cristo il rappresentante.

                                                                                               24-7-1977 Domenica sera

Scena di scuola [trascritta dagli scrivani nel Deposito Vol.III, nel paragrafo Notai]

   Una schiera di angeli di quelli che uno per uno ho dato agli scrivani fanno un cerchio, mettendo Cristo in mezzo, come è successo quando ad Armida ho dato il frumento per miracolo:[ i fiori raccolti dalla bambina si sono disposti a forma di cerchio attorno a Gesù]

Il Sacario, prendendo il libro delle Epistole dell’angioletto del Mistero, legge i nomi, come quelli scritti sul libro di Daniele, gli scelti di allora del popolo di Dio; e li chiama uno per uno per nome:

-Don Amintore Pagani Giacomo.

-Presente.

-Padre Corrado sull’altopiano. 

Un altro angelo: - Presente.

-Padre Gianluigi somasco.

-Sempre presente.

-Padre Mario somasco.

   E l’angelo: -Quando può, non manca mai. Presente.

-Padre Pietro somasco.

-In linea di trovarsi sempre presente.

-Padre Antonio.

-Presente molto.

-Padre Erminio francescano.

Sempre suonando: -Presente.

-Don Oscar che chiama al sacerdozio.

-Presente.

 -Padre Carlo, dei Somaschi superiore, sempre in guerra col demonio. 

-Presente.

-La presenza non manca- dice l’angelo che fa l’appello- Il più è vedere come la pensa chi comanda.

   L’angioletto del Mistero:- Ho cantato ad alta voce in modo tale che nessuno potrà dire che non sa che Cristo è tornato e non potrà non dire presente attraverso l’angelo per completare il numero di chi fa l’Olocausto; e così la misericordia si allarga fino ai confini della terra.

                                                                                                     30-7-1977

   Ho visto una mano maestra che voleva prendere dentro [una rete] padre Corrado, e lui ha citato il prevosto, e così hanno preso dentro lui con il coniglio in collo.

Gli altri lo vedono che è preso dentro, sia pure in una rete di seta, e dicono a bassa voce: - Han fatto di don Amintore presa. 

   E’ stato il padre che lo ha dato sicuro[=lo ha indicato con sicurezza].Lui [don Amintore] s’accorge e saluti a chi l’ ha preso sta porgere. 

Non ha ancora capito che loro vogliono sapere quello che a Bienno avviene. Ma a chi maestosamente lo interroga lui con maestà dice la verità. E viene messo in libertà, perché i suoi meriti ha.

E al padre Corrado un altro nome si dà e viene individuato: maccherone. Questa è la conclusione.

Non sarà mangiato come pasta asciutta, non sarà neanche bollito, ma viene visto dai componenti di questa famiglia chi lui è. E così le cose si fanno belle e chiare; e si mostreranno i negozianti di patate.

Le vie di Dio sono molte. Non si possono rompere né chiudere. Nessuno può mettere il lucchetto a ciò che l’Uomo Dio ha fatto e ha detto.

Credevano gli altri di avere vinto al lotto, invece rimangono tutti in libertà, insieme col signor prevosto.

La prima persona che entra la chiamo “giacchetta gialla”, che cambierà i colori, diverrà color mandarino. Ecco che è acceso della verità un lumicino.

E’ il regalo che fa l’Uomo Dio per il ministro che ama la Madre di Dio.

Il padre dell’ospedale di Brescia ha visto bruciare la pentola che è rimasta senza il fondo e  che non si può mica imprigionare il Padrone del mondo. E dice tra sé: “Impareranno a loro spese… a far dispetti alle opere quando sono vere!”.

Il prevosto si mette un anellino, perché sapete che è curiosino, e gli parlerà il dito mignolo.Cosa gli dirà? Quando viene, ve lo dirà.

Sto facendo “dar dentro” chi porta i messi un po’ di qua e un po’ di là, a farli accorgere di quello che si fa: che si danneggiano loro stessi. Infatti si trovano in principio a voler stare con Me in confidenza e introdursi qui dentro, ma non sanno come fare e stan pensando se possono venir qui a fare qualcosa.

Gli sto telefonare la parola d’ordine per starsi costì presentare, perché abbiano a nessuno a domandare, perché non li abbiano dopo a pedinare. 

State attente a quelli che si difendono prima di essere accusati.

Voi gli direte che il primo gallo che canta è quello che ha commesso sbaglio.

Guardate tutto per bene e vi alleggerisco di tutte le pene sul piano di quello che avviene. Compio un miracolo che è più potente di quando ho moltiplicato pani e pesci.

                                                                                                     7-8-1977

   Siamo in foggia di giubilare.Giubileo vuol dire anche giudizio felice, vuol dire incontro con gioia, vuol dire andare a prendere pagamento dopo che si è lavorato.

Così, dove non avete meritato, ve lo faccio meritare con un po’ di umiltà, un po’ di bontà, perché nessuno abbia a incolparvi per la scelta che ho fatto, tracciando su di voi il trionfale arco.

Scena

   Ecco un cane con in bocca una pernice. La depone sulla tavola tonda per far sentire a voi quello che dice.Sta attento a vedere quello che voi capite. E così si apre la scena.

Strilla e dice: - Credevo di entrarci anch’io e invece non mi ha mai chiamato costì Dio. Volevo diventare con voi una cosa sola, invece vedo che intorno a me tutto mi addolora.

   Quando ha visto che voi vi trovate in silenzio e non capite quello che intendono, il cane abbaia  e lei svelta gli va sopra la groppa e, come un cavallo, di trotto galoppa.

Vanno a portare dei messi alle suore:- Là nessuno si muove.Nessuno se ne fa caro di noi.Non hanno avuto temenza neanche del cane. Vogliono essere proprio loro insieme con quei del coro!

   A questo, p. Gr. ha paura, a stare qui troppo tanto, di prendere la scossa, perché cresce la corrente mariana a gradi superlativi: anche gli altri sono più morti che vivi.

Allora i due angeli che si sono qui presentati con spada acuta vanno a fare mietitura perché il pane non abbia a mancare, tanto per diventare Me Sacramentato come per il bisogno del popolo, ché Dio niente farà mancare, se i benemeriti del mio Ritorno si staran trovare. 

Intanto S. Antonio fa un miracolo: pane di orzo e bacche di olio; acqua di sortiva di Via Contrizio, di Vicolo Iola e di Contrada Re. Ecco che la provvidenza in ogni parte c’è!

E chi ha sbagliato e s’è accorto, dirà: - Se abbiamo mormorato…è l’usanza che quei di Bienno hanno. Adesso però non lo facciamo più, perché non c’è più niente da far ragioni.

   Incominciate voi a respirare con tutti e due i polmoni.

                                                                                                     14-8- 1977

Scena di cronaca (un po’ in lingua italiana e un po’ in dialetto).

   Un prete e un uomo fanno il dialogo per far capire a voi, e così sono visti qui dentro.

Il sacerdote aveva fumato con la pipa. E, quando era spenta, dice all’uomo: 

-Sef cicà u? Go no chè onna pipa piena de bagol[=Ciccate voi? Ho qui una pipa piena di cicca].

   Il prete svelto fa su le biglie.

E l’uomo, che ha le capre: - Non saran mica le “bagole” [=escrementi]delle mie capre alle volte, o dei conigli che ha nel “volto” [=cantina con il soffitto a volta] la sua domestica?

   E il prete mortificato: -Non ci capiamo. Queste cicchettine si mettono in bocca, come la cicca americana.

   E subito l’uomo: - Ecco. Parliamo dell’America. Manda ancora dei marenghini a Bienno? Se di questi, reverendo, me ne procura, mi arrischio a mettere dentro quella cosa lì nera nella  mia sputa [=saliva].

   Si trova in fastidio il prete che voleva che quest’uomo scherzasse  qui; e invece che si è pagati a combattere addita qui.

Una lezione di filosofia che fa parlare il sacerdote in teologia. 

Deve lavorare bene questo per non essere messo in sequestro. Va in un bar e invita anche loro. E là ci sono degli idoli di cioccolato.

Dopo avergli pagato il rum, dice così: - Vedete quella pantegana molto grossa con una lunga coda? Per far paura a quelle donne, la do a voi, e gliela mettete sulla tavola tonda.

Queste crederanno, perché non l’ hanno mai vista, che venga a mangiarle il formaggio; e invece è cioccolato di quel sopraffino.Dentro c’è un po’ di bianco zuccherino alla vaniglia, e anche una scritta.

   Poi prende il taccuino, dove aveva notato quale scritta avevano dentro quegli idoli, e dice: -Faccio apposta a regalare questa, perché essa porta la poesia:

“Gira la ruota della fortuna. 

La Madre di Dio non è tutta tua.

E’ di tutti. Vogliamo bene anche noi alla Madonna.

E’ ora, è tempo che abbiate a porgere quello che avete di scorta,

perché l’umanità abbisogna”.

                                                                                                     16-8-1977

   Padre Carlo ha fatto un gioco a don Amintore e a p. Corrado: ha tagliato a tutti e due il dito mignolo, così non gli possono suggerire niente. Li ha fatti cuocere tutti e due in padella, come fossero uccelli scapati, poi li ha serviti a mensa, in antipasto.

Come li hanno mangiati e hanno detto che erano gustosi, han visto che avevano tutti e due le cinque dita ufficiose. A chi sapeva questo è servito di divertimento, perché questo furbo, se non faceva così, non poteva in alto far dire di sì.

Non è una caricatura, neh! Schivo ad ognuno di fare cattiva figura; così, stando tutti e due al proprio posto, tanto il padre come il prevosto, crescono di costo e nessuno potrà più dire che sono a buon mercato.

Occorre questo, perché il sacerdote deve essere decorato.

Arriva proprio a farsi benedire uno che dal precipizio è fuggito, ma teme di essere ossesso, avendo aiutato a credere di far sprofondare il battello. 

Pronto questo [p. Carlo] a benedire e [a battere] la bacchetta magica sulla testa per fargli capire. Subito [l’altro] si sente sollevato ed elevato; insegnerà anche a tanti altri che occorre loro la benedizione del p. Carlo, perché è stato capace di far sapere che Cristo Re celebra da Emmanuele.

                                                                                                     20-8-1977

   In mezzo alla nebbia si presenta [uno]:non si capisce bene se è un prete o no. A tutte le maniere, ha due corna: si vede che non è una capretta, ma un uomo.

Alceste le guarda un po’ e vede che sono due banane. E dice: -Questo è un frutto non da mettere sui capelli, che non è profumo. Bisogna mangiarle per sostentamento.

   E ardisce: gliele leva. Così questo, invece di venire a far temenza, verso la verità  si piega. Subito dirà che ha mal di schiena. 

E Alceste, considerandolo: -Questo potrà essere. Invece il Ritorno di Cristo è certo, perché è venuto e la sua sapienza ha ceduto.

-Sono certo, neh, che il mio Gesù vorrà bene anche a me?

   Ed Alceste: -Questo glielo assicuro.

-Prometto che verso il vero non sarò più duro.

   Poi domanda se verranno alla Chiesa i maomettani, gli scismatici, ecc. 

Allora Gesù: - Al mio comando ritorneranno tutti, perché tutti da Me sono partiti. In una Madre unica e un capo solo, ci sarà l’universale raduno.Tutti fratelli in uno.

   Saluta con il saluto di S. Bernardino: -Sia lodato Gesù Cristo!- E aggiunge: - Sta fresco don barbino: sarà sbarbato, se Cristo è ritornato!

   E l’angelo elettrico: - Farò io il barbiere e non gli farò pagare niente, perché solo luce e ispirazioni starò rendere.Questo è il primo complimento del mattino che si realizzerà questa sera.

   E come si cantava: “Il lingera trionferà”, tutto veniva sospeso.

La Madre fa ai ministri di Dio il corredo.

   Sul monte, invece di formarsi la sortiva dell’acqua  che già c’è, si è presa della corrente mariana per farne un Deposito, per vedere se si può portare in alto ciò  che va al Pontefice.

Sapete che nella cronaca di aprile  c’era che p. Carlo di una bacchetta ne aveva fatte tre (una vera birichinata!) [e aveva con queste innalzato il Deposito] dicendo: “O da una parte o dall’altra, spinto in alto,  se ne andrà”.

E così va davvero.

Come fatto, in sé, si sarebbe mancato di giudizio. Ma, come mai è capitato? Al posto giusto arriverà. Fac-simile di chi è andato a portare nella liturgia “per tutti” credendo con questo di introdurre gente a far quel che le comodava.

Invece per tutti è arrivato al centro della consacrazione; non contano le intenzioni. 

Così è ora: [il Deposito] arriva al suo posto.

C’entra gente che non sa di che si tratta, persone che credono di farsi un onore, una stima, un posto nella Chiesa. [Ma] è Dio che nella sua Chiesa impera.  Il Deposito è dagli angeli diretto e chi in basso aspetta deve fare la ritirata di Caporetto. E’ passato sul loro capo, ma non hanno potuto fermarlo, credendo di dire di no.Invece fanno cappotto [espressione che in dialetto significa  una disfatta, una perdita] perché che ha fondato la sua Chiesa è l’Uomo Dio. 

Chi ha scritto [il Deposito] prenderà dieci con lode. A Chi ha dettato si darà un ringraziamento degno. Quelle che hanno ascoltato sono già pagate.

Lui, p. Carlo, per portare avanti il Deposito, l’ ha inforcato con una lancia elettrica e, nella confusione di chi legge, di chi permette, di chi non sa quello che è, al Papa arriverà; e lui dirà: -Ecco di Dio la bontà! Lui parla a me ed io parlerò a Lui. Gli dirò: sempre indegno fui.

   Appena sarà partito, porteranno fiori di arancio da mettere in mezzo alla tavola, perché tutti abbiano a capire che qui non viene spelacchiata la quaglia.

                                                                                                     21-8-1977

   E’ qui don Cavolfiore con le orecchie del pavone. Voleva mettersi come modello davanti a Cristo Stesso, ma capirà che il Divin Maestro non ha da modellarsi su nessuno, da nessuno ha da imparare. Sappia questo l’ausiliare!

Quando uno vuole imparare, si mette in nota e va scuola. Paga la sua tariffa e si mette in lista.Stiano ad aspettare che di dargli lezioni [il Divin Maestro]li vada a cercare! 

La “pavonata” viene subito calmata con l’aria della Bruciata, che corrisponde all’Annunciata. Anselmo [=vergine che si era ritirato  nei posti ove ora c’è il convento francescano dell’Annunciata, nei pressi di Borno] è il primo vescovo che  a loro insegnerà ad amare Cristo come si fa. Quanto vale sapersi adattare per la propria vocazione conservare e farla progredire! E’ proprio per questo che si è falliti.

   Un’anima tribolata dà una mano a don Amintore, dicendogli di capirlo. Ma lui subito lo sovrasta e dice: -Cristo è venuto!- . E questo si deve adattare a starlo ascoltare e da lui imparare.

Questo capita a chi in ritardo ha voluto stare.

   Parla la margherita:- Ho i petali bianchi e la corolla gialla. Sono nubile, sposa e mamma, sono prataiola e di giardino, sto anche nel vaso, vicino al salotto . Mi sto adattare perché la mia fioritura sta continuare.

   E il garofano: - Non vantarti tanto, che non dai nessun profumo. Non sei un fiore di vasi speciali, né di nozze né di altare. Sì, puoi scusare [=sei passabile, accettabile], ma sappi stare da ciò che sei. Non ti scarto, non ti vanto, ma a vantarti da sola è segno che vali mica tanto.

Morale

   Il garofano ingigantiva ad adornare il giardino del re, i vasi dei salotti, i cestini degli sposi. I bambini della Prima Comunione offrivano questi a Gesù;il profumo è in più. Mentre la margherita, trovandosi nei vasi in basso, fu assalita dalle formiche che hanno divorato tutti i petali bianchi e le è rimasto solo il giallo.

Ed il grillo che ha visto: -Vedi il garofano, che sembra farina di frumento sopraffina? E tu, invece, farina di granoturco. E’ stato a vantarti che sei rimasta in terra! Se eri più umile, facevi più bella figura. Sii umile in avvenire, che spunteranno ancora su te corolle e foglioline!

   Così avviene alle donne che hanno la rabbiolina ché non possono sospendere la corrente di Maria. S. Rocco si deve mettere via, perché la sua carità sta bene vicino alla Vergine Maria, ma si deve dare la preferenza a Gesù Eucaristia.

QUADERNO

XVII

                                                                                                     23-8-1977

   Ecco il disegno che volevano portare e poi si sono pentiti per paura che tu ti abbia ad accorgere: una coda di mucca, che  non sapevano se dovevano mettere in piedi col pelo all’ingiù e poi mettere a traverso una coda di pecora con la lana, credendo di farne una croce greca.

Ma poi hanno pensato: -E’ maliziosa quella donna!

   E uno che la guarda: - [Lei] dirà: “E’ troppo baffuta. Guai se dal popolo sarà veduta!”.

   Allora l’ hanno piantata dove c’era in antico il roccolo dei Tempini.

Sapete che all’Apidario avevano rotto parecchi fiaschi; poi davanti alla santellina  si era fatto un grande buco, credendo di trovare una sortiva di acqua.

Ma, appena la Mamma ha preso in mano il mondo, le cavalle apocalittiche han portato là una sabbia verdina per coprire questo disastro e far diventare uno splendido campo.

Questa sabbia, che contiene la lava del Vesuvio, è già concimata: produrrà più di quello che si crede. E’ quello che in seguito avviene, intanto che chi vuol fare qualcosa di materiale [all’Apidario], al posto dello spirituale, perde l’equilibrio.

Che cosa diranno quelli che andranno al monumento [di  Cristo Re], se vedranno quella croce baffuta e pelosa? Che Bienno è proprio Bertoldo e Gioppino assieme.

Guardate che è l’ultima e non ne faranno più e guardate che questa è la loro fortuna. Vengono presi là a pescare, e non c’è né torrente né mare. E prendono giù la coperta  alla loro opera.

                                                                                                     27-8-1977

   Arriva il bambino della cronaca con un cane, legato con una cordicella al collare,

che alzava una zampa, perché s’era fatto male, camminava appena con tre.

Ecco quello che di nuovo c’è.

Viene in scena uno, di cui si vedono appena le mani, perché c’è una fitta nebbia; questi mette sulla tavola tonda una trota con i bollini rossi. 

Voi crederete che sia una trota della Valgrigna e invece è uno strumento che suona l’Ave Maria. Fa mostra un istante e poi scompare.

Ritorna invece l’uomo della cronaca con un cestino di fichi. Dice: - Sono frutti di stagione. E’ il miracolo che dà l’Apidario. Invece [del miracolo dei fichi che Gesù l’ultimo anno di vita pubblica aveva dato all’Apidario ] a Natale  è quello che tutti i figli di S. Girolamo Emiliani per il Ritorno di Cristo sono entusiasti. Questo è il giorno di S. Girolamo Emiliani.

   Anche questo va via e all’atto appaiono quei di Brescia, non in littorina, ma in macchina col vescovo, a vedere quello che si fa qui, perché, senza sapere quello che è, loro dicono di sì e vogliono fare soggiorno più di un giorno.

Alceste bene li guarderà e che sono bresciani li riconoscerà e la pace per chi qui entra regnerà e come un venticello primaverile su ognuno si poserà.

Diranno: -Mettete che sia il giorno di S. Martino in novembre, giorno in cui si paga l’affitto. Anche noi vogliamo pagare il nostro contributo per il Ritorno di Cristo!

   Guardate che è una realtà, non una fantasia, una cronaca che quasi subito si realizza.

                                                                                                   31-8-1997

   Si tratta di odio per il mio Ritorno: una belva feroce credeva di averla vinta e si leccava i baffi, bevendo l’uovo dell’Apidario; invece s’accorge che in tutto non ha niente a che fare Alceste, che non c’è niente né che fa chiaro né che fa scuro, perché il sasso del colle [ dell’Apidario] è duro.

Siccome è mortificata e deve fare la domestica e non la selvatica, dirà che ha il mal di pancia. Ed Io le ordino la medicina: marmellata di bucce di zucca, mescolarla col rabarbaro, le foglie, (passeranno di dare sentenze le voglie!), portare gli zoccoli e a camminare far rumore e non andare con le ciabatte a spiare in silenzio; mettere il grembiule della cucina in testa e adattarsi a fare all’Immacolata Vergine Sacerdote la festa. 

Tutto questo disinfetta, così la ferocità viene spenta e la curiosità viene assorbita dalla verità. Questa è la carità che Maria Santissima ai superbi e ai prepotenti dà.

   Il bambino della cronaca porta qui in una gabbia la tartaruga, nascondendosi col dire che non hanno paura, perché questa va adagio, è lenta, e di fare le cose senza premura è maestra.

Però questa, con la gabbietta, la portano via, perché questa Scuola a discutere nessuno invita.

   A restituire il libro che gli avete dato, viene il signor Villa con un mantello invernale che gli hanno prestato i frati dell’Annunciata, i quali gli hanno detto di dirvi che da un po’ loro sanno che è Sacerdote l’Immacolata.

                                                                                                     1-9-1977

   Sapete che Io quando sono stato qui a Bienno ho dato i noci per miracolo; era in dicembre. 

Ora, per non voler fare la pace, tentano di fare l’olio con le noci, per non parlare di ulivo. Ma, siccome la pace è già fatta, perché la Madre ha tracciato l’arco dell’alleanza, ogni forma di disputa, di discordia viene tagliata.

E’ ciò che Alceste ha detto a un padre: che se la Madonna e Cristo l’ hanno adoperata e se ha ricevuto offese, lei non andrà al Purgatorio; niente nessuno reclama, e così ogni lite è terminata.

Le noci non sono nocive, ma le bacche dell’ulivo sono sull’alto globo: è un simbolo di consacrazione nuova che dà al ministro contento e gioia.

Dunque, la chiave, che avevano preparato per chiudere ed aprire quando pare e piace, niente più vale, perché l’uscio nuovo delle concordia non è mai chiuso, ma è solo socchiuso, per chi ne vuol far uso.

La tartaruga con cui vi volevano far paura diventa un ornamento per mettervi medaglie e corone del Rosario, e da questo nessuno viene offeso e neanche incolpato, perché è un cofanetto di bell’aspetto.

Vedete che bella ricetta la Madre di Dio presenta ai suoi figli primi, perché il  popolo li abbia a vedere autoritativi e vivi? Si ricordino i persecutori della Chiesa che la Calata Mondiale è vera!

                                                                                                     10-9-1977

   Trovandosi il p. Carlo al peso e alla misura giusta, adesso per sollevarlo da terra occorre un casco di elettricità e, per comando della Madonna, il Deposito a chi va arriverà. Perché, a prenderlo l’elettricità in pieno, sollevandolo per i pochi capelli che ha, poteva morire. Il casco sulla testa gli toglie la visuale del pericolo in cui si mette; (ma non ce n’è, perché pensa la Madre di Cristo Re).

Bisogna rendere a ognuno ciò che gli spetta, bisogna dare al Pontefice ciò che è suo e gli spetta. 

Quando il Deposito è dato, penseranno gli angeli e la Madonna, e [il Papa] non avrà alcun timore che glielo abbiano a rubare.

A qualcuno la valigia di pelle [contenente il Deposito] può sembrare una belva feroce, a qualcuno un agnello. Hanno temenza ad aprire che sia una bestia selvatica e che faccia il verso e così  faccia inselvatichire e spaurire.

E qualcun altro:- E se fosse l’Agnello che bela e che si svela, quando si apre e si guarda?

   E l’angelo dell’Annuncio, toccando la valigia con la verga settiformale:- E’ una grossa mela terrestrale, portata qui in terra alla Chiesa, per far sapere che Cristo va ancor più alto, sul nuovo globo, a celebrare.

Questa è la conseguenza: la sua increata sapienza. La Chiesa da Lui fondata ha sorvolato gli otto cieli, ha coperchiato il santuario che c’è in parte al lago e questa provvidenza ha dato.

E il profeta Daniele aveva visto questo disegno cinquecento anni prima che Cristo s’incarnasse; lo porta, questo, la sua Apocalisse, che, solo nel vedere, si è sentito morire, se l’angelo non veniva a consolarlo, annunziando che era l’infinita misericordia che Dio avrebbe dato nel tramonto, in fine ai tempi.

In questo ci sono dentro tutti i documenti. Con amore si dovranno spiegare di  nuovo i dieci comandamenti.

                                                                                                     11-9-1977

   Una colomba bianca col becco rosso, composta di elettricità mariana, come le cavalle dell’Apocalisse, viene dal mondo nuovo.

Questa è bianca come la nuvola;[il colore è] a seconda del servizio che si fa. Allora col becco rompe la pelle della testa a chi deve portare il Deposito, per poter fare l’impianto.

Poi gli mette tre fili (è un simbolo), che riceveranno la luce che questa corrente darà; e costretto a farlo sarà.

Quando questo ordine sarà eseguito, pauroso sarà il ministro e vorrà essere da Me Ritornato consolato.

E invece gli dirò: - Avete fatto il vostro dovere. Lasciate fare alla Madonna della Mercede. Non pensate né ciò che direte né ciò che farete e, per conto di questo, se vi domanderanno,dite: “Quando avrete  letto tutto, vedrete anche voi che qualità di frutto, che non si potrà dire che piace né sì né no, perché non si può”.

   Oggi stanno accomodando quella Madonna di cristallo che avevano picchiato sulla testa di quel padre [ci si riferisce ad un gesto di una persona malata di mente].

Intanto le cose si stanno accomodare e vengono sul normale. Guardiamo questa volta, se non rompono le ferie, se si aggiusta la porta.

   Ecco la morte di una belva feroce, e ben si vedrà il miracolo della noce. 

Guardate questo frutto. Se uno, volendo mangiare ciò che  coperchia la noce, volesse dire: -Questa non è buona-, vedono tutti che non si può mangiare il guscio. Ma, come è amaro il primo riparo [=il mallo], tanto più è buono quello che di riparato c’è dentro. Così è anche dell’Evento.

                                                                                                     14-9-1977

   Partendo la valigia, sulla pelle [della valigia] si è allungato il pelo. E chi la vede si fa serio.

Chi la porta è inseguito dalla Madonna; chi la consegna sarà munito della mia sapienza, così nel viaggio perde la conoscenza di quello che è e di quel che porta.

E quelli che sono imbambolati[ pensando] che il Papa muoia, credono che contenga un medicinale per far che abbia a rinunciare. Così [la valigia] va avanti con uno stile profano, proprio per il riparo che ha. 

Il pelo allungato si tramuterà nel Pellicano e così a chi va andrà, cioè farà l’ingresso, a pro dell’Eucaristico Congresso.

Ciò che abbellirà sarà il numero dieci: ben capito e appropriato questo numero ai dieci comandamenti.

Una manetta [=un manico della valigia] porterà il numero sette:luce settiformale in quantità. Poi, dentro, il numero otto: gli otto sacramenti.

Chi lo [=il Deposito]dà è Dio in Trino, in unione con la Madre di Dio.

Questi numeri saranno adoperati per imparare l’aritmetica, e tutto sarà in etichetta reale e regale.

Si poserà sopra una colomba elettrica, per dar sicurezza che non è una bomba. Sarà piuttosto un bombardamento di luce che sarà risolto in queste parole: sono gli angeli, cioè l’angelo che cuce; il Maestro insegna ed angelici cori impegna.

Si conclude: mitezza dell’Agnello, bontà del Divin Maestro.

   Viene svolto in chiesa parrocchiale il funerale del generale.. 

Poca gente assisteva. Cristo presiedeva e diceva (sempre dentro il Mistero e il privilegio): - E’ la morte di quel libro scritto in stile dialettale siciliano e romagnolo: non si è potuto mettere in ruolo, non è andato né avanti né indietro. Bisogna capire che è morto e poi è risorto anche Pietro. Nessuno può passare avanti, ma ognuno deve stare dietro, non vale più il militare scettro.

   L’uovo dell’Apidario gioverà come sostentamento. Sappiano però che le galline  sono in basso, non sull’altopiano dove Cristo è ritornato ed è incominciato il trionfo del Cuore della Madre Immacolato. Così non hanno potuto far camminare assieme il Deposito e questo libro, perché non sono né moglie né marito, ma è solo per il ministro quello che dice Cristo.

Non spicca come nome la verginità femminile [=la vergine Alceste], perché questa luce esce dalla divinità. 

Quanta luce dà chi ama e serve Dio nel nascondimento, in mezzo all’oscuramento! Dà sollievo, pace e speranza chi insegna del Cielo la nuova strada.

Non si tratta né di mago né di maga, ma della vera dottrina cristiana.

L’uovo dell’Apidario nel diario mariano dà sfogo al giorno pasquale, che vuol dire passaggio: passaggio di vita nuova con la nuova aurora, con pace in quantità,  perché Cristo Re è Via, Vita e Verità. E’ Resurrectio et Vita di immortalità. 

E’ Cristo che col far risorgere gli apostoli questa verità dà.

                                                                                                     16-9-1977

   In funzione è la generale Cadorna, credendo di avanzare e di farvi tutte prigioniere: una compera assoluta, perché a loro la vincita era dovuta. Gli altri davano la materialità di volere danaro in quantità. 

Poi viene la parte religiosa, orgogliosa in pieno (una per tante) con la vincita sicura, dicendo: -La nostra vita a Dio fu data!-. Non sanno che è la[=qui si tratta della] mia Venuta!

Adesso si vedrà che qualità di ritirata. Si credeva d’aver conquistato il mondo, partendo da Bienno (così la ritirata non è di Caporetto), si ritorna ancora da dove  si è partiti; e così si sentiranno afflitti. Solo fra un po’ si vedranno vinti, cioè a chi si sono venduti, quando le bende dagli occhi saran cadute. 

                                                                                                     18-9-1977

   L’arciprete di Ospitaletto si accorge che gli ha fatto un dispetto il diavoletto. Gli han fatto bere il veleno, credendo di avvelenarlo in pieno; sarebbe stato del tutto avvelenato, se non fosse qui stato. 

Fu avvisato di quel libro di diverse specie in cui c’era droga e anche pepe. Vorrebbe trovarsi ancora qui [a Bienno] un momento assieme.

Gli dice l’A. :- La morte del Roschini [=un mariologo]  ha fatto perdere l’ultima assemblea. Non hanno potuto spingere avanti quel libro, e si teme che anneghi. Ha detto questo il vescovo che si è ritirato da La Spezia.

   E il parroco a questo suo parrocchiano: - Se è il Signore, penserà Lui; noi preghiamo e facciamo silenzio-.( Voleva dirlo, ma poi ha taciuto: -Fan così anche quelle di Bienno!): - Non andiamo più per novità, stiamo in tranquillità!

   E questo: - Non ci si può fermare, quando le cose sono state avviate! Bisogna arrivare in fine!

   E questo buon parroco che è una cosa dubbia e confusa capisce e guarda di ritirare ciò che può  aver detto, cosa gli sembrava.

Ma l’altro proclama il disturbo di don G. e della Maria all’ospedale e di lui a starla curare:- Dia anche lei una mano, che io in parecchie parti l’ ho citato.

   Il sacerdote verrà qui a contare questo spavento e quello che gli ha fatto questo ometto. 

Quando insieme avevano parlato, gli avevano presentato il Papa come un piccolo uccelletto che dice alla superba Alceste: - Io sono l’uccellino dal becco torto: ti beccherò l’anima e anche il corpo!

   Verrà [loro] detto che il Papa parla di amore fraterno, di bontà e di Gesù in Sacramento, non parla né di Padova né di Bienno. Ecco l’incerto!

Don G. sarà forse anche a Bergamo, forse anche a Milano, a vedere come va; ma una sconfitta in avvenire continuamente sarà, se non si vivrà di umiltà. Più cercheranno gloria, avranno la prova che il mondo ha niente da dare a loro. Più delle massime del mondo terranno conto, più capiranno che fa senza di loro il mondo e della donazione che han fatto si renderanno conto. Non possono più camminare col capo in giù e con le gambe in su.

                                                                                                     20-9-1977

   Arriva qui il bambino della cronaca con una verza sulla testa e, come stemma, la palla che la pianta contiene.

Con questo fa vedere di chi ha l’incarico e come le cose si stan comportare, ma niente al Mistero nessuno sta fare. Cose estranee, cose di questi tempi: sono i primi gesti per far capire che si è gente per bene, senza superbia e di buon senno. 

Ecco Bienno Bertoldo:lavoratore del ferro, della calce e del cemento e agricola di questo tempo. 

E così a Me si stan presentare tutte queste faccende perché le abbia ad approvare, ma Io, sapendo tutto, non ne faccio uso di lodi, e chi vuol essere lodato sappia che qui non è il posto.

Entro sabato saranno tutti a posto; avranno pagato la tassa a Cesare e in avvenire bisognerà dare a Dio ciò che gli spetta, senza fare la colletta. Intanto la verza si farà cuocere col castrato. 

Ognuno di quelli che ieri qui sono stati saranno contento di aver qui cenato, perché oggi fu a loro domandato il perché di questo intervento non chirurgico, ma liturgico. Non hanno potuto stare sulle generalità, ma han dovuto dire che è verità il Ritorno del Figlio dell’uomo.

Si è anche un po’ disturbato [Bienno], avendo dovuto svelarsi; e chi non sa di preciso quello che è questa Cosa, crederà di farlo “dar dentro”, ma gli altri a cui preme, han visto la verità.

                                                                                                     25-9-1977

Cronaca variata come le proiezioni.

   Il bambino della cronaca porta un quadro, e sono parecchi: ne passano uno, due, tre.

Sul primo ci sono i ministri seduti con le mani intrecciate che ascoltano il loro Divin Maestro, che si trova in piedi. Questo è il testo di cronaca.

L’altro quadro vivace: voi in faccende per i sacerdoti ed Io che vi dico: “Scusate, ma Io me ne devo andare con i miei rappresentanti”.

Terzo quadro: loro, come han sentito questo, si fregano le mani (non è che avessero freddo!).

Ma all’atto passa un altro quadro: Cristo che guardava loro, ma diceva: - Scusate, ma non posso abbandonare la famiglia che ho formato!

   Ed uno, rizzandosi in piedi: - Allora noi che cosa dobbiamo fare? 

-Rammentare quello che vi ho detto e metterlo in pratica.Mantenere il giuramento fatto, pensando che non vi ho mai scordato e che l’Uomo-Dio Celebrante e Operante si trova con voi assieme, per cui meditate un po’ quello che nell’Eucaristia avviene.

   E l’ultimo, che molto pensava, seduto:- Abbiamo fatto naufragio. L’Uomo- Dio va  da noi accompagnato dalla parte destra. Ci conviene, per avere pace, fargli per il suo Ritorno la festa. 

   La fedeltà è verità.

   Entra dalla finestra una pernice e dice ad Alceste che il dialetto lei capisce. 

Ed Alceste: - Mi ingegno anche a parlare italiano io, più che il dialetto. Solo che questo [=quest’Opera] è solo per il clero e, qualsiasi lingua si parli, nessuno ci entra.

   Bisbigliando l’Ave Maria, la pernice dalla finestra è scappata via. Ha posto le zampe sulla tavola tonda, ma, siccome è lucida, non si è sporcata, così lei la fa franca con chi l’ ha mandata, dicendo: -Non ho osato, perché là [=nell’ospizio] non si reca nessuno, neanche le suore.

   Qui alcuni preti furono stoccati. Dovranno fare loro, se vogliono, un passo avanti, altrimenti andranno indietro come i gamberi.

Arriva adesso in parrocchia il lavoro per il lavoro, finché il lavoro sarà pagato perché del lavoro si è parlato. Che abbiano a far pagare caro affinché questo sia terminato. E’ così anche l’oro: quando questo si è procurato, se[il suo prezzo] è molto  cresciuto, per un po’ non si fa più spesa.

                                                                                                     28-9-1977

   Si avanza una processione: tutti con un ramoscello di ulivo, dicendo che l’ ha benedetto quel cardinale di Torino, che è un religioso. E così è il trionfo anche del Ritorno, se questo cardinale vi dà questo dono.

Han girato tre volte intorno alla tavola tonda, ma erano in tanti; tra i ramoscelli e loro, sembravano una pianta per ricoverarsi sotto, come sul globo alto il passaggio in riva al lago è ombreggiato dall’uliveto.

In tutto assieme non è vendetta, ma si verdeggia. La confusione, bisogna tollerarla, non condannarla.Il fastidio è che, dopo questa presentazione, c’è da ascoltare quello che dice in proposito l’Eterno Sacerdote.

   Il bambino della cronaca, quando l’angioletto elettrico è venuto fuori da sotto la stola, ha tentato di battere le mani, ma l’angelo gli ha fatto segno di fare silenzio, che già tutto era squarciato e già tutti avevano picchiato dentro il naso. Sangue, non ne è uscito, nessuno è rimasto ferito, ma che Gesù sa tutto han capito.

L’orario è del mercoledì. Guardate che non si finisce tutto qui. Non si può parlare né francese né inglese, tanto meno tedesco, ma è l’italiano che parla Cristo a Bienno. 

Il decano si è spaventato, sapendo che don Amintore in questi paraggi tante volte  c’ è stato. Non osa domandare, tanto meno rimproverare. Sono arrostiti sopra queste brace. Orario festivo, anche se hanno scottato il pollice e l’indice e non possono a nessuno dare la colpa, perché sanno che il fuoco scotta.

L’oro va purificato:anche se non si ha colpa, bisognerà umiliarsi a dire che si è sbagliato. Questa è la linea retta che adopero, senza vendetta. 

                                                                                                     29-9-1977

   [Si presenta] un agnello che va avanti un pezzetto, e dietro c’erano tutte le sue pecore. Una belva feroce, sperduta e delusa, con un salto cavalca l’agnello e poi gli dice:- Non faccio niente io, né a te né alle pecore. E’ un gioco perché tu ti abbia a fidare, perché voglio venire assieme con te a Bienno.

   E questo: - Non vado, perché nel mio  ministero sacerdotale sono impegnato. 

   E la fiera: - Ho fatto apposta, sono impegnata anch’io. Volevo solo sapere da te quello che di nuovo c’è.

   E questo: - Gesù in Sacramento adorare e ricevere; di nuovo insegnare alle folle la giusta morale e che c’è la legge di Dio da osservare; fare uso del sacramento del perdono, riallacciando l’amicizia di Dio quando si è perduta, e anche per l’accrescimento della grazia di Dio; vivere il proprio Battesimo;  vivere da  soldati  di Cristo nella Cresima, e chi è ministro di Dio l’Ordine, per mantenere tutti all’ordine, anche il matrimonio. Tutti in comunione e in ordine [sottostando] al Creatore e al Redentore, che questi mezzi di santificazione ha dato, se il popolo vuole arrivare alla salvezza eterna. 

   A questo punto, sopra la iena si posa una merla, che le dice: - Andiamo nella selva. Io sopra la quercia e tu sotto, in cerca di ciò di cui hai bisogno, perché vedo che vicino a questo agnello c’è acceso il fuoco. Scappiamo tutte e due assieme, perché troppa caloria vicino a noi viene.

   E’ per quello che chi si trova a S. Pietro e Paolo vorrebbe sapere ciò che qui a Bienno avviene. E questo gli preme.

                                                                                                     1-10-1977

  Ecco una volpettina con tre zampe; l’altra la tiene sospesa: è la grande pena che si ha, perché niente si prenderà; è penitenza che arriva sulla littorina di Brescia, dicendo che non ci sono soldi né vendetta. 

A buonora arriverà una marionetta. Io intanto conterò una storia. Non sarà una  parabola, ma una cosa vera: come si adornano le future sere, nell’ora solare, cioè al chiaro dell’arco trionfale.

Poi, dietro, una gazza. Sapete che è bella di colore, ma non può fare il cantore, perché dà un verso solo.

Ecco che invece arriverà l’usignolo. Lui canterà giusto e bene e solleverà quei di Bienno dalle pene. La gazza si spaventerà nel sentire quello che l’altro canterà.

Questa settimana sarà decisiva. Questa volta scapperà fuori di mano il Deposito e si troverà prestissimo [al proprio posto]. Non ammazzerà nessuno, perché non c’è polvere [da sparo], ma è fuoco che può riscaldare. Può anche innalzarsi la fiamma, ma bisogna avere cautela: non mettere dentro la mano, sapere quello che si fa, perché non occorre la scuola del magistrato per sapere questo. Specialmente quelli che già si sono scottati, non metteranno più dentro né mani né piedi. 

La Madre è in piena carità, proprio sabatina[=del primo sabato del mese], perché ha svegliato parecchie persone in agonia.

                                                                                                     2-10-1977

   Eccovi una santa carota tutta gialla come un’arancia. Dice:- Perché non hanno accettato questa Cosa piango.

   E Alceste:-Non vi conviene. Occorre pregare per purificare il sale, cioè perché il prete diventi santo per santificare,  altrimenti il mondo barbaro sta diventare.

   A questo punto la carota si apre e si lascia scorgere che teme che sul giusto questa Cosa si stia svolgere e che davvero il vescovo il suo placet abbia a rivolgere. 

Non si potrà più questa carota metterla nel brodo, ma, se vorrà essere cucinata, dovrà andare nell’istituto a Como, perché ognuno sotto Dio si deve spronare per il bene universale, perché è l’Uomo-Dio che sta comandare, se pure lascia fare alla Sacerdote Madre. 

Anche il  ministro dovrà soffrire, se sale purificato deve divenire.

Ricordatevi voi di stare con Me, perché Io non posso fallire. 

Viene il tempo per voi di gioire, perché nessuno Io faccio fallire, anche se soldi per tradirmi non ne lascio più venire.

La carota diventerà un pomodoro e che Io sono tornato sarà scorto.

                                                                                                     3-10-1977

   Un arcobaleno di una forza “astrometrica” ha tracciato tre archi qui nell’ospizio, facendo intendere: che comanda il mondo è Gesù Cristo.

Dopo, sopra questi si formavano delle parole. Su uno: pentimento; su un altro: discernimento; e sul terzo: ringraziamento.

Ma non stavano fermi, si muovevano e giravano su se stessi. E l’angelo Michele:

-Ognuno deve dare rendimento di ciò che sa e che ha capito dell’Insegnamento, perché il dire di Cristo è vivacità, è comando ed è carità. Nessuno di offendere diritto ha.

                                                                                                     8-10-1977

   Una “prelata” sposata ne ha inventata una: ha insegnato al parroco di andare a parlare assieme a uno che si tiene padrone della situazione e finge d’essere un cagnetto fido dei preti e di domandargli bene come è questa Cosa, perché questo parla facilmente “e così tutto si saprà e lei si regolerà”.

E lui svelto è andato e ha domandato per filo e per segno. E così ha fatto picchiare Alceste e le ha prese anche il clero, perché ha fatto dire di nuovo che Cristo Ritornato è Lucifero, che le figliole  che fanno i servizi [ad Alceste] sono capricciose e intanto loro non possono fare i sacerdoti.

Poi questo cagnetto con la coda arricciata, un po’ rabbiosetto, ma potente, andò e morsicò anche il suo arciprete, che si trovò così anche lui mutilato, avendo anche lui ascoltato don G. e si sentì molto incolpato e mortificato. 

Così aiuta anche questo [fatto]a far diventare santo don G. perché ormai di chiamarlo di qua e di là hanno terminato.

Lui deve stare a mangiare, bere e dormire nel pensionato. E con settanta mila lire di pensione non può tanto viaggiare. Poi non può stare tanto dalla sua sorella, che non lo vuole e gli dice: - Sta’ là a farti custodire dalle tue suore, che hai il diritto dell’alloggio e del vitto, perché hai lavorato!.

   La santità lo assale di galoppo: deve stare a pregare al proprio posto.

I nipoti di Bergamo gli hanno raccomandato di stare a casa, di non strapazzarsi, perché l’età è avanzata, di non andare ad ammalarsi attorno, senza che si sappia dove è, che andranno loro a fargli visita tutti assieme, dove c’è anche la sorella.

La Maria Sc. è là nella mensa che ha la bava  alla bocca e di quietarsi le tocca.

E’ morto Roschini e lei ha finito di commerciare quei libri, perché lei con questi guadagnava molto ed ora non la tengono più da conto. Nell’ufficio dove è dicono che non è giusto il conto: tante cronache e persone notate non contano più niente, perché quei che stanno facendo il Sinodo hanno rotto tutte le tende e si dovranno levare, perché la luce sta penetrare. Nessun velo occorre più, da Roma dovrà  venire su. Facilmente andrà in America, se vorrà mostrare la lucerna.

                                                                                                     14-10-1977

   Eccovi la scena col bambino dell’uomo della cronaca.

Mettono su una bancarella  zucchero filato. L’ hanno ben lavorato, poi l’ han tagliato non della misura di un metro, ma di un braccio, come si misurava una volta.

Guardate che questo viene regalato ai Biennesi al posto dell’oro dell’Apidario; ma va mangiato, non venduto. Ecco quello che è accaduto! Il velo dagli occhi  è  a loro caduto.

Volete sapere quello che han saputo? Una cosa che non hanno mai pensato: che è vero che comincia qui il trionfo del Cuore della Madre Immacolato, a Fatima annunciato.

Annuncio che mi pronuncio:occorre buona vita, compiere per bene i propri doveri ed aggiustare i rotti sentieri per poter salire, per non perire.

Poi l’angelo elettrico mette sulla bancarella una scatola trasparente dei savoiardi, colma di marroni inzuccherati: sono i preti avvisati.

Poi fa un pacchetto di zucchero filato [avvolgendolo] come una corda. Dice:-Lo regalerò a quelli che avevano odio per l’Apidario, così non la fanno franca.

   Questa è la mancia che manda a Bienno la Sacerdote Immacolata. Così la borgata viene perdonata.

Se la Madonna è calata, non c’è nessuna cuccagna.

Nel convento stan lavando la bava che si è sparsa in questo terzo tempo: per fortuna han macchiato solo il pavimento!

Il gesto è benigno. E’ sempre con amore l’avviso che può dare la Madre di Dio!

Un capitombolo ha fatto dire “tombola!” all’apostolato che credeva  fosse “manciato”

[=ricompensato].

Invece viene avvisato: il vescovo invita a un perfetto silenzio, per non soccombere. Va osservato questo ordine.

L’arciprete ha suonato un campanello oggi, perché ha avuto una  correzione coi fiocchi. Per fortuna non ha capelli, altrimenti l’avreste visto tutto infiocchettato come quando uno [dopo il Sabato Santo] viene battezzato per primo con l’acqua  santa mai adoperata [e i genitori, secondo l’usanza, regalano un capretto infiocchettato al parroco].

Porta questo questa giornata.

Domani il battesimo sarà completo, perché dà luce nella Chiesa il Roveto. Fuoco che avvampa e la bianchezza lascia.

Mamma Carmela dà la mano alla mamma Rosa, dicendole che lei riposa e anch’essa rimanga in pace, che penserà la Madonna le cose sue a realizzare.

Un po’ per le circostanze, un po’ per forza si stan arrendere.

Brescia è immersa nella nebbia della confusione e i due vescovi sono in umiliazione. Ed Io a dire: - Anch’Io fui umiliato e mai mi ero sbagliato. Chi ancora degnamente mi deve rappresentare, sappia che deve dire il Fiat, come ha detto all’Annuncio la Sacerdote Madre.

   E’ qui una mantella con dentro uno avvolto che cammina. Vedete anche voi che è un vivente che vuol fare a voi un’improvvisata col dirvi: - E’ vero che la Madonna è calata. Lo dice il Papa, lo dice il vescovo, lo dicono tutti.

   Ed Alceste: - E’ autunno, sono maturi i frutti. La Madre del Cielo ama i peccatori con i giusti; i giusti, perché sono fedeli; i peccatori, per compassione, perché stanno abbisognare. Ecco la Madre universale!

                                                                                                     16-10-1977

   Si presenta il bambino della cronaca per tanti, iniziando: - Diamo a tutti il bando [=un avviso] e la cronaca ascoltiamo.

Ognuno tenga la sua proprietà e non abbia compassione di nessuna licenziosità, tanto meno della malvagità, perché il profeta Daniele, messo nella fossa dei leoni, non fu sbranato, ma sempre è stato a quello che ha detto Dio. Non guardò nessuna convenienza umana, ma visse nel chiarore e ha dato al popolo la voce del Verbo. Lasciò passare, niente per sé trattenne. Così deve essere oggi, se devono spuntare le nuove gemme ed essere voi la fortezza delle altre vergini, non essere l’acqua dei pozzi che fa marcire le pianticelle, invece di lasciarle fiorire. Non dovete essere coloro  che gettano il veleno, così non può germogliare il clero. Di lasciare in vita Alceste sta nel vostro contegno, perché dovete essere coloro che danno valuta a quello che dice il clero: “Venga, Gesù, il tuo Regno!”.

L’Opera di Dio non è un’ingratitudine, ma è rettitudine che vale per tutta la moltitudine, quando si dice che [il male] è male. Chiunque lo compia, si deve dire che è male, altrimenti si è complici.

[Se non fanno questo], le vergini sono coloro che, invece di far fiorire, fan marcire, e il mondo di loro non ne sa che fare e dice:- Andate dove vi pare e piace!

                                                                                                     20-10-1977

   Sviluppo dei movimenti di salvezza: avviene e continuerà in questi tempi la torre di Babele.

Prima c’è stato un po’ di disappunto: -Ci sono stato io prima di te!

   Poi non ci si ricordava più che nome avevano. Una che si chiamava Giovanna è stata chiamata Gioachino da colui che voleva essere al suo posto. E lui, che aveva nome Angelo, è stato chiamato da lei Anna. 

Così l’uomo ha reclamato:- Tutt’al più sarei io il papà della Madonna, e mi chiamerei Gioachino, non Anna. Saresti tu Anna!

   Le cose avvengono così, molte, in tanta somiglianza: sarebbero questi nonni e nonne di Me che fanno istanza. Come mai faranno a continuare a tracciare l’arco dell’alleanza?

[Hanno scritto] un fac-simile dell’Ambasciata [=Deposito], perché hanno avuto qualche parola di Me [Ritornato] e han fatto un “capolavoro” che non viene conosciuto; e nessuno vuol dire che è suo.

Dopo, ci sono quelli che si sono fidati di questi carnevali, che ora si tramutano in salmi penitenziali, ché nessuno li ha guardati e non li hanno accettati e sono opere non eternali.

                                                                                                     21-10-1977

   Un campanile di una grande valuta si è spezzato e le campane dentro sono andate e un incendio sul coro è scoppiato. La navata è rimasta illesa ed il coro tutto annerito: il perché sarà capito.

Dio non paga il sabato, ma può pagare anche all’atto, purché si abbia il bisogno. Sono arrivati, per distaccare il sottomarino, a Cogno. Prima di arrivare qui, han dovuto dire di sì. Non si è salvato niente: è stato a non voler dare a Gesù Ritornato l’onore e il ringraziamento che meritava che questo crollo si è meritato.

Ecco: l’Aquila non fu conosciuta quando fu ceduta, per cui ora ci si trova tutti in pericolo, perché non aiuta Gesù Cristo.

[Manca l’aiuto].Non si può dare la colpa a questi e a quelli che non aiutan, ma è perché la Sacerdote Immacolata e la Venuta di Cristo non si è voluta.

                                                                                                     25-10-1977

   La Valcamonica si mette in posa di eroina, ché la bomba atomica che le fu inviata 

l’ ha rovinata.

-Ecco quanto male che viene esposto!

   E Alceste: - C’era anche prima, piuttosto era cieco il popolo. Era male allora, è male anche ora. Non sapete quanto vale aver la vista che fa scorgere che non si può più questionare?

   Come questo si dice, tutto si vede nella sua precisione: dov’è bontà e dov’è calamità.

E danno ordine all’arciprete [di Bienno] di parlare della Madonna , che anche Lei è una donna.

Il parroco è un po’ in fastidio, perché vogliono dire che sono appena loro che vogliono bene alla Madre di Dio; non si estendono fuori di qui.

A tutte le maniere, non ne verrà carestia, ma si abbonderà di luce viva. 

Ha compassione di questo Bienno il Cuore Materno perché, essendo tornato Cristo, dà molto chiaro l’angelo splendente, che è il Sacario, fatto apposta per mostrare il nuovo dì e che si abbia a dire di sì. Ringraziate che sono arrivati fin qui.

La pianta dell’apostolato porta il suo ritratto, ed è così fatto: una mano sul petto, che insegna [= indica]a tutti: “Siamo noi gli abitanti di Bienno!”.

Questa è verità tale e quale. Di più di così non sanno: stanno lavorare e più che possono stan guadagnare.Cosa che tutti san fare.

E così le cose si stanno un po’ accomodare e le viole mammole che si sono messe al pubblico si stan ritirare.

                                                                                                     26-10-1977

   Si è in lutto perché è morto il cucco. Ci sono qui i nonni di prima del diluvio a reclamare la loro padronanza. 

Alceste risponderà loro che bisogna cercarla, questa padronanza, a Noè, perché è andata in alto l’arca e Dio solo sa quando sulla terra di nuovo verrà.

Così a questi antidiluviani saranno consegnate le chiavi delle loro case che han perduto. Ognuno è padrone della casa sua: questa è la notizia che sarà a loro data.

Così rimarranno tutti senza cuccagna, perché la religione mia non si può mercanteggiarla. Ognuno stia alla sua casa. 

Si parte dalla parrocchiale e si va in fondo a Bienno. Così furono rimbeccati da un uccello forestiero, perché è di rapina e ha il becco molto curvo e le unghie molto lunghe. Dopo che avrà fatto la fattura, andrà nella borsa di qualcuno, così  farà dar dentro chi è che comanda la religione a Bienno.

A non scrivere la Comunione, c’è un po’ di confusione.

   Un aeroplano carico di persone è caduto; non è morto nessuno, ma lo sbalzo farà loro capire di stare in basso. Il più è la mortificata che hanno preso. 

Ecco il frumento di semenza disteso: nessuno può raccoglierlo. Il più è che chi ha visto ha dato il chi va là, e nessuno la parola d’ordine sa. 

L’ultima nuova moneta: dieci lire in carta lunga e molto alta, della grandezza, e anche di più, di diecimila lire. Così si avvia la pantomima.

La Madre Vergine non castiga, ma toglie a tutti la copertina.Il nome dell’arciprete viene attaccato su un reclamo.

                                                                                                     29-10-1977

   Il bambino della cronaca apre la finestra, ed è notte. Lascia entrare una colomba che lascia una lettera sulla tavola tonda. 

L’apre col becco e all’istante entra il colombo che fa istanza perché aveva stracciata la busta: dice che non doveva toccarla.

Erano d’accordo di fare questo, ma (come mai è capitato?) dopo han attaccato lite davvero. E’ stato a non essere né l’uno né l’altra sinceri.

La colomba è tutta beccata e mortificata, essendo stata come farsa adoperata; e il colombo, indispettito, con la sua lettera è fuggito. 

Nessuno sa quello che conteneva. Era una bugia scritta con falsa firma. E così ha procurato una rivolta tra di loro, quei del coro.

Allora l’angelo elettrico mandò un espresso al vescovo, di svegliarsi, che è ora, è tempo di  non sonnecchiare, di non bere e mangiare senza niente guadagnare, altrimenti lo metteranno nella territoriale. E’ inutile essere indulgente, ma  bisogna che sia cosciente che è una eccellenza e di correggere chi bestemmia. 

La correzione è lunga, tanto che il vescovo ha tremore. Parla nientemeno di domandare scusa, perché di Dio ha paura.

Incomincia il lavorio di filare canapa e lino. Attenti a chi viene col tabacco, perché diranno la verità, che è tabacco macuba. Guardate che è un ministro che è pentito. Voi direte che non tabaccate per non sporcare, così chi viene qui capirà di soffiarsi il naso e di non far apposta  a non pulirselo per  mostrare che sono matti, perché invece si sono sbagliati. 

Aiutateli, in questi difficili passi, a dirgli di pregare, che il Signore li aiuterà e la Madonna di soccorrere non mancherà.

                                                                                                     30-10-1977

   Arriva uno con una padella e con un bastone. Fa rumore dicendo che si fa così con le api a farle tornare indietro, quando scappano, e  dopo, a un punto preciso,  si prende fuori il miele [dai favi]. 

Ma perché questo rumore? E’ la[=si tratta della] cava del miele che Io avevo scoperto per nutrimento [al Cerreto  di Bienno nell’ultimo anno della vita pubblica].  E dopo ho dato l’oro con cui hanno fabbricato la chiesa della Madonna dell’orto.

E’ proprio qui che viene scoperto ogni imbroglio.

E’ la curia che mette in fuga quelli che vogliono mangiare a spalle della parrocchia; e l’angelo Raffaele li fa correre intorno ai banchi con la scopa.

   Volete sapere quanto vale la Scuola che han scritto? Vale il candelone più alto e più grosso, che non verrà più spento. 

Ecco il nuovo documento: non toccare la roba degli altri; non dare ai cani quello che mangiano i cristiani; non cantare in musica e mangiar fuori [=sperperare, svendere] la cupola di S. Pietro Zucco; pagare le decime secondo le usanze, cioè far cuocere tutte le castagne; non mangiare le piante dei nespoli dell’Apidario, perché là è bello il posto, ma è arido.

Con la padella hanno fatto rumore  e il ferro ad avere aumento s’è fermato: questo è il dialetto che si adopera qui a Bienno.

Hanno vinto al lotto il campanello; così è rimasto senza l’arciprete di Berzo.

Si chiude la parentesi: non mangiare i conigli vivi. Ringraziate Dio che siete tutti vivi.

                                                                                                     2-11-1977

   Un laghetto e un’anitra che gira su se stessa. Nessuno la può prendere, perché l’anatra conosce l’amo, conosce il pescatore che la può agguantare.

A un dato punto questa va fuori dall’acqua e va nel bosco, ove nessuno là si sta trovare: nessun animale là c’è e nessun uomo può là passare. L’anitra  s’è messa in salvezza ed il pescatore non ha potuto agguantarla e dove sta a mangiare deve pagare la cena. Ecco che nessuno può dare ciò che avvelena.

Una cena avevano promesso a questo che s’era compromesso. E’ vero che il pranzo pagherà, ma non avrà responsabilità d’aver danneggiato, d’aver tradito e non si farà dire che è un fallito.

   Portano qui una sedia rotta da far aggiustare, per potersi introdurre a parlare. 

Chi rappresenta questa sedia rotta? Sopra c’è anche una cotta, anche la stola c’è. 

Ecco quel che di nuovo c’è! 

Un anello d’oro (non è quello né del vescovo né del Pontefice) portano qui. Significa che dicono di sì che è il Divin Artefice che parla.

Piange colui al quale tocca andare a lavorare e non può più mangiare alle spalle dei preti, perché non c’è più nessuno che paga a dire che si è rinunciato alla propria religione, che le religioni sono tutte uguali, che son più buoni questi che quelli.

Queste ragioni non valgono più e si perderà l’abitudine di ripeterle, perché non contano più niente. Le “barbelle” [=monete da diecimila lire] sono volate via,  perché più nessuno paga la cinquina.

                                                                                                     4-11-1977

   Sullo scoglio della collina che guarda il lago, il p. Carlo batteva le mani e, tutto ridente, ha detto: -Viva la gente che cose nuove presente! Come gli sta bene, al persecutore del bene!

   Intanto apriva una lettera su cui c’era dipinto un fiore giallo in mezzo, con i  petali azzurri: non era né un astro né una margherita; era una missiva della Chiesa mia.

Il lago era tranquillo; questo religioso tutto glorioso ed ufficioso [=premuroso].Nessuno intanto niente sa, perché il segreto terrà.

   Eccovi furioso il gatto del parroco  miagolare. E, invece di dire carne, dice pane sostanziale.

Un gatto che parla: è segno che sanno che gliel’abbiamo fatta. Non possono più stare in casa a rubare la carne dal pentolino e poi dire che è stato qualche bambino.

Se non gli porta niente, dà dentro con l’arciprete.

E’ in furia perché è assalito dalla curia ed ha paura.

   Don Amintore parla al telefono, lucente più del sole: -Sono arrivato a casa stanco, ma di buon mattino mi han premiato l’Uomo-Dio e la Madre di Dio. Saluti cari. Vi verrò sempre vicino.

   Una donna invece, che crede d’essere posata, la chiave dell’Alleluia ha cercato. Le vien data una corona del Rosario nera, per dire il Rosario mattina e sera.

Una colomba impaurita entra dall’uscio e gira sulla tavola tonda, lasciando un biglietto da visita aperto: “ E’ pronta per il dialogo la brigata della Valcamonica, tanto prete come suora”.

Alceste risponderà che ha troppa età e sente  gli anni:parlino da soli, tanto le suore come di Cristo i rappresentanti; guardino di capirsi, perché sono in tanti.

Vedete quei santi “paciotti”, che credono d’essere i più dotti e cominciano adesso a voler sapere come è e poi, a seconda di quello che sentono, dire di sì o di no, interrompere a fare delle obiezioni, un po’ dire che va e un po’ che non va?

Ecco che la risposta di fare da soli a loro va.

Dopo ce ne sono di quelli che dicono: “Diremo sempre di no noi!”. Vuol dire che, quando gli daranno la congrua, se diranno di no, faranno senza. 

Guarda Bienno con quattro occhi Sua Eccellenza.

Bienno crederà di essere guardato perché è bello, perché è ingrandito, perché è pulito; ed invece il vescovo lo vuole invitare a lavarsi la faccia e le mani, cioè pentirsi dei propri peccati, perché ne ha commessi molti e in continuazione.

Ecco l’ultima relazione!

   Manovra astrometrica che fa aggiustare i conti; e non si sbaglierà più in aritmetica. Non si dirà più che la Piera è Alceste e che Cristo è Alceste. Si darà ad ognuno il proprio nome, e così tutto sarà accomodato, e sarà amato Cristo Ritornato. E molta luce darò Sacramentato.

L’angelo Closse porta via la statua della Madonna e ritornerà con una lettera sotto il manto: che la manda è il p. Mario. Ecco il diario!

Il fraticello, il padre di Brescia, è molto mortificato, perché si era lasciato montare e s’accorge ora che non è tutta verità[ciò che gli hanno detto], ma che la gente da un momento all’altro volta il ragionamento, a seconda di quando le conviene, e che fa così anche qualche prete.[E pensa]: -Aveva ragione l’Angelina a dire che non era scomunica, ma solo interdizione [quella data ad Alceste]. Dicono che non c’è mai neanche stata, che era Alceste che s’era immaginata.

   Fanno cuocere le rape che vengono da Astrio e sono di magro. Ad Alceste non gliene daranno. E’ perché tutti abbiano a fare un po’ di penitenza, per poter fare la pace col vescovo di Brescia.

Sai cosa si mangia all’Eremo questa sera a cena? Maggiolini arrostiti (arrabbiati saranno quelli che sono là a fare gli Esercizi), però molto conditi. Non possono fare altro: c’è chi di fare questo dà il comando. 

                                                                                                     6-11-1977

   Quel fiore  ho detto che è né  una margherita né un astro: sembrava un fiore nuovo di camposanto, invece è tutt’altro.

M’intendo che non è una margherita di prato né domestica, ma è di questa famiglia. Come dipinto ha il suo significato: vuol dire di non propagare [ciò che va alla Chiesa], perché questo amore a Dio e ai superiori sia fertile per l’uman genere e ché stia la fede accendere e non spegnere.

Margherita con sette petali e una corolla gialla che convertirà l’umanità scaltra verso il suo Dio e verso la Chiesa che ha fondato.Ecco di tutto e di tutti il risultato!

E chi veramente è religioso e consacrato:-Bella margherita, stammi accanto, non starmi abbandonare. Io ti guardo, ti sto contemplare e vedo come è  grande la maestà di Dio, come ha usato amore a starmi adoperare  insieme con gli angeli  a sconfiggere il demonio.

Fa’ che sia sconfitto dappertutto il demonio, anche nelle Americhe.

   E la Madonna dal Paradiso:

-La mia benedizione materna su di voi arriva, così a completare che Cristo a scrivere il Deposito vi ha chiamato.

   Questa margherita è stata preparata come augurio pasquale della Chiesa mia.

   Uno scoiattolo sale sul gelso dell’Apidario e non può andar oltre. Deve rinunciare anche chi ha il pelo selvatico alle pompe.

   Passa don Luigi Pergoni  e mette dentro un biglietto aperto sotto l’uscio. Viene letto. Portava questo: -Sapete che quando ero arciprete avevano dato un’interdizione e ve l’avevo letta. Poi l’ ho portata alla montagna e là si è gonfiata. Ora è tutta sciupata. Non esiste più. Né l’ ho bruciata né l’ ho adoperata, gli anni l’ han terminata. Allora voi siete in libertà, tanto se volete andare in chiesa, come  se volete tralasciare.

Era doveroso dirvi questo, perché ero il parroco di Bienno; ricordatevi anche di Me, davanti alla statua di Cristo Re! 

   Io metto: -Alla statura di Me. Tutto è sciolto, saldato è il conto.

   Da chi a far questo è incaricato? Da quelli che hanno sempre “zuccato” [=sono stati testardi]. A tutte le maniere, dalle miniere si esce, tanto del ferro come di ogni [altro] metallo. Capiscono che ho parlato, anche se non sanno come, quando e dove.

Che ha detto parecchie cose non è il dio Giove. Queste sono le prove.

   Proprio su questo tavolo dove si è scritto [appare] S. Antonio di Padova senza il Bambino, con un pane d’orzo in mano. Con la verga settiformale lo divide in tre parti, dicendo: 

- E’ ben cotto e anche condito. Non manca di sale. Ben si può mangiare.

   L’angelo elettrico lo mette in un cestino che diventa colmo, dicendo:- Il miracolo è pronto. Quelli che hanno perseguitato scontano. Chi ha combattuto è veduto.

   Anche un agnellino arrostito viene presentato. Ecco il pranzo preparato: chi ne vuole? Guardate che lo sanno, del miracolo, anche le suore.

Il parroco è là guardingo: ha paura che qualcheduno si “aschi” [=osi] a lui a dirlo quello che è successo.

Questa volta le “mondole” [=le caldarroste] sono abolite perché le questioni sono finite.

C’è da stare in allegria quando si è insieme a Gesù e a Maria.

Suor Carmela sta mangiando del Terrestre la mela.

                                                                                                     10-11-1977

  Al parroco fu regalato un campanello che viene da Pontedilegno. Lui vede che è don Pergoni che vuol liberarsi. Con quel suono lo invita a interessarsi [dell’Evento di Bienno]. Ma siccome il campanello è di bronzo e d’argento ed è molto pesante, non può rifiutare, ma vuol chiarire il perché a lui l’ han fatto venire. Perché non suonasse intanto che lo si portava, avevano avvolto al sonante un foglio scritto. Come ha voltato il campanello e ha levato il foglio, per forza ha dovuto leggerlo. Diceva precisamente che sono dieci anni che è qui a Bienno e che appartiene a lui questo campanello. Se lo vuol suonare, lo suona, altrimenti a quel di Breno lo dona, perché il Pergoni non c’entra per niente né con quei di Bienno e neanche con Alceste.

State attente se lo porta a voi. Voi gli risponderete che non v’impacciate dell’altrui posta. Vada da lei che le vuol dire qualche cosa. Voi non fate nessun passamano né con il vescovo né con il curato, perché a sufficienza si è pasticciato.

Lei non dà colpe a nessuno. Dunque:di pace ne faccia ognuno uso.

   Volete vedere la bandiera del Papa? Ve la sta mostrare in questo istante il Michele in gloria, perché lui fu sempre fedele.

Un segretario del Pontefice è diventato tutto di miele; e un altro, più feroce, caffè zuccherato al sommo, perché han temenza di questa alta sapienza.

Volete vedere un prete con una fila di coralli? Sono quei rossi che, se ci si sente male, a portarli al collo diventano pallidi. Sono i ministri bresciani spaventati.

Il prete più sincero dirà: -Vengo dal roseto, cioè dalla Casa di Loreto.

   Ecco chi è che ha del mio dire impegno.

   In questo istante questo campanello viene suonato nel convento, senza ombrello.

Ben visti chi lo suona e chi ascolta, chi si spaventa e chi brontola.

Suor brontolona dice:- Han poco a farci andare in malora!

   All’Apidario hanno impiantato una canna da zucchero che si può ben adoperare per fare le torte, anche se non è purificato. L’ ha portata là un prete americano.

                                                                                                     13-11-1977

   L’angelo Sacario prima di suonare l’arpa, dopo il ritorno in terra d’esilio, posa sul capo all’ istrumento che Cristo adopera la corona del Rosario; e, passandole il Crocifisso sopra la bocca, l’ ha invitata a dargli un bacio, dicendo: -Guarda bene, però, che non è croce latina, ma croce greca: così l’Opera di Dio si spiega.

La benedizione della Madonna tutto questo agli occhi del mondo cela.

                                                                                                     15-11-1977

   Arriva in gabbia un pappagallo di mille colori. Sarebbe la maschera Ridolini. Sentirete i fini. 

Lui sarà docile:alzerà il cappuccio[= ciuffo] e poi lo abbasserà e tutto ripeterà e per bene il diario si saprà, senza che Io ve lo abbia a narrare. Avrà una graffa di tordo e una piccola di lucherino. Non è un’infermità: è il modo di presentarsi, per poter avvicinarvi.

Si presenta imprigionato, perché dentro la gabbia  si è chiuso, per farsi considerare che in prigionia si sta trovare. 

Invece è la posizione che questo sta richiamare, perché, siccome le Congregazioni sono tutte assieme, di ugual misura e di ugual pellame, non possono con lana di agnello starsi presentare.

                                                                                                     16-11-1977

   [Si presenta] il bambino della cronaca con un giocattolo (sottinteso tutto elettrico.

Un angelo così ha composto il gioco) con sotto il braccio una piccola casettina con due finestrine e una porta al centro.Come la porta al centro si apre, le uova che ci sono dentro si stan aprire: ecco il pulcino in vita! Ne escono dalle due finestre sette per sette e volano come uccelli. Fanno un giro sulla tavola tonda, poi escono dalla finestra.

E il bambino della cronaca: -Vanno a gruppi al camposanto a trovare Luigia e la maestra e poi si recano all’Apidario. Ecco di oggi l’orario!

   Alceste ascolta, ma niente domanda. Così la parentela si mette in calma.   

Continua la scena.

   Il bambino della cronaca ha in collo una lepre. Dice che l’ ha addomesticata lui. La lega con un filo e la pone sulla sedia vicino al calorifero, dicendo: - Lei non si muoverà. Fate il pranzo alla brigata ritardataria quando arriverà.    

   Sopra la sedia lei non si muoveva: era un agnellino pronto da far cuocere, che portava solo la pelle del coniglio americano. Non era né coniglio né lepre: sono quelli spaventati ai quali si sono aperte adesso le palpebre.

Ma, prima di andarsene, questo accende la candela che sotto il braccio aveva. Sembrava un bastone, invece era un candelone che dava, dopo essere acceso, un grande splendore.  

E per chiusura: -Vedete chi è che ci vede? Vedete il perché che col cielo sereno è calata la neve?  Occorre la candela per scorgerla, perché è rugiada celestiale. Non  si vede col sistema naturale.  

   L’angelo però dà la mancia al bambino della cronaca: un fazzoletto ricamato con un ricamo all’angolo: “Non ti scordar di me”.   Ecco chi è che c’è che dice questo al suo Cristo Re.     

   Chi credeva di smorzare [=spegnere] il fuoco, perché s’accorgevano che c’erano appena braci, davvero s’incendiò e tutta la faccia gli si è annerita, per cui occorrerà, per fargli diventare bianca la pelle della faccia, la medicina.

C’è il suo bel da pensare, ad aver fatto luccicare [il fuoco], mentre si credeva di spegnerlo!

Ecco che il campanellino è d’oro. State attenti a chi ha sotto la veste la catenella d’oro. Il Crocefisso è nascosto, ma lo portano volentieri: ecco i sacerdoti sinceri!  

Vogliono dar lode ai sacerdoti che [qui] ci sono stati.  

Un carro di lumache passa fuori di qui, vanno dentro nel vicolo dove c’è la casa ove tu Alceste andavi a dormire, e fanno molti là dentro spaurire.

Una cannonata viene sparata, ma sono riflettori: sono visti tutti i persecutori [che hanno combattuto il Ritorno] a fine di bene, senza sapere quel che fanno. A tutte le maniere termineranno.

E’ qui il lucignolo a portarvi le notizie, ma sono vere: ecco le anime sincere, ché sono veramente candele accese le parole delle persone sincere. 

Fa freddo ed è arrivata la capinera, che estenderà il suo canto.

Ho finito e vi ho dato di fiori un mazzolino.  Quando si dà il mazzolino di fiori si fa un augurio. Che cosa vi devo augurare? Che non indarno Io abbia parlato.  

                                                                                                     19-11-1977

   Attenti alla scena che si presenta

Uno, che è condotto qui dal bambino della cronaca, dice: - Io sono il re delle api. Posso dare miele finché volete, purché diciate che vi siete sbagliate.  

   E uno [pronto] a fare il dibattito: -Io sono Babbo Natale che porta neve e pace. Queste figliole non possono sbagliare, perché non sono mica loro che parlano. Bisogna prendere l’autore e metterlo in prigione!

   E una civetta, prima d’essere imbalsamata: - Bisogna domandare a loro  dove è  e chi è che ha parlato, e poi continuare a fare dibattito, finché si è scoperto chi è che ha dato l’insegnamento.

   Si associa un altro e dice: - Io posso diventare Papa, quando questo muore,  perché continuo a studiare ed ora che vale è la scuola, i gradi che si hanno, i corsi che si sono frequentati; non conta se uno non è né vescovo né cardinale. Occorre sapere quel che si dice e come si fa a governare.

   A questo punto, si chiude la parentesi, dicendo: -Intanto non è ancora morto! 

   E che vuole diventare Papa questo sarà da tutti scorto.

Quando il sole ancora splenderà, questa cronaca per bene si vedrà.

                                                                                                     23-11-1977

   State attente. Portano qui una scatola di lumache di mare [=conchiglie], invitandovi a metterle sull’orecchio per sentire il rumore. Invitano Alceste a  metterne una sull’orecchio. E Alceste dice: - Sono tutta balorda [=stordita], ho paura di diventare sorda-. Ma, al mio comando, la prende da sola e prova a metterla sull’orecchio e sente che manda la benedizione il Pontefice.

Chi si trovava presente, voleva sapere che cosa diceva Alceste.Invece lei non ha parlato di quello che ha sentito. Così per oggi di curiosare han finito. Questa è la mortificazione che fa bene al sacerdote, perché loro credono di poter mettere ad Alceste le manette d’oro e farla prigioniera; invece è il comando e il potere di Cristo Re che imperan.

                                                                                                     24-11-1977

   Il vescovo di Como ha fatto una gaffe: è dato dentro e ha perduto del comando il campanello. S’è svelato come la pensa nel momento che della verità c’è chi lo accerta. Fu corretto da chi gli sta al cospetto. Gli vuol anche più bene ora, ma dice tra sé: -Mi è successa sonora [=bella]!

-Guardi, signor vescovo, che invece  di presentarle l’arco trionfale, le han mostrato un somaro, l’asinata più grossa; ma Cristo ora non cavalca più né asina né asinello, invece parla a Bienno, perché è ritornato alla benedizione al Congresso di Lui in Sacramento.

-Sono contento di essere informato. Me ne guarderò dal fare combattimento!

   Lui è giovane, e gli ha anche detto: - E’ arrivato al Papa [il Deposito], sono gli altri che non han potuto controllare. 

   Ecco l’asinata mortificata! Invece è la loro fortuna, è una grazia ricevuta.

Gli ha anche detto: -  Né le signorine [=le figliole del privilegio] né Alceste non fanno niente a nessuno; lo sappia anche il mulo.

   Poi gli ha domandato: -Ma vanno attorno?

-Vanno neanche fuori dall’uscio. E le signorine fanno scuola. Che cosa hanno da scaldarsela?    

   La pecora più grossa dicono che è morta; invece le han tagliato la lana, e stenterà a darne. Questa pecora è diventata irriconoscibile e sta ritirata per la paura d’essere disprezzata.

Questa è una persona che è stata demolita dal pulpito su cui s’era messa a fare la commessa di cose spirituali.

   L’America sta là con i suoi soldi perché non ha potuto comperare il Vaticano. Ecco quello che è capitato!

Capitolo primo: non danno più a nessuno un quattrino. Quattro più quattro fa otto: scoperto è ogni imbroglio. Padre Gianluigi batte le mani, perché vede mortificati i suoi compagni.

                                                                                                     25-11-1977

   Un gruppo di preti mandano avanti una pecorina a sentire se si accetta chi arriva. Sarà loro chiesto quello che intendono venire a fare. Se hanno idea di fare dibattito, non venga nessuno, se non chi con retta intenzione vuol venire ad ascoltare, per vedere se ciò che dice Gesù gli piace.

E questa: - Non lo so.

   E Alceste: - Chi ha retta intenzione, venire può, se è prete. Sappia che [ciò che dice Gesù] è molto sale, di non prendere la rabbia.

  Però la pecorina lascia qui uno scatolino in cui c’è l’anello di un vescovo: 

“ Verranno loro qui a prenderlo. Non lasciatevelo rubare da nessuno. Vale sullo stile spirituale e anche materiale. L’ ha portato anche Sua Santità. E’ il cardinale di Milano che lo dà. Chi viene a prenderlo ha l’ordine, il comando di questo superiore”.

E Alceste: - A tutte le maniere non siamo nelle miniere, siamo nel mondo ad aria libera; solo che sto ritirata, perché gli anni sono passati: vengono a galla i malanni dell’età matura.

   [La pecorina]  però fa una domanda: -Ha paura lei di morire?

   Ed Alceste: -Neanche un po’!  A tutte le maniere, tutti tendono a  vivere. 

   La pecorina domanda tutto questo perché gli altri, i preti, abbiano a capire come è la posizione.

Ritratto: è una piccola pecorina con la lana lunga e folta, che non soffre il freddo e non teme di venire a Bienno, perché non c’entra in nessun combattimento.  

                                                                                                     27-11-1977

   Stanno facendo un gioco, credendo di prendere dentro Alceste e di farla arrendere.

Invece saranno invitati a scendere dai superbi cavalli e a camminare a piedi, siano vescovi, siano preti: fa così anche il loro Cristo.

I fiori [detti cappellini dei preti per la loro forma a tricorno]  messi nella santellina, presi  [da un cespuglio] sopra il [ posto del]Mistero, hanno un significato: chi non cede davanti all’Immacolata Sacerdote rimane privo di ogni autorità. Ecco perché il cappello trino nella santellina il suo posto ha.

Però, essendo guarita Alceste, che doveva essere morta, è segno che alla verità  non han chiusa la porta, che non ha neanche la chiave, è appena socchiusa, perché vogliono guardare, ben pesare; ed è una prudenza, una necessità [agire così], perché l’uomo non è Dio che dà [la sua Parola sicura]

Stanno studiando che razza di capacità [c’è in questa Opera].

Attenti alla pianta di fiori che portano: da che parte viene e chi la dà e che numero ha. Il vescovo di Como lo sa. Devono mettere via la gagliardia dell’autorità, perché a Cristo Ritornato niente gliene fa.     

                                                                                                     2-12-1977

   Molta temenza in questo orario hanno avuto dell’arcangelo Michele, perché in forza di fede e di potenza lo stan vedere.  Scorgono la nuova divisa con la fotografia dello studio ove parla Cristo e [il Michele] che con esplicito comando dice a chi è indegno di uscire dal tempio, perché fa della verità scempio; toglie dalla testa la ghirlanda dell’innocenza a chi se l’era messa da solo sul capo.

Ecco quello che è capitato! 

Capitolo terzo: chi voleva dire che aveva sbagliato Cristo, è disperso. 

Così insegno a rispettare la gente. Sono tutti di ugual misura e di ugual altura, sia di bassa sia di alta condizione: tutti uguali per l’Eterno Sacerdote.  

   Nell’unire la pianta salesiana al Roveto Acceso, ove c’è il Deposito e ove c’è Scuola che Io ho dato,  è avvenuto un circuito; e la scossa, invece di salare chi c’è sotto, ha fatto crollare una cinta. Così la massoneria viene scoperta, credendo di presentare la mia Chiesa in questo modo: laicismo senza il retto catechismo, facendo diventare scolaro il ministro.

Nessuno potrà reclamare, perché sono cose che hanno fatto da soli.

E’ il contatto con la quercia salesiana che ha dato questa salata: è l’Olocausto di questo mattino che ha fatto arrivare questa piantagione lucente dove c’è l’Istrumento primo.

Chi piange e si contorce, invece preghi e dica “mi pento”  e lasci fare le cose a chi tocca e si lavi alla svelta la faccia, se l’ ha sporca.

   La chioccia [Brescia] è spaventata, perché non ha neanche un pulcino vicino. E lei s’accorge che quelli  che hanno  allontanato questi vogliono farla prigioniera e metterla  sola nel serraglio ove, in parte,  ci sono le belve feroci che urlano.

Sale alla svelta in Valcamonica, per vedere se è riconosciuta che è la Chiesa di Brescia, che non è la leonessa, ma che è diventata una chioccia ed è molto domestica ed è molto madre.

Ecco quello  che capita: “Facciamo alla Madre Immacolata Sacerdote l’altare”.

La Madre lancia dal Paradiso un “pavione”[= padiglione, drappo] di grazie di ogni colore a coperchiare e a far divenire splendidi i sacerdoti che [qui] ci sono stati e anche quelli di Bienno. 

La Madre dice che ha trovato il numero sufficiente: chi nella preghiera, chi nel sacrificio e chi nell’amor sommo al candore vergineo.   

                                                                                                     4-12-1977

   Entra una cavallina in chiesa di S. Maria. Galoppa in mezzo alla chiesa, poi esce, senza fare a nessuno offesa. Voleva venire qui, dicendo che è mandata dalla Santa Madre Chiesa. Ma come è successo, che ha trovato chiuso [l’uscio]?   A lasciarmi prendere in giro Io non sono uso [=abituato]!

Per questa chiusura domani respireranno l’aria più pura, e il cielo rasserenato segnerà pace e abbondante raccolto, perché c’è chi ha analizzato [gli Scritti]e mi ha trovato( e chi è sacerdote, ed è colto, non è stolto!).

Ciò che fa venire oscuro è la superbia, è la disobbedienza, è la vita disonesta, mentre chi vive in onestà vede la verità.

La cavallina è simbolica. E’ la novità del mio Ritorno che è come una bomba atomica!

                                                                                                     6-12-1977

   Eccovi un coniglio che parla. Dice:- Uccidetemi!-. E voi vedrete chi è e lo accarezzerete. Lui allora dirà quello che intende e quello che vi vuol rendere. Vorrà fermarsi qui un po’ di più, ma non saprà più che dire. A  tutte le maniere avrete la sicurezza che Brescia non sta più a inveire. 

Leonessa domata, domestica è diventata: vuole fare la serva alla Madonna. Questa è la novità. Il più bello è che, diventando lei una chioccia, fa uova: ecco la prova! 

Siamo nella luna giusta, perché la notizia è arrivata. Han domandato dove ti trovi, dove siete, quello che fate. Fidatevi, perché l’uovo è proprio quello della chioccia di Brescia. Non è un inganno; non conta se non possono fare sfarzo, perché quel che han fatto lo sanno. Per ora è di utilità, così nessun comando si ha.

                                                                                                     7-12-1977

   [Fanno] una mascherata domenicale, così mancano al precetto festivo. 

Eccovi il teatro come si avvia: uno mascherato si è messo una pelle di scimpanzé. Parla il dialetto di vent’anni fa: -Una so[=ne so una]… 

(Voi [siete]  in attesa della commedia, come si svolge).

   Un altro viene fuori dalle quinte. Fa il pretore e domanda: -Come vi chiamate?

-Mitildo delle frittate. Ho la pancia vuota, tiro la cinghia, tanto che balbetto a parlare. Non mi funziona più la lingua.

  A questo punto arriva una servetta con una coppetta di casoncelli[=ravioli].

Questo mascherato mette fuori la lingua: -Datemene almeno qualcheduno di questi!

   La serva glieli mette sulle mani e lo scotta. Lui cade a terra e dice: - Portatemi a farmi visitare!-. E intanto raccoglieva da terra casoncelli:  tutto sotto il fazzoletto che lo coperchiava. Voi stavate a guardare stupefatte questo pranzo di casoncello, finché quello coperchiato si vede fallito  e dice chi è e che in fastidio tutti si è.

E la donna: - Per fortuna che non abbiamo fatto la polenta, altrimenti venivamo corretti da Sua Eccellenza!

   E un prete con un po’ di senno:- Non avete vergogna a fare queste cose, quando avete una novità grave da portare e da schiarire? Statevi da soli ammonire!

   Così, a forza di farne, capiscono.

                                                                                                    8-12-1977

   Entrano due colombe, poi si stanno accovacciare in mezzo alla tavola e vi lasciano qui sei uova ciascuna. Poi attaccano lite, perché sono americanine: dicono che vogliono star qui a beneficarvi, finché dite di sì di andare insieme con i preti per fare che il loro lavorio sia fecondo, perché loro hanno temenza del popolo di questo mondo.

Ed Alceste: - Ho il numero preciso, determinato. Nessuno qui può essere assegnato, perché io ho bisogno di riposo. Ditelo anche all’arciprete di Cogno.

   Don Giovanni aspettava un sì; invece gli viene detto un no. Entrare qui a comandare non si può.

L’arciprete del G. è ammalato all’ospedale. Non se la sente più di stare là e vuole rinunciare, ma il vescovo non glielo concede, perché dice che non ha l’erede.

Le croci crescono, le crocette, le crocettine, i crocifissi piccoli e grandi, finché sono costretti a dire a voi che sono i più tribolati. Ecco i disastri che sono capitati ad aver voluto fare da soli!

Ora bisognerà con pazienza lavorare per accomodare, non andare ad ascoltare tutte le fanfaluche che sono in giro, a farsi venire il capogiro! La ginnastica premiata oggi l’ ha fatta il p. Carlo ed ha vinto il primo premio, perché ha adoperato con furbizia il mio genio. 

Il p. Pierino è un po’ in faccia colorito, perché le cose vanno lente e bisogna, come si affacciano, le cose prendere. 

Il girotondo subisce il suo smacco, perché è avvenuto in un modo tale che è il raglio dell’asino, mescolato con quello del cane quando si è fatto male e grida “caì, caì, caì”, per vedere se avete compassione e se dite di sì.

Vi sto aggiornare perché vi possiate regolare.

                                                                                                     10-12- 1977

   Un covone di frumento con la spiga carica di grano s’è disfatto e così il lavorio fu invano. Non era a sufficienza raccoglierlo, fare dei covoni: bisognava portarlo a termine per poter avere il frutto. Ecco perché il ministro si sente distrutto.

Adesso vogliono macinare il grano, ma hanno solo paglia. E vedono che il Cielo non li aiuta. Ecco la figura, se non cedono, che stan fare! Il clero in questa posizione si sta trovare.

Chi li potrà da questi fastidi levare? 

Io vorrei che fosse inteso il perché ho dato l’insegnamento: per far che conoscano sempre più Me Stesso Ritornato e Glorioso, come faccio e Chi sono.

A voi presenteranno la paglia per fare i cuscini di Santa Maria, da mettere dietro  la schiena. La conoscerete per bene e, se volete, li potrete sollevare dalle pene. Avevano preparato un palco per mettervi su voi, con una meccanica dentro per farlo barcollare. Invece, avendolo fatto apposta, bisognerà che vadano su loro, non badando che saranno loro, quei del coro, a barcollare. E voi li prenderete su e li fascerete. Però voi, quando li rizzerete in piedi, ché sono caduti, non picchiateli,  ma dite di portare pazienza, come han fatto i profeti. Solo in questo modo accenderete i ceri, perché non abbiano più a cascare questi giornalisti licenziati.

Voi andate a letto e dormite tranquille, che loro sono in parte al fiume Oglio a prendere le anguille.Io vi pago lo stesso, anche se non avete predicato; ma abbiate di loro compassione e ugualmente rispetto.

Domani, prima di mezzogiorno, l’uccellino dal becco torto canterà che il clero  sa  che ha torto.

                                                                                                     11-12-1977

   Arriva uno col rastrellino di ferro, coperto da un foulard bianco, a dire che gliel’ ha dato il parroco, che vuol appartenere anche lui a questa festa, e raccogliere il fogliame dell’Apidario.

Alceste gli dirà che il fogliame è un po’ umido, di restituire il rastrello al fabbro che glielo ha dato e il foulard di darlo  alla sua sposa da mettere quando va in chiesa.

Ormai è finito tutto ed è tutto distrutto. 

Allora viene avanti lui, il parroco, con una statua della Madonna, avvolta in uno strato nero, da portare qui. Ma, quando la scopre, s’accorge che l’ ha col capo in giù e le gambe in su. Si nasconde per raddrizzarla e dice: -Qui l’avete già. E… portarla all’Apidario?

   E Alceste: - E’ troppo poco. Bisogna aspettare i secoli venturi prima di capire quello che è [quest’Opera]. Lo dirà a suo tempo la Chiesa, quando vorrà e quando le comoderà.  Intanto di stare tutti al proprio posto Dio il comando dà, perché si è  dentro il tempo vecchio, non nuovo, e non è incominciato il trionfo del Cuore della Madre Immacolato, perché sempre a proprio modo si è fatto.

   Allora prende fuori una carta e dice: -Leggetela!

   Come si fa per leggere, si vede che è una carta bianca. 

E lui dice: - Sono al vostro comando, per scrivere quello che voi dite.

   E Alceste : -Non abbiamo niente noi da dire! Qualunque cosa diciamo, è cosa nostra. Si ricordi ognuno di non fare un buco nell’acqua, perché questa Cosa non ha né principio né  fondo, perché è fatta dal Padrone del mondo.

La barca diventa la barca mariana e volerà e sopra tutti padroneggerà.

   In questo istante si presenta la schiera dei Sacari, presentando le armi, che sono ceri accesi, a Cristo Re, per la riuscita della festa della verginità, annunciando che domani mattina il capo dei Sacari scriverà sul messale i nomi di chi accetta. 

E chi ha detto di sì, non si potrà più indietro tirare.

Questo è l’onore che han fatto al suo Ritorno dall’arco trionfale.

                                                                                                     14-12-1977

   Un gattone furbo e malizioso credeva di venir qui a buttare in aria tutto, soffiando e picchiando in terra i piedi. Invece non sanno niente qui i preti.

Ha dovuto cambiare strada questo gatto baffuto e andare verso l’Annunciata.

Ecco terminata la marionettata.

Poco vi possono fare per quel che dirà il padre. Più poco ancora vi faranno quelli che niente sanno, perché niente a nessuno dite. Che non vi date importanza stan capire. 

Il gattone con gli occhi di bracia si sta quietare e si rassegna a dire: -Fate quel che vi pare e piace!- perché s’è accorto che  nessuno tiene per lui e che niente sa né il segnato né il popolo. E ha temenza d’aver sbagliato e di [=riguardo a] quel che per proprio conto ha fatto d’essersi sognato.

Una volta che si ritira questo, cede completamente Bergamo.

E chi vorrà capire qualche cosa, coi debiti modi farà l’ingresso verso chi ha scritto l’insegnamento.

L’arciprete è un po’ disturbato: teme anche lui d’aver sbagliato, d’essere stato troppo inconcludente e si trova senza nessuna arma, perché non sa niente.  Teme d’avere qualche colpa, perché ha perduto il bastoncino che gli aveva lasciato in canonica il Pergoni per appoggiarsi, perché ognuno si discolpa. Lui pensa che è l’autorità del posto. 

Gli si dica: -Lei stia tranquillo, che lei non è chiamato per questa Cosa.Oramai l’Opera è compita. E’ fatto il compito, è riuscito magnificamente, tanto che obbliga il vescovo di Brescia a dire: “Anch’io sono presente!”. 

                                                                                                     16-12-1977

   Si è sciolta una matassa che era imbrogliata dal principio alla fine, per cui con facilità fu fatto il gomitolo. E chi apposta l’aveva imbrogliata non si lascia più vedere né da suora né da prete. Decidono di fare silenzio (ma han visto il tradimento) e di non lasciarsene più fare; e delle cose chiare non si va più a nessuno a domandare, se vanno bene o se vanno male.

Un sacerdote lingera ha tutto scoperchiato, portando tale e quale il messo di come è capitato, smascherando chi ha imbrogliato e chi alle Opere di Dio si è messo a capo, quando a capo è il Ritornato.

E’ a obbedire che tutto si è scoperto.

Brescia si è abbracciata a Bergamo, e sono diventati sposini, e Como ha fatto il testimonio di questa specie di matrimonio e ha svelato quello che questa unione aveva combinato. Ecco perché  si leva il manto e rimane solo con il camice Cristo Re. Così è ben visto che sono l’Eterno Sacerdote; e chi vuole essere tale, in qualunque luogo si trovi, deve Me accompagnare a celebrare.

Si affaccerà in qualche parte la gatta soriana e vedrà che non c’è da fare pompa, perché lo sbaglio è enorme. Sarebbe come quello del re Erode. Ma siccome nessuno è re, da nascondersi c’è. Anche chi è di Bienno non aspetterà più che lo vengano ad  adorare; si contenterà che non sia accusato di ciò che in questi trent’anni ha fatto.

Chi sarà furbo, se la caverà e non più di questa Cosa parlerà. E chi invece si ostinerà a fare ragioni, prenderà la colpa di non aver preso niente in quattro stagioni.

Cronaca

   Fiori d’arancio, gigli gialli di S. Antonio, domestici e di bosco.

Che porta la bandiera salesiana è S. Giovanni Bosco.

S. Giuseppe sta nascosto.

Girolamo Emiliani ha fatto il portinaio e S. Carlo Borromeo dice: -Quanto è magnifico il panorama e quanto ha fatto bene a ritornare il Divin Maestro a Bienno!

   Il fondatore dei Somaschi per bontà e umiltà dice: -Io ho fatto l’ortolano alla porta dell’orto chiuso perché l’Evento non fosse alla Chiesa chiuso.

   Tutto è ultimato.

                                                                                                     17-12-1977

   Eccovi il pappagallo milanese che parla romano e anche inglese. Dice le parole non conformi a quello che lui è, ma a quello che gli hanno insegnato di dire; e, vedendo che non è ascoltato, si impaurisce.

Voleva che voi giuraste che la Cosa non è vera, perché -Mai -dice- ha preso polso. E così questa Cosa è sempre stata moribonda e né voi né nessuno può far pompa.

    E poiché questo uccello ha paura, dice: -Guardate che sono qui sette pompieri, sono artiglieri e metà bersaglieri. Se vengono qui dentro, vi rovinano tutto.

   Ed Alceste: - Che facciano presto a rovinare, così vedranno quello che hanno fatto!

   Allora il pappagallo tira su col becco il foglietto della fortuna, dicendo: - Non voglio nemmeno io fare tutta la figura. Mi contento di farla un po’. Vuol dire che gli accusatori penseranno anche loro con i loro errori. La colpa non è di uno solo-.E finisce: - Se è Gesù [che parla], stiano anche loro sotto il giogo!

   Prima di partire ha cantato l’inno della fratellanza, che sa a memoria, chiedendo a voi un po’ di elemosina. Ha palesato i sacerdoti che vogliono più bene alla Madonna.

   Suor pollastra vi raccomanda di non tirare il collo né ai Somaschi né al prevosto, ma di mantenere decorato il loro posto, ché sono loro i primogeniti. Così, senza fare mancanze, tutti ritornano alle loro case, senza nessuna graffiatura in faccia per la mia Venuta.

QUADERNO

XVIII

                                                                                                     18-12-1977

   Un fringuello non troppo giovane viene qui dentro e canta la sua canzone.

Lui canta la sua, ma dopo un istante arriva la capinera, perché sente che c’è caldo qui, e fa la primavera.

L’ usignolo corrisponde e il fringuello la perde.

E’ tutto canto, ma è speciale quello della capinera, e quello dell’usignolo, che canta quando gli altri fan silenzio, fa tutto rimbombare: fa sentire il suo canto speciale e unico e quei di Bienno fa svegliare. Perché il mattino e l’estate lui annuncia.

Ecco la sua pronuncia.

Il canto di questo uccello che segna l’estate per bene stanno conoscere e non si può con altri frammischiare: quando canta non si può sbagliare; solo che non si può ingabbiare né mettere in prigione.

Questo è ciò che è avvenuto a chi al Papa ha portato l’istruzione. 

Nessuno sbaglio gli possono applicare, perché il suo canto crea la felicità e la salvezza dell’umanità.

Aumento di grazia santificante concede la Madonna, così nessuno può imbrogliare. 

   La serata di questa sera e di ieri sera è molto importante per il prevosto, anche se fanno tutto di nascosto.

Una suora di clausura dice a un porporato: -Cristo a Bienno è ritornato!

   A questo, il vescovo si sente male e dice di portarlo all’ospedale che si trova in fin di vita.

La suora si scusa, e così lo dice: - Stavo dicendogli questo, e lui si è sentito male-.           Così gli altri si trovano sull’attenti.

                                                                                                     21-12-1977

Scena

   Una processione composta di preti, suore, Figlie di S. Angela e altre persone mescolate coi movimenti, entra qui dentro.

E, girando intorno alla tavola tonda, han cantato: “Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l’orecchio al nostro dir. Noi vogliam Dio, che è nostro Padre, noi vogliam Dio che è nostro Re”.

E hanno messo in allarme il paese, volendo con forza entrare qui dentro.

Questo capriccio non viene vinto, perché nessuno gli ha aperto. Così col fatto gli è stato detto di prendere giudizio. E finì senza nessuno scapito il concerto.

   Una pecora senza lana dice a voi di coprirla. Voi non toccatela, perché è velenosa: è più pericolosa del serpente a sonagli che fa tanto danno in missione e che uccide le persone. Direte: -Pregheremo perché le spunti la lana; intanto stia al caldo con le altre di ugual pellame, che verrà il pastore a dar loro il sale. 

   A voi non occorrono né sanzioni né permessi, perché non c’è niente di contrabbando, perché qui dentro  si dicono le preghiere e, per formula, il Rosario.

Chi si denuda apposta, si copra con le vesti che ha lasciato, che la temperatura insegna la virtù pura.

Sol così vedranno che di fare dispetti nessun motivo hanno.

                                                                                                     22-12-1977

   Siamo all’Apidario. L’angelo Michele ha messo giù una rete per prendere dentro  chi va là a fare il suo nido senza permesso.

In un giorno solo sono rimaste dentro due merle: un bel pranzetto natalizio. Così di conoscere con chi si ha a che fare si è all’inizio.

Invece di fare i pescatori, han fatto gli uccellatori. Non si può dire innocenza agli errori: -Non credevo, non intendevo così, ma così è capitato…

   La rete tutto ha svelato: occorre, se il clero vuole, cominciare con la Madonna il trionfo del Cuore Immacolato.

Pasticci qui non se ne accettano, perché il Creatore è lo scrutatore delle menti e dei cuori, immaginate delle opere!

Sono qui Celebrante e Operante, non occorre altro. Dio è uno solo, uno in Trino: Cristo non è un inquilino.

Questo è il timbro serale e l’esame di coscienza di questa giornata.

                                                                                                     24-12-1977

   Quanto è stato contento il prevosto d’essere venuto! Se sapeste quanto ha veduto!

Una bella notizia la mamma gli ha dato quando è arrivato, e dura ancora.

Il padre, se non si rassegna, vada ad Ancona e si ricordi quanto fu amato dalla Madonna. Più lontano andrà, più per la sua anima e per le anime altrui guadagnerà, perché nessuno più lo potrà giocare.

Ecco quello che sarebbe meglio che facesse!

   Qui di sotto c’è una canonica patentata, ma non è [=non si tratta di] una vita religiosa né sacerdotale: sono quelli che grandi si vogliono mostrare, in superiorità come giudizio e come capacità, finché  viene loro detto: -Guardate che siete piccoli di statura; è la fiamma ossidrica che va alta. A voi piace la palanca; non è la virtù della fede, della speranza e della carità. Ognuno al suo posto stia. Conoscetevi quali siete. Ecco quello che è capitato!

                                                                                                     25-12-1977

   Oggi è Natale. Alceste ha mangiato un fico e anche l’uva. Ma è un’altra  storia di cui parlo: la mietitura.

Sapete che quello che viene dall’Alto è sempre un po’ più alto di quello che viene al basso.

E, mettendo tutte le cose su un piano umano, quello che sto per dirvi è capitato.

A caccia dell’aquila han preso un grosso pollastro, allevato a Castro: imbevuti di questo acquisto, si sono ostinati a dire che era l’aquila e a tutti la mostravano, finché qualcuno, facendogli un atto di carità e di benevolenza, gli ha detto di non mostrarla, altrimenti il “mostrone” [= figuraccia]  era fatale. Certamente non era del giorno di Natale.

Sono rimasti con questo[=il pollo]in mano, mentre il Deposito [rappresentato dall’Aquila] se n’è andato. 

Questa caricatura dalla farsa viene esclusa, perché c’è qualcuno che copre a tempo. E gli dicono, questo, di mangiarlo lesso, che non ha niente a che fare con l’Insegnamento.

   Viene fatto un ricamo da portare qui, in oro, dicendo di aiutare quei del coro, perché ne hanno bisogno.

Questo è l’orario, è la data dell’anno che finisce e che vi fa sperare in un aggiustamento.

Domani si girerà qui d’intorno per vedere se vi possono dare il buon giorno.

A questo voi risponderete e dentro l’uscio con Alceste starete.

  E’ qui il cameriere del Papa con una scatola di particole non consacrate, per vedere se le consacrate.

Voi risponderete che alla Comunione andate, e chi vuol sapere, a lei [=Alceste]

stia domandare, e non si stia niente inventare.

La cose si stanno aggiustare. In questo modo potrete campare.

                                                                                                     26-12-1977

   Guardate che la lettera che arriva non è una colomba, ma sono coloro che non possono più far pompa. E’ vero che sono persone che hanno meriti, ma saranno per l’eternità.

L’uomo-Dio non è un adulatore, ma è Colui che giudica con amore.

Quando i magi sono venuti e han portato i doni, si sono fatti caro dell’umiltà della Famiglia Verginea.  [La Sacra Famiglia] ha sigillato il [=ha lasciato un’impronta sul] loro cuore e questi grandi uomini, col loro ingegno,  han tenuto da conto il distacco del mondo, guardando il Divin Infante.

Il re si è arrabbiato perché non sono passati da lui e così ha ordinato di uccidere gli innocenti per prendere dentro Gesù nato.

Ora, non essendo passata la mia Sapienza per certe mani rapaci,  si stan vendicare, ma non possono qui dentro arrivare, perché tra Me e loro c’è il mare che non si divide e che non possono attraversare, perché è in possesso del Re della pace.

Non [bisogna] guardare lontano e spaventarsi, [ma] guardare a Me vicino, e a ogni temenza , se servite Me, dare l’addio. Non date la mano a nessuno, perché voi non avete niente a che fare. State pur tranquille con Me a riposare.

Sapete che è un riposo festivo, come, dopo aver creato, un giorno ho riposato.

Che qualità di giorno sarà stato? 

Così è ora di voi con Me  Ritornato.

   Il bambino della cronaca presenta un uomo con [in mano] un grosso pollastrello che credeva d’avere tutta la sapienza di Dio in possesso.

Ecco la figura barbina che fa Bienno!

-Ci vuol mica tanta scuola - dice il bambino della cronaca-  a prendere i soldi da chi li dà e poi starli adoperare. Certamente nessuno li starà premiare!

   Questo uomo, che rappresenta tante classi di persone, dice: - Sono stato bravo?

   E chi ha pedinato tutti, ha scritto sul taccuino: - Passerà nel teatro come farsa la tua bravura. Di’ piuttosto che non lo farai più e giura! Non sai che renderne conto a Dio dovrai, ad aver detto di no di ciò che non sai?  Non sai neanche quello che hai mercantato, che è ciò che non è tuo. Ritirati nel nascondimento e non dire, con questo pollastrello, che sei di Bienno!

   Parecchie persone, di qualunque posto siano, vengono scoperte che furono pagate [a combattere il Ritorno], ma che non sanno niente: bisogna che questo sia scoperchiato,  se deve essere capito ciò che ho dato e che ho parlato.

Scena

   Un galletto si posa sopra il ciclamino, poi canta una canzone che gli hanno insegnato per tenere in allegria questa famiglia verginea. Ma il canto segna resa e lascia intendere che l’Opera di Dio è intesa. E’ per quello che questo galletto elettrico con sicurezza ha  dato, col canto, la certezza di tutto. 

Non è tutto amore a voi, ma è convenienza, altrimenti di Cristo rimangono senza.

A guardarlo bene, si vede che in un dito ha un anello adatto a lui, il re del pollaio; ma guardate che è qualche vescovo che gli ha insegnato. Immaginate come farà pompa con quella cresta!

Il ciclamino viene da Como. Il galletto elettrico è milanese, mentre l’anello è del vescovo di Brescia. Tutto per bene si farà, ma questo canto tutto scoprirà. Sarà tutto chiaro e tondo, come la tavola tonda, già discussa e arrotondata, perché han bisogno della Sacerdote Vergine Immacolata. 

Questo è il caffè serale, perché vuole svegliare a buonora domani mattina.  E’ un po’ che stanno a bassa  voce bisbigliare. I fatti sono questi: è finito tutto, anche i resti.

                                                                                                     29-12 1977

   Portano qui una gallina,  dicendo che è miracolosa, con un nido di paglia. Ma sotto aveva un recipiente. La gallina però era viva: tutti i momenti si rizzava in piedi e cantava coccodé.Il recipiente sotto veniva vuotato: siccome dicono che è miracolosa, fan vedere dodici uova. Invece ne aveva deposto solo uno.

Quando si vedono scoperti, dicono:-Guardate che è vero che le altre undici uova sono venute di sotto. Questa ha fatto l’uovo di Natale; le altre undici uova vengono da vescovi: [sono dodici ] come i dodici apostoli. Guardate che noi siamo gente che prega continuamente, che si sacrifica. Ecco perché diciamo che questa gallina è miracolosa: perché anche agli altri vescovi il buon anno dona. Non siamo infingardi. Guardate che queste uova sono naturali.

   Voi dite: -Se è così, siamo molto contente, non tanto per noi, come per voi tutti, perché dall’Olocausto i peccati verranno distrutti.

-Guardate di comprenderci, perché siamo redenti tutti. Vi raccomandiamo di non farci umiliare di più e di non pretendere che abbiamo tutti a venire su. Ci aiuti [Dio] in questo diario, che noi siamo i sacerdoti in massa che cediamo. Credeteci: non siamo dei falsi, ma dei coerenti. Non siamo santi, ma credenti.

   In questo momento arriva una pecorina, recitando a voi la poesia: -Noi siamo coloro che col belare vogliamo il clero consolare. E [i sacerdoti] vogliono la vostra firma: che non li offenderete, che non li umilierete, che di rispetto a loro non mancherete. Voi vedrete che è la meraviglia di Venezia che viene da La Spezia, con della verità accesa la candela. Voi ascolterete e il buon anno a tutti insieme darete e col vostro contento e la vostra pace ci saran dentro spezie, cannella e pepe, perché vede che deve sottostare il prete.

                                                                                                     30-12-1977

   Tutti segnano che ho sbagliato. Come farò a mostrare che non è vero? In un modo imponente lo dirò.

Gli altri si stanno di Me scordare.  E se dovessi anch’Io lasciarli soli e non aiutarli? La faccenda è che danno la colpa a Me, invece d’essere Io che la do a loro che mi offendono.

Portano qui un’ idria d’acqua, credendo che Io la tramuti in vino. Invece, come avviene? Prima che qui l’abbiano a portare, quest’acqua olio di oliva sta diventare.

Il miracolo lo do a loro nelle mani. Devono venire a dirmi che sono stati loro[ a compiere un miracolo]. 

   La vetta verginea diventa una vera piramide come fotografia, molto amabile. 

Ecco l’arrivo nei nostri posti delle quaglie, che fa piangere l’ausiliare, perché non sanno più come fare ad andare avanti, perché il vescovo in niente cede né concede.Bisogna innalzarsi a fare l’Olocausto con l’Emmanuele; allora ci si troverà nella terra ove scorre latte e miele. 

Con un bicchiere d’acquavite sono finite le liti. 

Si telefona e notizie costì donano:-Non so come potremo fare a Bienno a venire, perché tutte le ore ce lo stanno proibire.

   Il padre… matteggia perché di riconoscenza è senza e al pretorino tocca in parrocchia  parlare latino.

E si conclude: -Facciamo bene a scappare o dobbiamo tralasciare [di andare a Bienno] e fare orecchie sorde [=da mercante], se ci richiamano?

   E l’angelo del Mistero: -Se non si può, ognuno stia al proprio posto, sia pure il prevosto. [Deve] fare come il suo Cristo, che sta al suo posto.

   Chi ascolterà, uno sbadiglio farà.

In questi giorni han fatto la barba a tutti e sembrano tante signorine incipriate e così si finisce e si comincia l’anno, e così tutto viene accomodato.

Il padre ha perduto una scarpa: gliel’ ha portata via la befana, con promessa che gliela ritornerà e uno zoccolo dentro gli  metterà.

                                                                                                     31-12-1977

   Si affaccia un ministro con una giacca a vento tutta imbottita e lascia scappare una quantità di uccelli di ogni colore dicendo: 

-Vengono da ogni parte del mondo e cantano in musica. Io sono il maestro di questi musicanti e di questi canti che ho loro insegnato. 

   Il canto era specioso, meraviglioso. Poi ha aperto la giacca a vento e di nuovo nel nascondiglio gli uccelli sono entrati. [E lui continua]: 

-Siete contente  di aver visto e di sapere questa cronaca, sia pure nella sera dell’ultimo dell’anno? 

   Alceste ha detto: -  E’una cosa innocente-. E non disse altro.

Lui voleva che faceste le meraviglie, come gli apostoli quando sono venuti con Me sul Tabor.

Alceste lascia fare a tutti ciò che vogliono, ciò che a loro pare e piace e, se è bene, è contenta. Lei non è una soprintendente, ma solo preghiere per tutti sta rendere.

Dai palchi di sua maestà devono scendere, cioè sono già scesi, perché si lasciano pareggiare da impiegati e da ingegneri. Siano queste cose da loro intese, perché è giusta la bilancia, anche la pesa. In questo tempo non occorre né la riformatrice Teresa né Caterina da Siena, perché ci sono Io e la Madre mia che protegge, che regge e che regala con tutta la corte celeste.

                                                                                                     1-1-1978

   Un gatto aveva fame di questa Cosa e voleva venire qui dentro. E chi non voleva gli ha tirato la coda. Lui si è voltato e questo individuo era tutto graffiato, facendo paura anche agli altri di ugual parere. Intanto è passato il tempo e questi han dovuto andar via da Bienno. 

E chi intanto stava a fare la frittata, essendoci stato questo contrasto, l’ hanno bruciata e così han dovuto allontanarsi per tempo per andare a mangiare. Intanto non han potuto fare qui l’ingresso.

Madama Cadorna aspetta l’esito e non lo vedrà venire alla ribalta. Così questa volta partirà mezza Cadorna e mezza Garibalda, e così nel convento non la farà franca.

   Portano qui una cestina di arance, molto mature perché è un po’ che sono state preparate per darle a voi. Vogliono che le abbiate ad assaggiare: sono i preti di Bienno che vogliono fare con voi la pace.

   Il padre Carlo ha dato una bastonata a quello che è andato a domandare a Roma e poi ha esteso la proibizione [agli scrivani]. E non so se potranno venire, proprio per questa funzione.

Poi p. Carlo gentilmente gli ha domandato se si era fatto male e l’altro ha detto di no. Poi gliene ha dato ancora, ad un punto tale che l’altro, perché smettesse, ha dovuto domandare perdono.

Siccome è un superiore, bisogna lasciarlo un po’ guarire, perché lo stanno convertire. Legnate di santa ragione, a far conoscere qual è la mia religione.

Io mi sento offeso da questo scandalo che han dato a dire che avevo sbagliato.

Per mostrare la verità, bisogna che dicano che non è giusto questo modo di agire, anche se come superiori qualcosa avrebbero da dire.

Don Amintore farà in tanti pezzettini il cappio, poi lo darà a chi era di sua proprietà e che è il maligno dirà.

   Cena serale: uccelli che stan volare; bottiglie di vino [che restano] sulle assi delle cantine; bottiglie di liquori dentro i negozi chiusi. Finiti sono gli abusi.

                                                                                                     4-1-1978

   Un uccelletto che canta molto bene arriva e fa tacere ogni chiacchierina. Non sarà una chiacchierata, ma l’anima sacerdotale di Cristo innamorata che farà del mal fare scempio.

Tutto per decorare il tempio.

Come andrà questa faccenda? Perché la battaglia degli angeli anche qui in Bienno si accende: ne prenderanno di cena e di desinare [=saranno molto bastonati] e nessuno potrà dire che è Cristo che le dà [=che bastona]. Cose che fanno da soli.

Andiamo all’Apidario.

                                                                                                     6-1-1978

   Il mio riposo festivo, togliendo giù a tutto la coperta, perché la manna celestiale imbianca e dà luce nuova, fa “dar dentro” la gatta americana col pelo bianco, fa vedere la volpe più maliziosa e ben sarà visto il leopardo, sia pur domato, un traditore, che al momento preciso può danneggiare la Fondazione.

E così la Chiesa  col fondamento s’innalza con elettricità mariana,  perché ha il Deposito. Dà [=ottiene] questo la luce, che è il sangue in splendore che regala la consacrazione del Re della pace.

E, non appartenendo a questa altura, di tutto c’è scopritura. 

(Non è una cosa che passa, ma duratura). 

Verrà alla ribalta lo scaduto libertino, il sacerdote più confuso, chi non sa più dove andare e quel che deve fare. E la voce angelica con canti melodiosi fa venire l’eco: “Orate, pregate, cercate e otterrete, che vi accorgerete dove vi trovate e con chi  siete. Chi ha sete, venga alla fontana dell’acqua viva, venga al pozzo dell’Eucaristia a dissetarsi, a riposare e a meditare. Troverà quello che deve fare e di quale lavorio si deve occupare”.

La giornata è allarmante per l’anima consacrata e per il mio rappresentante.

Satanasso, partendo dal cortile di sotto, con una coda lunga che sempre si prolunga, voleva mettere sulla finestra dell’ospizio un’inferriata ricamata. Invece con questa inferriata avevano sigillato il primo uscio dell’ospizio, dimenticando il secondo.

Che cosa vuol dire? Il demonio tentatore con gli altri credeva di far tribolare qui dentro, perché non poteva sigillare tutti e due gli usci, non sapendo quello che [gli scrivani] venivano qui a fare. 

Questa coda demoniaca ha avvolto tanti dei miei rappresentanti, ha avvolto anche suore. 

Così la lotta muore: essendo questa luce [della corrente mariana] pericolosa, l’angelo delle tenebre ha rotto l’inferriata , l’ha fatta a pezzi, gettandola in parte  nel corridoio, a metà corridoio,  dove voi non passate. Ecco le malattie scoppiate!

Poi il demonio, scappando, perché gravemente ferito dalla corrente mariana, butta a terra parecchi nello scappare, dicendo: -Adesso sì che vi sto tutti scoperchiare quel che siete!

   La porta è libera. Nessuno qui dentro a far  del male può entrare, perché non sanno niente e nessuno fa loro niente.

Tutti dicono: -  Siamo comandati-. E si palesano l’un  l’altro.

Ecco il guadagno di quelli che volevano essere loro il trionfo del Cuore della Madre Immacolato: ferramenta, bosco, legna, soldi del protestantesimo, che per sé si impegnano.

Questa è la religione di questa stagione. E così avviene di tutto lo scopritura. Di qualsiasi paese o città si è, è il Creatore, il Redentore che padronanza su tutto ha.

Chi importanza si darà e difendersi vorrà, il colpevole di tutto rimarrà; chi farà silenzio, rimane il difensore di Bienno.

                                                                                                     10-1-1978

   Nella parete del cortile [qui sotto] vedevano un grande ragno salire e credevano che venisse  su, sul vetro di questa finestra [dell’ospizio]. Invece ha avuto un altro indirizzo ed è andato per l’altra finestra diritto. Loro credevano che venisse qui e  si sono ritirati dentro, quando hanno visto che qui non ci entra, che è per loro. Al contrario è andato lo scopo. 

Poi uno scopone alto tre metri, tra il piumino e il resto, da solo passa dentro. Non si voleva aprire, ma han dovuto questo alloggiare. Cose che capitano. Ognuno deve pagare i contributi che gli spettan. Ecco la ricetta!

Invece uno con la giacca verde viene qui a dire di sì. 

C’è il proverbio che dice: “ Bisogna venire tutti a roccolo”. Non è una “roccolata” di uccelli [ma di sacerdoti]. Sarebbe come una libera uscita di chi non volesse più rientrare in caserma, ma, sia pure all’ultimo minuto, bisogna intervenire [a studiare quest’Opera] perché tutto si scopre.

                                                                                                     12-1-1978

   Vengono qui con una pernice morta a dire di cucinarla , ché l’ ha presa Sua Santità a caccia. Dicono di metter giù [nel tegame] la salvia dell’Apidario e adoperare il burro dei contadini di Bienno, che si vedrà che qualità di pranzetto.

Tu accetta e non credere che Paolo VI sia venuto a caccia sulle montagne di Bienno, da queste parti;  ma si tratta di coloro che vogliono essere assolti da tutte le loro birbonate.

Il bello è che non si vogliono emendare. Vorrebbero il permesso di Cristo Stesso.

Tu risponderai: -Questa la cucinerò, ma niente a voi dirò. Ma vi prometto che pregherò. 

   Così partiranno non sicuri, non confermati nei loro fatti, senza il saluto né di buon giorno né di buona sera. 

Vedranno anche loro, che non sono ciechi, se è sera o mattino, perché c’è la voce della coscienza che dà contento al ben fare e che dà rimorso al male operare. 

Nessuno può avere conforto, se non si domanda a Dio perdono. Dopo, sì, ci si può sentire alleggeriti e alla grazia vivi.

Stavano per passare i confini, poi si sono pentiti e sono tornati indietro, dicendo: “Dovrà cedere Pietro!”.

A venire qui, sentiranno né di no né di sì. 

Questa è la conquista che fa oggi la Madre di Dio, se vuol concedere la grazia del perdono a chi serve il coro.

Siamo in una sera serenissima, senza sole e senza stelle, ma ci sono le eccellenze che dicono che sono di Dio le ancelle. 

Credevano di venir qui con un sacco di ragioni; il sacco era legato con un fiocco rosa e sembrava un peso enorme. 

Ma quelli che questo sacco avevan gonfiato, per far vedere che qui sono trent’anni che si commette sbaglio, quando han visto che venivano qui a reclamare, hanno bucato il sacco che avevano pompato, così si è appassito. Così non possono fare Erode, perché qui non c’è nessun errore.

Il vescovo dice:-Per questo cose ho poco ad impazzire!-.Vorrebbe lui stesso intervenire, ma non si sa come fare a vestirsi da carabinieri, perché qui non si fa niente di male. 

Questo sacco è la salvezza di Sua Eccellenza che di ragione e di torto è rimasto senza. Vedendo questo, nessuno verrà qui in pompa magna.

   Si apre il fiore e si vede il colore: mostra la corolla. Ecco la Chiesa Sposa: molti colori con diverse intenzioni. Fa capo una cosa sola: la legge che Dio dona.

Chi Giona vuol fare, si getti in mezzo al mare.

                                                                                                     13-1-1978

   Il bambino della cronaca qui dentro e dietro p. Pierino. Dice così: -Ecco il gioco che faccio!

   Aveva una piccola tenaglia che teneva, nel posto ove si può aprire, un uovo di cioccolato. Così, come lo tocca, questo si spalanca; e si presenta un piccolo Pinocchietto, o un altro tipo, con in bocca un bigliettino che portava l’indirizzo: “Veniamo ancora! Questa è l’ora”. 

Questo segnale fa capire che senza il mio aiuto non si può proseguire. Vogliono per bene capire.

Chi se la sente, salga; chi vuole imbrogliare, se la impagli [=fugga], perché ogni facoltà ha il Monarca.

Questo cioccolato si può mangiare, perché è finissimo. E’ di vaniglia il biglietto e anche il pagliaccetto. Sarebbe una merendina per un bambino o una bambina che va all’asilo. Non è niente che imbroglia né che fa male.

E’ l’orario solare: è licenziata dal portare messi qualunque comare. Chi è ammalato si curi.Chi è sano, impieghi bene il tempo, perché Cristo Re non si lascia fare nessun tradimento. Chi ha messo giù la zuppa [=tramato, preparato un piano], quando avrà fame la mangerà: far trangugiare cose che non piacciono non si può più. Chi è maiale, stia in mezzo al letame, e l’uomo che conserva la sua nobiltà ha il diritto della sua libertà.

Siete venute e avevate quarant’anni.Tornate a casa, ne avete trentatré come Me. Ecco quello che di nuovo c’è. 

   In mezzo alla nebbia  ben si vede un tavolino con su una cipolla che pesa un chilo, ma è cotta. Si apre: c’è dentro una lettera di una suora. Non si può dire che fa piangere, perché è bollita, ma quello che vogliono sarà da voi capito.

La suora sullo scritto vi dice apertamente che è suor cipollina. Ma cipollina più che avere il significato di doppia [come la cipolla che ha tanti strati], parlando dialetto vorrebbe dire “cipolare”, [col cip cip, con accenni velati] far intendere quello che vuole chi mi sta rappresentare. Vogliono un foglio con scritto ciò che devono fare.

Ma il bambino della cronaca glielo dirà lui al posto di voi:- Levatevi di buon mattino, rivolgetevi al vostro Dio, e il vostro diario dipingerete e a puntino lo osserverete. Mangiate e bevete quando avete bisogno, per non morire, e tutte le genti state ad istruire! 

   Il bambino della cronaca è innocente, è capace di lodare e di correggere. Non occorre loro altro, specie al parroco.

   Don peperone addolcito: - Questo mattino a pranzo mi sono “gnoccato” [=ho mangiato gnocchi a sazietà] e non mi passano  sullo stomaco, e  gli occhi han poco  a uscirmi dalla testa. Mi stia anche lei, “fratella” Alceste, capire.

C’entra qui, tra mezzo di nuovo, il bambino della cronaca: -Sappia, reverendo, che quando stavano votando il Papa, un cardinale veneto[il futuro Pio X]  ha detto: “ Da questa farina deve venir fuori il  “gnocheto”. Si vede che lei è uno di quei gnocchi che voteranno il Papa, quando sarà morto chi ora è in cattedra.

   Pensate: questo bambino lo ha riconosciuto che è un cardinale e ha cantato anche una canzoncina adatta a questo pranzo: “Gnocchi, gnocchetti, tutti in fila vi metto, a quattro a quattro sulla tavola tonda, finché le birichinate di questi anni si scontano. Dopo vi assicuro che per Bienno siete pronti” .

Una grande mortificata han provato proprio per questi conti e questi scontri. Sono in moto quei della pianura e quei dei monti.

                                                                                                      14-1-1978

   La Maria Sc. è stata pagata di quel che ha fatto a Brescia. Essendo riusciti a contarla a questi e a quelli, andò a contarla anche ad altri.

Ma siccome questa non è nuova,  le fu risposto da una Eccellenza che lei credeva di avere in tasca: -Abbiamo parlato a sufficienza. E’ opportuno tacere e pregare e smettere di ciarlare.

   Ecco per il nome di Alceste quello che le è capitato!

Il G. fu fermato alla stazione di Iseo, posto in cui fu battezzato  [col nome di] Maccabeo.

Non verrà su più a Bienno ora che gli hanno cambiato il nome, [dandogli quello di] Maccabeo, altrimenti non potrà più dire “Viva il Galileo!”, perché saran tolti anche a lui gli occhiali: non ce ne sono più  per fare la Comunione alla sua donna denari, né piccole quote né grandi. Però sono scritti sui registri che li hanno presi. E’ per quello che erano così apostolici, con un sacchetto di soldi!

Adagio adagio, tutti rincaseranno e a scrutare le posizioni più non andranno.

Fu tagliata una linea verso Roma apposta.

Han preso un pezzetto di pesce e lo han portato vicino al quadro delle anime in pena. Così si apre la scena. 

E quelli che guardano dicono: -  Non so come ci verrà fuori[=ci capiterà]. E’ vero che sono penanti loro, ma stiamo diventando tali e quali anche noi.

   Devono cambiare il calendario; e, quando si festeggia un santo, bisogna dire che è un altro.

                                                                                                     15-1-1978

   Han messo giù parecchie trappole, credendo di prendere dentro le “tope” (voi siete considerate tali) e vi hanno messo il lardo. Il più è sapere che cosa vuol dire lardo in questa occasione.

Passò uno: credendo che la trappola [per prendere dentro voi] non fosse quella al centro, ma quella in parte, agganciò il lardo ; la trappola scoppiò e questo malizioso dentro restò. 

Questa magnificenza di provvidenza fa vedere la vostra innocenza, specialmente verso Sua Eccellenza di Brescia. In nessuno scompiglio voi ci entrate, né vi  trovano.

Ecco perché ho permesso che don G. non sappia più quello che fa, essendosi trovato con i medium. Lo conducono a casa arrostito, rimbambito. Così quello che ha detto viene cancellato, per mancanza di facoltà mentali.

E’ al sommo lo spavento di don Pietro, che solo adesso capisce quello  che tu, Alceste, gli hai detto l’ultima volta che c’è stato. Così questi dice all’A : -Facciamola da buoni cristiani, rispettiamo i malati. Non nominatelo più con nessuno, perché a sufficienza il popolo è confuso. 

   E’ qui dove si è spaventato, nel sentire:- Non glielo avranno augurato forse quelle donne  [di Bienno]…

   Faccio per far sì che rimanga illeso il G.  e anche la Maria, se si umilia. Così stanno demolire e scomparire. 

   Molto è malato il generale, e la sua donna si dimostra seccata di tutta l’autorità alta perché non hanno dato nessun pregio né ai suoi detti né al suo scritto.

Se starete attente, qualche cosa vi potrà dire il p. Corrado, tanto più l’altro furbino, anche se dirà solo che è bruciato il camino.

                                                                                                     18-1-1978

   Eccovi una farfalla gialla con le mezze lune nere: senza che nessuno le dica niente, dice che loro, le farfalle,  sono sincere.

E il bambino della cronaca le dirà: - Non tocca a voi dire che siete sincere. Bisogna vedere in realtà se ciò che dite è verità. Bisogna abolire nell’andare avanti: “Io sono, noi siamo…” , perché si dà cattivo esempio.

   A questo punto il ragazzetto prende lo specchio e fa a queste farfalle guardar dentro.

E la capa-maestra: -Credevo di portare la mezza luna bianca e in questo specchio  la vedo nera…

   E il bambino della cronaca: -Sarete andate a benedire i fabbri di Bienno e vi sarete annerite. Ecco la compagnia delle Sante Luigia che ancora si ostinano a dire: “Noi siamo sante!”.

   Alceste soggiunge: - Avete sbagliato la direzione: “Le Sante” [=Chiesa delle Sante Faustina e Liberata] sono a Capodiponte.

   Ecco che le leghe sono rotte!

Viene chiusa la scalinata per salire e scendere: ormai han paura di fare cattiva figura.

Domani mattina sarà qui don marmellata a mostrarvi la cuccagna. 

Questa  non è falsità, è una restrizione mentale. A far questo credono di fare la pace. E’ dolce davvero. Come fare, se non si sa niente, a esporre il mio ingegno? Volevo punire e poi mi sono pentito. E’ un controsenso nell’Uomo-Dio!

Sono state la ultime battute che han fatto bene. Così han coperchiato ciò che han fatto male.

                                                                                                     19-1-1978

   Portano qui una tacchina che sta a covare, dicendo che signori vi fa diventare, che il vescovo di Brescia ve la regala. 

Alceste dirà che lei non ha voglia di niente, che niente da nessuno sta aspettare: “Dica al vescovo che aiuti chi sta abbisognare”.

La tacchina verrà portata via e sarà capita l’Opera di Cristo divina.

La capinera alla finestra: -Sarebbe da santificare la maestra [Bellicini Giacomina]…

-Ogni parente si stia ritirare-dice Gesù- che nessuno nel mio Ritorno ci sta entrare, anche se trema la voce all’ausiliare.

   Telefona il prevosto: -Si va e si vola. La va e la vola. La Cosa si fa soda: diviene una roccia che non si muove né si può rompere. A andarle contro si soccombe. Devono nascondersi tutti nelle catacombe.

-Reverendo- si risponde- non è una tragedia e neanche la scuola media. E’ la lampada accesa che più non si spegnerà. E’ Cristo Re che tutto continuamente dà. Così si ferma la calamità.

   E ancora don Amintore: - Se è così, anche i Somaschi diranno di sì. Buon giorno allora a tutte assieme, perché a tanti vescovi quest’Opera preme. Chi ha combattuto sviene.

   Dice l’angelo tutto galante:- La telefonata è importante.Chi credeva, a tener duro, di fare quest’Opera morire, sta fuggire. 

La perpetua del vescovo di Brescia si ritira e in avvenire terrà la lingua dentro i denti, perché mette tutti sotto il suo manto la Madonna della Mercede.

   Madama cicoria dice: - E’ di magro questa faccenda!

   E l’uomo della cronaca: - Però questa verdura non contiene ossa né scarto.Fate penitenza, che ognuno sarà perdonato.

   La cicoria si apriva e poi si chiudeva e che è una convertita si spiega.

La lucertola entra nel suo buco, perché è inverno; quando uscirà, costaterà la verità. Pagate tutti il biglietto, che subito siete a Bienno (bisogno del mondo).

Il parroco suona una campanella: -State all’erta, che è fuggita la pollastrella.

   Vuole anche lui entrare in questa sapienza.

                                                                                                     20-1-1978

Composizione di tordi.

   Sapete che i tordi passano in ottobre, non nel centro del caldo e neanche nel centro del freddo. Sapete che il tordo è un uccello fine. Se fa la primavera in gabbia, lo si sente da lontano. Ma gli altri sono molto silenziosi: un rumorio piccolo tra l’alba  che spunta e l’oscurità che finisce. 

Così è oggi dell’Opera mia: vita nuova, che sono tornato vera prova. Davanti al popolo in ogni loro azione, sia pure segreta, vengono scoperti e  di essere conosciuti ministri di Dio sono incerti.

Le “barbelle” [=farfalle] arrivate non sono uccelli; sono scoperte quello che sono venute a fare e spaventano il parroco, che lo deve dire anche a don Fausto, perché non abbiano ad essere intaccati ed entrarci nei naufragi. 

                                                                                                     21-1-1978

   Viene una lumachina, come gli altri credono di mostrarvi, miracolosa. Porta  sopra la sua casa, ma fa freddo e non è chiusa dentro.

Cammina adagio, tanto che tutti lo sanno che a Bienno viene e che arriva, credendo che voi a vederla facciate le meraviglie.

Invece silenzio, nessun contento e nessun applauso né di contento né di scontento: nessuno viene lodato né esaltato né mortificato, finché il popolo, vedendo che non ha nessun tornaconto, diverrà alla volontà di Dio prono.

Chi mai sarà questa lumachina? Sapete che ha due corna; frettolosa scapperà, quando che è in pericolo della vita vedrà. Che l’abbia qualcuno a mangiare e poi le esequie le abbia a fare!

Le cose stanno per diventare chiare e chi ci vedrà alla propria casa starà e ciò che non gli appartiene trascurerà.

A buonora domani canterà il gallo che si è commesso sbaglio. La gallina corrisponderà, dicendo: - Perdono a Dio si domanderà.

                                                                                                     22-1-1978

   Oggi dall’angelo Michele fu schiacciato il capo a un serpente. Era un composto di gente che, avendo a che fare col demonio, credeva di padroneggiare sulla volontà altrui. Ad un punto preciso si sono confusi e si sono atterrati, perché gli angeli Micheli li hanno bastonati. 

Trovandosi questi senza queste forze occulte, diaboliche, da dare anche agli altri, sono tutti ammalati, e così faranno penitenza e  tralasceranno di danneggiare il proprio fratello.

Le birbonate stanno per terminare quando in mezzo a questa gente non ci si sta trovare. Ognuno sentirà le proprie responsabilità: di quello che è bene e male discernimento si avrà.

   Il bambino della cronaca porta qui una lapide, la mette sopra il telefono e mette su sopra le sillabe d’argento: “Si è fermi per il momento, per grandissimi impegni pastorali, ma non è per sempre. La salutiamo tutti assieme, noi scrivani, Alceste”.

Questo quadro con le parole stampate evita che scoppi la peste, intanto che la Chiesa si riveste della veste nuova, della primavera della nuova era.

Ecco una scimmiettina col berretto turchino e suona il violino. Voleva così far addormentare Alceste.; invece lei si è svegliata prima del tempo a capire, a intuire quello che volevano fare e dire. Quando questa avrà suonato, lo strumento le sarà ritirato, e non verrà più qui né a parlare né a suonare.

Color sereno sono le onde del mare.

                                                                                                     27-1-1978

   Vengono dalle catacombe, cioè sopra i tubi di tutte le scolature. Vedrete anche voi che non sono in automobile e non hanno nessuna bandiera che segna la vittoria. 

Arriveranno stanchi, trafelati e, a non essere chiamati, tutti mortificati. 

Il curato [don Fausto] s’è meravigliato con i religiosi nativi di Bienno: perché fare queste stranezze, se si vuol parlare con una persona? E non capisce perché non vengono diretti all’uscio,  se vogliono qualcosa. Altrimenti vanno diritti per la loro strada, che nessuno gli dice niente. Domanda a se stesso perché faranno questo.

Poi lo domanda a loro e gli viene risposto:- Sembra, lei, tutta devozione, ma fa terrore. Ha paura il vescovo, ha paura l’ausiliare, ha paura monsignore di Breno, han paura i frati dell’Annunciata, han paura tutti i preti della Valcamonica….

   Allora lui ci pensa e tranquillo si corica: - Io non ho niente d’andare a fare, ma, se dovessi andare, non avrei paura per niente. 

   Domanda al parroco il perché di tutto questo e lui risponde: - E’ un affare serio. La posizione, quando sono venuto, così era, e così è ancora.

  Il curato gli ha detto che vede dei preti venire [ a Bienno da Alceste]. 

E il parroco: - Avrà loro detto che noi non siamo mai andati. Ecco perché dobbiamo tenere misurati i passi! Tacciamo noi e andiamo avanti!

   Il frate che c’è lo sa che ci sono anch’Io? Lo sa, ma anche questo paura ha, perché lo sa per sentito dire, ma ugualmente si è impaurito. Invece don Fausto si diverte, vedendo che hanno paura di chi non gli dice niente.

Quando si è lavorato all’oscuro, non sa bene quel che ha fatto neanche chi ha faticato. Ma, come spunta il dì e si fa luce, ognuno vede il suo operato, se ha fatto bene o se ha danneggiato. Certamente l’oscurità nessun frutto dà.

                                                                                                     29-1-1978

   Il bambino della cronaca dice: - Scusatemi per come presento la scena. 

Siamo al libro di Pinocchio, molto istruttivo. 

La volpe e il gatto, vestiti, incappucciati dentro un manto nero con maschera, sono andati per rubare i quattrini a Pinocchio: glieli han fatti sotterrare, dicendogli che ne sarebbe venuta una pianta. Lui lo ha fatto ed è rimasto di denaro spogliato.

Anche i due ladri sono divenuti bisognosi. In più erano anche rognosi e andavano a cercare l’elemosina.

(Non fa così col popolo né Cristo né la Madonna). 

Si presentano  [due sacerdoti] coperti di nero (mettete che sia lutto) e, appena sbucati fuori dai sotterranei, si sveleranno e di aiutarli vi diranno, di trovarsi assieme almeno nella preghiera, perché bisogna far diventare mattina questa torbida sera.

Vi diranno che rincasa anche il lingera. Mentre la fanciullezza va a pestare la neve e fa festa, questi vanno a ricoverarsi perché si ritirano in pieno quelli che li hanno ingannati.

   Questi due li presenta l’uomo della cronaca:- Sono persone per bene, a cui scorre nelle vene il sangue di Cristo Ritornato. Vogliono conoscerlo e non abbandonarlo, dicendo che vogliono pagare per tutto il tempo del ritardo. Vengono dal profondo 

per l’umiltà che regna in loro e usciranno senza toccare terra dall’uscio [dell’ospizio] che serve per l’uscita e l’entrata e giusta porteranno la buona novella, perché sono scesi da  sella e si proclamano di Dio l’ancella.

   Per saluto mi diranno: - Fa’ cessare, Gesù, questa pestilenza di disonestà e di superbia; fa’ conoscere all’uomo quello che è davanti a Dio, e alla donna come si trova, per non replicare il peccato di Eva ed essere sconfitto tutto il popolo nella nuova era.

Morale

   Ognuno al proprio posto si deve trovare, perché è Cristo Re che comanda. Deve ognuno abbassare la testa e vivere col proprio Maestro Divino la festa domenicale che più non starà terminare, se l’amore di Dio deve dominare.

Il bambino della cronaca apre un atto teatrale. 

   Suona un campanello e viene acceso il telefono. E’ il prevosto che avvia il concerto:“Dobbiamo venire in due o in tre?

   Il bambino della cronaca in terra suona tre volte il campanello:- Stiamo parlando di Bienno e il fuoco in tanti preti accendo.

   E l’angioletto: -Guardi, reverendo prevosto, di non bruciarli, appena di riscaldarli, perché, se li scotta, nella sua parrocchia non ritornano più.

   Lui corrisponde: - Sono stato molto gentile. [Ho fatto] un piccolo foro come per fare un’iniezione, ma è stato sostanziale. Però, a venire a Bienno questi non li invito.

   E, come saluto, l’angelo, intanto che il bambino della cronaca suonava il bronzetto, [dice]: -Vengono suonati per questo i settantadue bronzi dell’alto globo. Fanno sentire in terra d’esilio il tintinnio: segnale di pace mondiale. 

   Un angelo custode, che viene dalla tribù di Levi, accende in cima [a un candelabro] tre luci e si spiega: -Rimane qui in voto.

   Sareste capaci di dirmi quello che vuol dire? Domani mattina questo si starà schiarire. Con questo credono di spazzare via tutto e di unirsi così a Me Ritornato, perché il clero disperato vuole essere aiutato.

Eccovi che vuol dire questo: che voi avete da osservare un comandamento nuovo: “Voler bene a quei del coro”.

   Un cagnetto mezzo bianco e mezzo nero voleva venire qui dentro a fare la guardia d’onore. Ed invece all’ultimo momento gli fu assegnato un altro posto, perché Bienno qui si è già scoperto e non occorre più niente qui dentro, nessuna spia. Ognuno tranquillo a casa sua stia.

Gli altri credevano di far venire qui il frate a farvi una retorica a nome di tutti i preti della Valcamonica. Invece han sbagliato la porta. Han dovuto dirlo a qualcun altro di finirla, specialmente a don mampirla. Sapete che [le mampirle, frutti di bosco] vengono nel Cerreto, centro del vero. 

Ecco che è rimasto a chi crede di comandare Me il peso.

Non hanno potuto, il frate, farlo diventare di gesso, perché, dove andrà, citerà Bienno ai suoi superiori e anche al vescovo: - Il parroco là canta come una sirena, e non vede che la sirena è traditrice. 

   Ecco che gli “fa la foglia” [=lo svela] di don Bosco l’Ausiliatrice.

Sapete che il bambino della cronaca suonava il campanello: lo lascia qui perché è d’argento; prima di portarlo qui l’ ha imprestato da suonare al parroco di Bienno. Dunque è già suonato. Sta a vedere se tacete e se anche il campanello tenete. Allora si metterà in moto e ve lo manderà a dire di restituire, almeno!

                                                                                                     2-2-1978

Teatro di cronaca

   Una piccola cavallina, con attaccato un carrettino portante una scatola,  fa il giro intorno a questa tavola e  vi mette sopra una scatola contenente banane, ben colma.

Dice il bambino: - E’ il vescovo di Brescia che ve le regala, dicendo di darne a tutti i preti che vengono qui a trovarvi e a studiare. Ha detto che ne mangino pure Lisetta, Assunta e Piera - con aggiunta: - Non accetta scontri, ma ci vuole entrare in pieno.Ecco che lo ha colpito il mio ingegno!

   Lo sa il parroco di questo?  Certamente! Guardate che non è una farsa, è una rappresentazione veritiera.

L’arciprete di Berzo ha temenza anche lui, perché ha detto di no. E dice tra sé: “Come andrà, non lo so!”.

A padre Pancrazio è venuta giù tutta la barba e più non gli spunterà. Sembra un frate novizio di quindici anni.

Questo cappuccino, essendo diventato giovane, ma ha l’esperienza, più non invecchierà, ma in primavera della Chiesa rimarrà.

Non dorme il Padrone del mondo, anche se dorme tutto il mondo.

L’etichetta francese non ha vinto al lotto: han perduto l’orologio d’oro e non sanno 

più che ora è. In questo modo le glorie di Maria si faranno vive e le anime delle sue grazie non rimarranno prive. Miracoli di bontà la Madre di Dio fa.

                                                                                                     5-2-1978

   Un grigio gattone ( sono grigi anche i suoi occhi) credeva di posarsi su questa tavola tonda. Ma quando ha visto che non è sicura e che, a sedersi lui, potrebbe barcollare, ha tralasciato di presentarsi.

   E’ qui don Giannetto, tutto profumato e netto. Dice che lui è mandato dalla Madonna a sondare.

Gli sarà detto che qui non c’è niente sotto terra, che si sbaglia: qui non spunterà alcuna cipolla, né erba cattiva, né radicchi né patate.  Le cose alla Chiesa sono state consegnate. Nessun’ altra cosa occorre né deve regnare!

Guardate che si sentirà male. Dategli il caffè, non mettete nessun liquore, perché che è Cristo Stesso questo avrà le prove. 

Non conta se questi avrà la veste. Deve essere colui che fa guarire dalla peste: dalla peste dell’alterigia. Farà conoscere in terra d’esilio la Personalità mia divina. Vadano tutti a Me Eucaristia!

   Portano qui una macchinetta. C’è anche il suo piccolo tavolino su cui metterla.

Il bambino della cronaca fa girare una ruota e vengono fuori bastoncini di diversi colori: c’è da contentare tutti gli umori. 

Poi c’è una piccola lavagna: vi pitturano dei fiori, delle parole. E’ una velocità di ingegno che della somma confusione è il segno. E’ svelta la lavagna: giù una carta su un’altra, finché questa diventa un rotolo di pasticci. [Questi pasticci] non han dentro zucchero. E’ la confusione che si avanza su tutto, finché si dirà: “E’ tutto distrutto”. 

C’è chi svelto si ritirerà, così il popolo senza propagatori di iniziative resterà e alla propria casa ognuno andrà. Prenderà valuta chi è all’altura, chi è assennato, e avrà la luce come fare di nuovo ad evangelizzare, senza nessuno sbaglio ricopiare. E chi non saprà più cosa deve dire, starà zitto e lascerà parlare chi è in autorità.

                                                                                                     7-2-1978

   Nella riunione di Milano, dove c’era il cardinale, l’angelo dell’Annuncio passava il trino giglio sul capo di lui, poi glielo deponeva in grembo, posandoglielo sulla spalla destra.Poi lo riprendeva e all’angelo della verginità lo cedeva. 

Questo atto sublime angelico dava un risveglio e una luce nuova a ognuno che là si trova.

Questa è la lotta che fa il ministro col suo Cristo.

Ma siccome il Divin Maestro è solo Celebrante e Amore Infinito, subentra col  potere di Re d’Israele la Madre di Dio. E con la sferza di amore materno autoritativa, in silenzio, ma con fatto, dice al ministro: - Di’: “Mi pento!”.

   Su questa posa si vedrà se il prevosto avrà conquistato qualcuno, lui che a fare del bene ai confratelli è uso.

Se, quando verrà, sarà accompagnato appena dal frate, è segno che colui al quale ne ha parlato vuole pensarci su. Se invece ha vinto, in pieno lo porterà su.

   L’angelo Sacario in diverse parti dove si discute di problemi e c’è chi dice: “Abbiamo poco a diventare scemi!” passa velocemente col trino giglio e traccia l’arco del potere.

E c’è chi rimane sferzato, chi mutilato, chi per sempre zoppicherà, come Giacobbe dopo la lotta che ha fatto con l’angelo. Ma questa volta, entrandoci la Madre di Dio, rimane privo di vincita chi nell’oscurità continua ed è convinto.

                                                                                                     9-2-1978

   Due angeli elettrici tirano un lenzuolo bianco e, sopra, una bandiera gialla in forma di quadrato. Il bambino della cronaca con una bacchetta in mano avvia il cinema muto. 

Prime parole: “Siamo dolenti per i prepotenti”.

Seconda iscrizione, dopo che è sparita la prima: “Però siamo allegri, perché i fatti misteriosi di Bienno sono veri”.

Terza: “ Veniamo e un conquistato portiamo”.

Un’altra dettatura: “ La nostra solidarietà a tutti equilibrio fa. Sicuri camminiamo sulla veracità che il nostro Cristo è ritornato. Deponiamo ogni questione, perché vogliamo fare onore all’Eterno Sacerdote. Non possono più respirare quelli che da soli vogliono fare”.

   Se domani le galline dell’Apidario fanno un uovo, è pasquale. Chi lo berrà, che son tornato saprà e dirà: -Andiamo tutti a far valere le nostre ragioni, altrimenti ci mettono in prigione. Siamo pronti a domandare scusa, perché noi non possiamo stare solo insieme alla Madonna che ha pianto a Siracusa.

   Una giacca blu dice: -Non lo faremo più!

                                                                                                     10-2-1978

   L’angelo Sacario andò col cero pasquale ingrandito in tante forme e, prima di arrivare alla Fondazione, lo lasciò andare a terra, ingombrando e lezioni di verità dando:  “Si salvi chi può, perché ogni facoltà ho!”.

Dà scompiglio in tutto il clero, finché diranno: - L’ Evento di Bienno è vero.

   Il re della neve vi dà l’avviso quanto ama la famiglia verginea la Madre di Dio. [Lei] vi benedice e vi dice di fidarvi del suo ausilio e patrocinio, purché siate fedeli a Gesù Cristo.

Arriva don arsenale. Con un accento dialettale dice: 

-Me so de Carlo u e so de otre conosut [=io sono dei tempi di Carlo primo e sono da voi conosciuto].

   E Alceste: - E’ il terzo tempo. Sarà di Carlo tre.

   Ecco che a questionare ancora si è. Perché abbia luce gli si dirà di bere il caffè  con l’acqua  della neve liquefatta di Bienno, così rimarrà sempre contento.

-E lei è contenta?

-Contentissima! Ho l’età [avanzata], ma non mi manca la vista per vedere Colui che è venuto. Ecco perché il clero è scaduto! Lei stia tranquillo, faccia l’Olocausto,  che un po’ per volta il clero sarà ancora ascoltato, se prima lui ascolterà il suo Maestro, altrimenti è un disperso.

-Non mi sembra del tutto giusto, però credo.

   E in quel momento prende giù dalla faccia il velo, con sincerità, perché non diceva menzogna, ma teneva nascosta la verità.

Sono cadute tutte e tre le donne dell’anfora, che è [=rappresenta] la malvagità. Ecco il perché che un passo avanti si fa.

   I paramenti che gli angeli han portato, quelli di oggi, han coperchiato il Deposito. Invece quello di color rosso dell’altro giorno ha  coperchiato  le pagine del mio dire. Chi le guarda per inveire, si scotta, come si scottano le anime in purgazione. Per chi invece le guarda con curiosità di innocenza, la Parola mia diventa splendida.

Invece dove c’è il Deposito, come questo piviale sarà levato, ci sarà la speranza dell’aiuto mio, la carità che avvampa, e troveranno contento, appoggio e aiuto:  saranno contenti che Io sia venuto. 

E se voi dal clero vi lascerete maneggiare, tutte le colpe vi staran dare e tutte le frecciate saranno a voi regalate. E a nessuno lo potrete dire, altrimenti ancora delle altre ve ne daranno, perché senza santità usano questa carità.

   Bergamo voleva presentarsi qui come Pinocchio a parlare di Geppetto che lo ha fabbricato di legno: [un burattino] che non studiava e che voleva sempre in giovedì [=in vacanza] stare.

Ma il Rizzi [=don Giuseppe Rizzi], avendoli scovati, li ha fermati, dicendo loro che è una carnevalata (e si è in Quaresima), che vuol inoltrarsi lui che c’è già  stato a sentire l’orario e a vedere che qualità di calendario [c’è qui].

La Madre lo chiama qui, perché gli vuol fare dire di sì. Lo sa che è duretto, ma ha i suoi meriti e dà a Dio incenso e vuol bene anche alla Madonna. Lo vuole mettere sotto la sua stola.

   Il cane da guardia si è stancato ed è scappato, perché nessuno il salario gli ha pagato, dicendo: - E’ meglio che lasci fare a tutti quello che vogliono!

   Quello  che ti [=ad Alceste] han fatto ha raggiunto il numero [=il colmo]. Come uno, quando ha peccato tanto, lo faccio morire prima che raggiunga un  numero tale di peccati che non lo posso più perdonare, così, se ora te ne fanno ancora, gli si aggrava la penale, per cui dovranno pagare anche per tutte le altre [offese].

   Suona il campanello il vescovo di Brescia, ma nessuno si presenta, perché sanno che lo suona per la sapienza che a Roma è arrivata, per domandare: -Come sarà mai là?

   E’ stato il segretario dell’ausiliare che ha fatto noto ai preti di che si trattava. 

Suona il campanello alle nove… e nessuno si presenta. L’ ha suonato alle tre; a quelli di Brescia lo ha suonato alle sette. Il campanello ha fatto “bordello” [=rumore], ma i preti han fatto silenzio. E così si trova al verde, e per loro di Brescia è veramente inverno, con la neve che è venuta, e bisogna stare di dentro, in chiusura.

                                                                                                     12-2-1978

   Gli angeli custodi hanno svelata la barba lunga che è spuntata, perché dai preti non furono ascoltate, a un complesso  molto acerbo [di persone], che ripugnano anche al clero con le ragioni rabbiose e insignificanti che han contato ai miei rappresentanti.

Già spunta il giorno della verità: che nessuno [di chi circonda l’Evento di Bienno] niente a nessuno fa e che [queste ragioni] sono una cattiveria maligna di chi la borsa vuota ha e nessuno gliel’ ha riempita.

Si disfa ogni momento che passa questa copertina di consultorio, perché l’ufficio di Breno delle informazioni è chiuso per il susseguirsi di neve e di pioggia che ha bagnato anche tutta la chioccia (Brescia).

Quando un pulcino, o una gallina, viene bagnato, sia pure anche un gallo, al momento si deve ritirare, perché  la sua baldanza più non ha. Ecco perché l’ufficio

non tanto facilmente funzionerà. Tutt’al più verranno un giorno che non è stabilito per ricevere e sbarcheranno altrove. Poi là si metterà l’etichetta di un altro affare: un ufficio per altro scopo. E a sera tarda si arriverà e un bel mattino di nuovo si aprirà, ma questo ufficio non sarà più per informazioni.

Chi si arrischierà ad entrare a raccontare, si sentirà rispondere: - Io non so niente  e non capisco niente. Qui si ordina merce e si paga, poi arriverà.

Né credito né sconto più si fa. Bisogna capire che l’America si trova al di là del mare e per là arrivare bisogna navigare, tanto in bastimento come in aeroplano. Chi non ha molti soldi, cammini al piano!

Fermato questo, si cheta per il mio Ritorno e per la Madonna Bienno.

E’ più che adoperare la verga questa correzione: assegni di centomila e di un milione più non ce ne sono.

